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PARTE PRIMA 

DELLE CIFRE 

DELL EVCHARISTIA; 

Cioè à dire di quel Libro , che fùdilcifrato 
dall’Agnello ài venti quattro Vecchioni 
dell’ Apocaliflc , piegate 
in venti quattro Difcorf» 

DA DON GIO : DOMENICO 

ROCCAMORA 


'ABBATE SILVESTRI NO, 

% * « 

LETTORE GIÀ* DI FILOSOFIA, 8 TEOLOGIA! 

Ed hor nella Sapienza dì Roma Profcflor dì Matematica 
’ 0/" • ^lico* Ordioari^J ~ 


IN ROMA} V«8, per Dragoncelli 
Ctn Littn%* de' Superiori 
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ALLE GLORIE 
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Ifcgnauo fodisfàr à gli oblighi de 
i Miei ) e à i propri) fc haueflero 
potuto à tempo corrifponderc 
alle fpefe/e à idcftderiji fniei 
sforzi troppo tenui ; idi portar 4 i 
fuoi piedi; Pcrcha lei fpettaua ali’horà difei- 
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frar gli afcofti (enfi delPAltiifimo , e d’autori- 
zare i difeifraci da gli altri, le Cifre > ch’haue» 
uo principiato a difirifrare dell’ Euchariftitj . 
Difegnauo porre per tributo a i Tuoi piedi la- 
bozzo i eh ’haucuano le gratitudini fchizzato 
dcHe Tue glorie ; ma diftornò la non à baftanza 
pianta Tua perdita , che fece il Inondo » i di fo- 
gni, e redo priuo del filo effetto il pollo rame » 
in cui cercai d’ifeherzare allarme dcll’Ecccl- 
lentilfima Tua Cala, ed al fògetto di quell’ Ope- 
ra . Feci dar in quello à diuedere il Monte Si- 
nai diuifo cò i Tuoi Monti ; perchè volcuo allu- 
/> dere i quel Monte , che pronollicò Ifaia dicen- 
* 5 ' m t 2 » do . ( Et erig in nouijfmis diebus Mom Domini in 

•vertice montium » & eltuabiiur fuper coliti ì (T 
fìuent ad eum omnes geniti , ibunt p apuli mul- 

ti i C? dicern > venite , & afeendamus ai montem 
Domìni y p'doóc^.iblleuarono i Tuoi mèriti . 
S’intrecciano sii Paltp in elio le fiamme di quei 
cz$j. /fuoco, dicuùpajfla il làcrc* Tello .(i Erat autem 
csj>. -ijw». 17- fjù c j es glori* Domini tjuafì igni* arieti s fupe * Ver- 
ticem manùiy ) e forpano gl’intrecci la lua Stel- 
la gentifitia *, : perdiè volcuò dinotare *, com’air 
tcndeua ad allumarlo ; cò i Tuoi fanti zeli ad in- 
focarlo Dio , che fimbolizzaua perla carica, che 
foftencua . Ornano il fuo lato quelle Quercie ì 
con cui tanto fi gloriauano vederfi ornati i 
Monti Quirinale >c Vaticano. Feci, che nelle 
fue falde fi rapprendile jl Sacrificio , che l’in-i 
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cruento', * ini vide ragionando inqnefti 
miei Difcorfi , ;raficmbrò ; per additare Chi fu 
per parlare con Lirano ( Altare noftrum > (Sf vo- 
ftia : j che fi delle sù Tallo tri nuuolc , e fplen. 
dori à veder Chriftoj per far intendere , che 
come creò inficine con il Padre quella motir 
diai michina ( Pro veVerbum tran) cosi diè 
con elio à Moisè la legge Vbi> vel quibus le- 
V m tuli* Pater , dice San CiriUo . 

LegisUtor fuit cum Ftlio , (Tper FilmmJL idei-. 
*>; che diè i noi la legge Huangelica aflieme 
con il Padre nel Monte Sion , la diè à Moisè 
nel Monte Sinai. ( Vnuty atque idem > dice il 
Boccadoro « legislator fuit ? qui & illa tane y 6^ 
pofta ijh precepit } vtramque Itgem 'Vtilifimè 
fcripft , atque ad diuerfum tempusapti finte. ) Pe- 
rò la Chiofa facendo vno de i fuói contrapumi 
à quello d’iffia ( Dominus Legifer nofier > Do- 
minili Kex nofisr , ) in cui vuol Nicolò di UrtUy 
-c de Pai icio , che fi raggioni di Cimilo , dille , 
/ Lnifer tatti legis naturai is , quatti Evangelica * 
■&Mcfaicé.) {-Legifera ciò piu appieno con- 
firmando foggiunge Vgone Cardinale, ob Me u 
Tuie* legir donarionent , ob iegti amnrh fuperad- 
ditionati . ) Anzi quel » £h’è ipiu ì fù non men 
deìTvna , che delTaltra Legislatore , ? c Legge k 
(h/e fuit$B* Palacio >Legislatio>&* Lsgislitor .) 
■Legislatore preferiuendo ciò , che s haueua** 

ncllvna, e l’altra legge ad pffcruarc * Legge, 
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o demando conforme’ quél, che ditte ; (7>lon veni 
legan foluere j pd aiimplen %. ) ciò > che non dq- 
ueua poncflcro Legislatore, c dalia legge etTen- 
tc olfcruare ; ratificando , fuggellando con-, 
cialcuna arcione » promouendo con J’efempio 
gli oblighi \ che riè l’óbligauanò £. ne lo potè- 
uano obligarc . Difegnauo alludere con que- 
llo all'autorità 5 ch’aU’hora hàueuadi Vicario di 
Chrifto in terra . E’ il Monte Sinaì, c il Monte 
Sion , da cui egli diè la legge, la Chiefa ne i fuoi 
Monti figurata* ( Monti, dice San Cirillo , Ecclefia 
campar atur\ ettnim vere e fi eXcelft , tllufìrts 
<37* omnibus vbique notijfttna . Mons.quoniam ter- 
reni-nihil ftptfi at fitprx rei terrena efi , O* Ani- 
mi oculu tntuetur ; quia de fu b li mi bus de Dee opi- 
minibus glorixtur « ) Dalla Sommità di quello 
Monte dau’dla qual Chrifto in terra legge al 
robndo per l’autorità , che diè à Pietro quefto 
Con Cjuel ( Quodcumque ligxueris fuper terrxm , 
erit hgxtum, O* in Calis , ) c in Pietro à i fu ccc fi- 
fori di S jn Pietro -, cornea lungo proua nella.» 
quell io n-vige (ima feconda in j. Partem Suarez 
cohclùdendo il{: Patti ergo > quodnon folùmpo * 
tìiit Cbrijius per hanc poteflatem leges condere j fed 
etUm pofu.it V icario batte potefìatem impertiri -, 
quJtm- diti ctmmunic mi t non quidem cum aquali 
perfeùlìone > fed cum tota il/a , qua ad perfette re r 
pendami Euléfiam neceffaria fuit •) ( Legisiatio an- 
ch’ella r& Lfgìtlator f un ; ) perchè quel , ch'or- 

dinaua 


«Sinauai con Teflcmpio auualoraua ; Sichè nel 
confronto s’adatraua nella Tua perfona ì’aboz- 
20 , che feci improntare nel qui pollo rame per 
sbozzare le Tue glorie . Mà giacché la perdita , 
che di lei fece il Mondo , non mi permifè fodi- 
sfar a glioblighi ì che da Mici io hereditai , e 
à i proprij > vengo a confignar in mano delle 
fue Glorie , com’à heredi de j non faldati , e 
fodi sfatti crediti quelli Prima Parte delle Cifre* 
ch*hò principiato à difeifrare dell’Eucharftii^ • 
Gradiici ò glorioflìmo Pontefice gli affètti del 
mio cuore, c le mai da lì fopfa fiuolgi qui i tuoi 
lumi , doue fono tante memorie della tua^ 
pietà, e doue due Cardinali , c vn Prencipe tuoi 
Ncpoti > quegli ornamento del Mondo Eccle- 
fiaftico , e quelli del Secolare , refpirano la me- 
definii , degnati di volgerli tal volta in chi ti ri- 
uerifee in loro , come tue vere Imagini ; in chi 
fi pregii delle tue gride , e che per corrifponde- 
re col poco , non potcndofi à più {fender l’in> 
potenza, con i primi frutti del fuo debile valfèn- 
te , ti porge il capitale , c la fua penna per fèm- 
prc alle tue glorie * e dell’ Eccellentiffinia tua_j 
Caia confacra . 

Delle tue Glorie 

Hiunillifr. Druotifs. e Oblìgatifs. Ammiratore 

Gi9: &mtM(Q JleHtfpiié MbattbilMtftrin** 
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I2i STEMMA POSlTVM 

ì AD : 

bminentissimvm principem 

FLAVIVM CHISIVM 

È P I G R A M M A. 

C ur Stella,& Montes iungutur Stemmate in vno? 

Cur funt fixa iuga haec,verfà Polo Chifio ? 
Cur qua;ris?dicam. Latitane fub Montibus irti* 
Magnetum cumuli , quos rapit illa Libi. 

Quin funt corda Polo huic, huic Stella; addica Polari. 

Huic ego fum fixus ;cordc Polo ; hac rapior , 

Me iam fixit Alexander ; me iam (ibi iunxit ; 

Ille etatille Polus,,' Stella mihi Chifia . . 

Nuncfibì m« iunjrft# me fixit FlauiusY hiceft 
Nunc mihi prò Fabio Stella , Polus Chifius.’ 



SPIBGATIOKE VELL'inVZKTlO'KE* 

Fontana porta formata con tal arti- 
ficio>che butta l’acqua nelPifteflo tem- 
po , e la riceue per i doppij canaletti , 
che per i rami della Quercia corrono . 
La butta à forza di vento, e dura il 
buttamento à proportione dell’acqua , c vento , che 
in maggiore) ò minor proportione nel vafo della, 

B che 





che lafomminiftra , fi racchiude 1 li riceue; per- 
di 5 è diuerfo il vafo , che ritornando per i canaletti di 
ritorno \l micetta, dal vafo , che la fomminiftra . La 
Stella dpppo fi forma, come rimirare, in aria da gli 
Zampi Ili dei Tuoi rami, che fi tagliano, c s’ intrecciano.’ 



Sopra la Fontana pofh , e fpiegata alludendoli ; 
all’ifteflo Em/ncnrilsimò Prcncipc 

FLAVIO c H i s i 1 

MADRIGALE. 

M Arauigli e > e Stupori! 

V tdo i Monti , e la Stella 
Convertir fi in liquori ; 

Ma non disfar fi , e bella 

T rafeorrer l' onda , e fecondar fi i prati • * -- 

Ma fi fuelino ornai ’ 

Veli* Emblema qua afeofio 

/ mifleri celati • . ^ f . . < 

Perchè poffa di rai - ... , { 1 i'?'» • • ! r , 

V irta fregi ar fi , •' r ' r : J 

Quaft in Stella canparfi • ò , (;r; w i, ir : : : ;:({ 

In Citi l' inalba , e quei ó . • 
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mì 

* • , 
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Tifila fu a Quercia àfconde ; 

Per foccorrer chi giace ei torre in onde • 


- • 


« - iì _ _ *, 

T All’, Etpin^nt'ffisno . Cardinale A a 

1 C 1 H U U Vi 1 1 C KJ xJ 

GISM.ON DO CHI SI 

MADRICAL ÈV C 'i 

-m'. ! *—* . 

G ioite dime canore; Tl \ i- ' r V^ 
Che P indo , ed Ippocrené y T 
Oue Affollo reflejfo "i-A 

Compartir già Jvleux ,yv.\ \l >0 

Il fuo 1>{upie\ e fe (ìejfo j \ « /A 

Piu cercar non <vi o d’uopo • Ecco d’altera l 
Quercia linfe ferine -y 
I.n mirahil man era , ; • \ \ 

Formar Monti (Iellati ;oueGif mondo 
Pregio ) e gloria del Mondo , 

Mentre fi f pecchia in loro , j - 


In melo inrfplicdile J e fallirne » 
Di celefii V irtù Spirito imprime i 



AH’ Eccellentiflìmo Prcncipc 

AGOSTINO GHISI 

. c ìtA D1U é- A 1 4. : / i à 1 

G la * ra gH d riori altera 

Gt la Quercia per Ciout ; 

Or njà per AgofiJno ; , ‘ 

£ 5/ le glorie nuoue ■ ' 

Pre^a sù le pajfate ; y \ C 

Che di linfe beate 

Forma i Monti e la Steli n * ■ ' - 

In otti già fi riuolfe il Mondo inchine i 
E fe l'alto de/l ino 

Trafcorfe al fine ; io fpero puf ) che puoi e 1 
Rinouar gli Ahfandri tl fuo bfèpotN 

‘ • 
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NOTA 

DELLE CIFRE DECIFRATE NE I DISCORSI» 

CHE SONO 

IN QUESTA PRIMA PARTE: 




, 7| ,.> 

i • L A c I F R' A, 

• ■» * » • i 4 è i i a V/ f C À \ • v r* , r « t T K 

CHE SI DIS CIFRA NEL DISCORSO PR IM O, 

•-V & II. GLOBO DEL MONDO. 

• j * • 9 **’- V 1 ' - \ 

Imofìra difcifjpndola « ch*è il (acro gi- 
ro déU’Hóftia un nuouò Mondo » in cui 
Conforme quel del Salmo 1 1 o. ( Menta - //. no*». ^ 
rifinì fcclt mirati liuth fuorutn mifericors > 

& miferator Dominus) fi pofe in com- 
pendio quanto uè nel noftro di marauigliofo ; ( Vt 

p ,v * 


TbeoJtrdui 
** Gene* 
fm. 

S . .imbrtjtui 

*/»/• 38. 


voluti funivia qtudam omnium dici poteft >) come dell* 
huomo parlando diflc Thcodoreto *, ò come parlando 
dell’iftefib parla Sant Ambrogio (Quaft totius fumma t ) 
cd ammira He il Mondo nelle di lui marauiglie le fuc • 
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LÀ CIFRA; 

f* . O 

* W M.' ,’w*^ - ‘ # ,4 %. 

CHE SI DISCIFRA NEL SECONDO 

E’ L A SFERA CÒ* I S VOI CIE LI» 

.*> P . i .3<t o * n o !> i c .. ? v /. ji 4 in m 
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i. 


=! I Jà> quefta di&flr«ind#fi , à diuedere-* 
^ qual fomigHanza hà il ( $acramento dell* 

Altare con il Cielo > pfi decifrala Se- 
conda. Vedranno, com’è la Sacra Hd- 
ftia Sfera, come in ic racchiude tanti 
Cieti, quanti à noi fi celano. Vedran. com’è quel 
( CAum ncuum ,) che vidde San Ciouanm , il 

Chrifto . Vedranno in quefto efiete $1 gran vniforrai» 

eoi s 
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col Ciclo '; vedranno l’vn neU’altro così bene rican- 
to» che non fapranno defì nirc qual di lor fia il copiato • 



LA CIFRA, 

L T?,RZ o SI DISCIFRA, 

ANNA DEGLI HEBREI. 

I proua difeifrandofi la Terxa ,che ancor 
ha il Tuo Paradifo la Terra, c eh' è. 
vguale al Cielo : che principiamo ad cf 
fere beati in quella, e che [Futura iu . 
cunditatis , come dille Vormacenlè,/'r.e- 
lud um ejl Eucfjar’Jìia ; Militanti s cum triumphante fua- 
ue glutinum ; dum camdem duicedinem , qua illafruitur Bpifcput 
fine gelamento , ijlahabct fub Sacramento , J Si proua_. *2^ 
che,( Pr*flat nobis omnia abundè ad fruendum C kr ijìus in D*mmt . 

ifto Sacramento .) xti Timeft 

cap'66* 
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L A C I F R A, 

• Vili. : Ji 11 L ;l -j! , * 

# ’ 

C BE NEL QVaRT O SI DISCIFRA, 

*’ LA VIA LATTEA. 

^ "V 


I ostina 

•T. Augufiinut 
in Pf. I#J. 


farà il difciframento d*effa confettare ; 
ch’hà ragion Chrifto di dir , ( yàflj 
v/n, ) per cui ,come Agoftinó aggiun- 
ge ( Per me ad me is . ) Per cui i gii à (e 
ridotti da feà fè conduce. Dclficuro 
confettante, eh è il Sacramento dell’Altare la Via Lat- 
tea , per cui fauoleggiarono i Poeti , che n’andauano 
morendo gli Heroi in Ciclo , e ch’è vero quello, che 
auertì Sant’ Agoftino, che ( H omini efi iter ad Deum 
per Dentri , £r hominem , qui Chri/ìus eji .) 



ò Don Clemente Tofi Abbate Stluefirino i 
e Consultore della Satra Congregatione 
dell 9 Indice riddi d'ordine del Reuerendif - 
f Imo Padre Don Daniele Serfale all' bora 
Abbate Generale della Congregatione Val - 
lombrofana Siine flrina la Prima , la Seconda , Ter%a , e 
Quarta Parte dell'Opera intitolata le Cifre dell Eucha- 
njlia copofte dal Padre D. GioiDomenicoRoccamora Let - 
. tor di Matematica in Sapien^a\ e perche non trouaife non 
dottrina fona , e conforme a i focri dogmi della Fede , 
[piegata con [ìil vago , fojlenuto fempre , e concettofo'y 
fondata nell' autorità de t Santi Padri , e vefìit * di molta 
eruditone sì profana , come facra \ copio fa di penfieri nuo- 
tai i e varij , le J limai degne delle Jìampe .♦ 

Io Don Clemente Tofi fopradetto Abbate Silueftrino • t Con_ 
fu Icore della Sacra Congregatone dell’Indice manu propria 

0 Don Giuliano Rilli Dottore di Teolo- 
gia Collegiale riddi > mentr ero Procuratore 
Generale dcllaCongre^auon e V allombrofa- 
na Stlue [trina in Roma di commiffone 
dii Reucrendijfmo Don Daniele Serfale 
tt jr bora Abbate Generale , la Prima , Seconda > T er%a , e 
Quarta Parte dell' Opera intitolata le Ctf*e dell Euchari- 
ftia y che voleua J lampare il Padre Don G/o : Domenico 
Roccamora Lettor di Matematica in Sapienza , e non fo- 
to non vi trottai co fa y che difcordaffe dalla no fra Santa 
Fede i ò fjfe da nocumento a i coftumi ; ma notai > eh eran 

piene 
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piene di dottrine fide, d'ammaeflramenti, e / entimemi 
molto pij ; di pen fieri fieli i ; di fieri t ture, ed* autorità di 
Santi Padri 5 d erudì doni fiacre , e profane di binarie , 
e di refleffio»’ : che l'inuentione era affatto nuoua J lo file 
alto , concettofo , ed vniforme, chiaro , e periodico ; però le 
{limai degne dilla Stampa . 

Io Don Giuliano Ri.'li fu detto Abbate del Monaftero 
dell 1 Ariccia di ptopria mano . 

0 Don Epifanio Giorgi J/ ifitatòre della 
Congregai ione V allotnbrofiana r viddt\ come 
mi Jù impofto dal Rtuertndijfimo Don Da- 
niele Ser fiale all* bora /Ubate Generale del- 
la Congregatione V allombrofiana Siluefiri- 
na con fiodifa tion non ordinaria , la Prima, Seconda, T er- 
K a j e Quarta Parte dell’Opera > che voleva {lampare del 
Sacramento dell' Eucharfiia il Padre Don Gio : Domenico 
Roccamora Lettor di Matematica in Sapienza , evi tro- 
vai in tutte dottrina fina , inuentione, nbba,e compofitio- 
ne . Come a me non ordmariamante piacquero ; cosi mi 
perfi vado, che piaceranno à chi è di buon gufio , per ejferui 
ficeltez^a dipenfieri, ( hlealto , concettofo , e chiaro 5 auto- 
rità di Padri , e di finlture ; belle eruditioni , edvncom - .. 
plcjfio da fio di. far e ancor i gufi t di diffìcile contentatura • Le 
giudicai perciò non men all bora degne dafiamparfi i che 
aggi ufi at e per effe re aggradite . 

Io Don Epifanio Giorgi fopradetto Vibratore della Con- 
g reation V alionibrofana manu pi oj na . 

D. SU- 




P„ Silucfter Ionnatonius Abbas Generali* totius 
Con^rcgationìs Silucftrinorum . 


Viti? rimami Secondarti , Tertiah », 
Quartam Partem Operis , qttod habet prò 
fm Epigraphe le Cifre ddl’ISpcharillia-j 
.decifrate > a Patre D • lojxnnc Domi - 
h/Vo Theologo > dcnoRr* Con - 

gregatimis Siine (ir in* Abbate ap probatori t-> &dignasiu - 
dicauerit D, Clemens Totius Abbas ; vt ttiandentur 
Typis-facultatcm concedimus^vt imprimami; fi ita ijs , 
4^ ^0; perttnet } videatur • In cuius fidetn 5 Rotti * 

in Monafterio Sfittili StephanifupraCficcum Die ifi.Tu. 

»ij 
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D, Siluefter Ioanacomus Abbas Generali# 
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Imprimatur 

Si videbitur Reuerendift. Patri 
Magiftro Sacri Palatij Apoftolici . 

Io\ de Angela Vrbin. Arcbiep Vicefg . 
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Fr.Hyacintus Libellus Sacri Pala 
tij Apoftolici Magifter. 
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AL LETTORE 



ON pretendo far nè della Sfinge, nè 
delfEdipo. Nè mie fono, ò Lettore, 
le cifrcjnè le hò io difeifrate . Sono, 
non t’ingannare, di Dio, che per far- 
la da gran Prencipe,fi diletta di par- 
lar fòuente in cifra. Perchè ci parla- 
ùa la fua incomprenfibile fapienza in cifra , non fi 
poteua da noi intendere : però iu bifogno , che ci 
defie bene à intendere quelle fue cifre così aftrufe, 
che ce lelcioglieflc per mezzo di quel Verbo Eter- 
no, che doppo quel si gran filentio d’infiniti fecoli,’ 
che trafeorfi erano da che per lui parlò ab eterno , 
ritornò à parlare à noi . Parlarono gli Egitti; , chi 
no'l sà, in cifra . Per non ifcreditar il Ior fapcrc lo 
prouiddero di raafchere > acciochè non fufle cosi à 
gli fcherni dell’ignorante volgo,nè à i groflòlahi in- 
tendimenti così efpofto . Lopofèroinvn intrigato 
laberintodi circoli, e di,giri sì intrecciati; così im- 
barazzati, che fanno, che fmarrifeano la firada an- 
cor i più fuegliati,ed i più accorti # acciò le curiofi- 
tà firanierc non lo ritrouafiero; acciò non Io rauui- 
faffèro . Lo diedero à guardare, come il vello d’oro. 
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alle Serpi > e à i Draghi*, acciò non l’inuolaflero : 
Cangiarono le Guglie in Catedre , e fecero , che ci 
addottrinaflèroda queRe i Cocodrilli, le Ciuette, e 
Rane ; che ci fuiluppaflcro la mente co’i lor intri- 
gati gruppi le Mumie ; che cela impennaflcro; che 
c’inui tallero ad alzar con eflà i noftri voli i lor Mon- 
di alati, i lor Sparuieri, e le lor Aquile; che ci alla- 
gaffero co’i gufti di nuoue intelligenze, chefcopri- 
uano, gli allagamenti del Nilo . Mà che ? quello fa- 
uellar incifra;que(Vifcoprir i lor pcnfiericon alcon- 
derlit queft’infegnar l'occulto di quant’infègnauano 
con quell* iftelTo, conche cercauano occultarlo; 
qucft’ilchiarire idubbij con gliofcuri, da chi l’im- 
pararono > da Dìo . Che fono i Cieli? libri di cifra, 
in cui Ranno i di lui fccreti afcoRi. Gli Rampò , 
quando li creò * Volfe, che Rcflero per noi Tempre 
Pr»fptr aperti ; ( Ve communi* , per parlare con San Profpe- 
*Je vota, ro, & pub Ile a diuinx fu a injlitutionii dottrina legcrctur.') 
none S en- riuolgendo co’ i loemotile lor carte ; acciochc 
f "* e ’ 4 * fi vedano leggendo in loro, c da lor imparando gli 
addottrinamenti oleuri , con cui ci va addottrinan- 
do, ed i miRcri della fua prouidenza, che tengono i 
lor chiaricelati» Che fono le Stelle ? le lor cifro « 
Con queR’egli ci v$ parlando : qucR’egli và co’i lor 
alpetti, c co’i lor lumi decifrando. A'chi con i qua- 
drati di Saturno gl’infortuni) ; à chi con i trini di 
Venere gli auuenimcnti profpereuoli palelà. Con 
. il lume di quel tetro i maligni influflì, co cui i Tuoi 
parti ammalia, feopre. Con vn allegro dai benigni à 
diuedere di Gioue : con vn accefo i troppo feruidi , 
e foco(i,che difpcnfa Martercon vno ('morto i flofei, 
che comunica la Luna ;con vn viuace , e fpiritofo 
gli fpiritofocon cui il tutto il Sol auuiuaicon vn va- 
go le vaghezze, ed i belletti, chea i Tuoi Venere co- 
parte. Ci vandifcifrando l’altrc Stelle l’altre con i 
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trini loro, e con l lor quadrati, con i lor fertili. Varia- 
no gli Aftrologi i giudirij, al variar lor le politure ; 
con Ja lor luce, in cui danno à diuedere le qualità * 
de i lor influlfi , fi conformano . Che fono gli Ele- 
menti ? libri ancor elfi di cifre . ( Non in bit paginis-, s% 
come il meddimo San Profpero auuertì , publiea di- de v*,*- 
uinx inftitutionis dottrina legiturì') Le lor qualità non t,ont v n ~ 
fon cifre, che và difeifrando Dio ne i Mirti con i co- t,um c 
lori, che và in lor conforme i lor temperamenti va- 
riando ? Non è quefto Mondo vn libro di cifra ? le ( 

creature, che vi fon in erto, non fon fue cifre > con_» 
cui ci và quel fpiegando , con cui ci và infegnando * 
quel,ch’è all’ignoranze nafeofto ? 

Di quelli vn fa quello dell’Apocalirte , di cui San 
Giouanni parlò al capo quinto dicendo: ( Et vidi in w ^ Xf 
dextera fedenùs fapra thronum libra m fcrìptum intus , 

& forisftgnatum Jìgnaculis feptem . ) Eran le lue cifre 
così aftrufe,che( Nomo, come foggi ung’egli, poterai 
neque in Calo , ncque in terra , ncque fubtus terram ape - 
tire librum. ) Sol fi trouò, che le lapcfie difeifrarej 
quell’ Agnello , di cui fu detto. ( Dignus es Domine ^ 
accipere librum » & aperire fignacuU eius ; quoniam oc - 
cifuses , & redemi (li nos Dco in f inguine tuo ex omni tri - 
bu* & Lngua, cr populo , & Nat ione , <^r fecijli nos Dco 
nojlro regnum , & Sacerdotes , & regnabimus fhper ter - 
ram . ) Sol fù il difcifratorc chi ftat’era il cifratoro • 
Pcrch’era qucllo,à cui f'pettaua per eflcr Verbo par- 
lare, e addottrinare l’ignoranze noftre , ( A.eeptt de 
dextera fedenùs in throno librum, ) c lo fpiegò , ed ad- 
dottrinò quelle venti quattro Tefte coronate, cho 
con la canutezza de i lor capi par-ua, che formaf- 
- fero d’intorno al DiuinSoh* vn’AIba 

Difcordano in fpiegare l’addotro tcfto gli autori. 

Chi vuole , ches'habbia à intendere in quel miite- 
riofo libro la Scrittura Sacra.Chi vuole, che in quell’ 
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int us fi dia à diuedere il nuouo teftamento ; ed inj 
quel foris fi dia à diuedere il vecchio j perchè ( Hoc > 
per parlar con elfi, fuit velamentum notti . ) Chi vuol 
aU’iiicontro, che in quel foris fi dia à diueder il nuo- 
U 0 j ed in quel intasi 1 vecchio . 

Chi ftima, che fi detfc in quello à diuedere il li- 
bro dell’Apocallflè , che contiene piu mifteri , chej 
fillabe; piu impercettibili fecreti della Diuina prò- 
uidenza,che lettere . 

Chi penfii , che fi defle à diuedere in eflo il Ver- 
bo IncarnatOjin cui vedendoli abbreuiato l’immen- 
lb; terminato l’infinito; impouerito l’inefaufto ; bal- 
bettante la Sapienza; piangente il rilb de i Beati; ri- 
ftretta in fafeie la libertà; loggetta à morte la vita ; 
[ Nomo poter ah ncque in Celo > ncque in terra , nequzj 
Jubtusterram aperire libranti ] non arriuando à inten- 
dere, non che à Ipicgarc il come . 

Chi penfa , che in quel libro fi figurarle Chrifto > 
con quant’egli oprò 3 con quant’egli infegnò ; per- 
chè parlò Tempre incifra,[E/ fne parabolisnon loque - 
bufar rìs j ] perchè quel» che oprò* non men l’occul- 
tò, che il palesò; c in confequenza fi ponno le di lui 
parole, le di lui opre nomar cifre. 

Chi più i Tuoi fenfi riftrignendo, c più al fine dì 
quell’ opra il penfiero Tuo adattando , ftima , che fi 
figurafle in quello Chrifto ; ma Chrifto crocififlo, 
che fu libro fcritto con vn Itile troppo ferreo ; che fu 
nel Sacramento dell’Altare compendiato , com’egli 
l’accennò in quell’ [ Hocfacite in meam commemora - 
tionem ,] che noi reperendolo ognidì faceiam’à Chri* 
fto,ed à noi echo; come ci accertò San Paolo facen- 
do , per ifpiegar più appieno » così ridir l’ifteflb à 
Chrifto . [ Quoticfcumque manducabitis panem hunc , & 
ca/icem bibetis 3 mtfrtem Domini annunciabitis . ] [ Liber , 
dice Viega? Chrifutfait : fuit bic apertus > & epttenfuf 
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in etnee ; vt omnes in eo maximar um virtnturn exempla 
perlegerent, vimque illarn amoris , quo Deus fuit morta- 
lesprofequutus, intelligcrent . Scripttts fuit intuii & fi- 
rìs : intuì quidem per amorem , & dolorem > foris antem 
per vulnera. 3 Di quelt’egli vuole, che parlale Ifaia, ?' 
mentre dilTe c.2 9-n. 1 1 . [E/ erit vifio omniu ftcut Viti a ; 

libri fi guati , quem cum dederit fetenti Urterai, dicci , non 
pojfum j fìgnatus eft enirn , & dabitur liber nefeienti Zit- 
tenti, diceturque ei lege .] & 030.0.20. [ Non ficiet 
auolare à te vltra dottore m tttum erunt oculi tui vi - 

dentei prxceptorem tttum. ] [ Chriftus , ripiglia col filo p- vìtgMt 
contrapunto Viega, che fa fopra l’apportato tefto,à in f -v 5* 
dire, & prxceptor erat firn iti , & liber . lp fernet in fé ipftr jIfec - 
tanquam in libro, dabat omn'ts probitatis documenta. Quia 
vero fitti erat ad illurn vel tacente m refpicere ad cfle- 
flem eius dottrinam capejfendam ; idcirco dicitur , erunt 
«cult tui videntes ; non autem erunt aurei tux audien - 
tei . Quia nimirum hic liber totus cUrifsirnis virtuturn 
exemplis , quafì ma'toribus notit fcriptus erat j vt e ti am 
ab i/s , qui longè erant , optimè legi pojfet . 3 Di quello 
vuole, che fi parli in quell’ ordine , che ad Abacuch 
pio diè , che [ Scriberet vi firn , & explanaret eum fu - caf%1 3 . 
per tabulai j vt percurreret qui legerct eum.’] [ Trxcipit , 
dic’cgli, DeusProphetx ; vt fcribat Aibrum maiufculis 
charatteribus , illumque in tabuli! explicet ; vt qui lege- 
rit > non hxreat i fed facile percurrat fcripturam,& con - . 

tinuet abfqtte vita cunttatione i qui liber fiper tabulai 
explicatus Chriftus cft in Cruce extenfus maiufculi slitte- 
rit confcriptus ; id eft quam maximis , & clarifsimis vir - 
tutum exemplis ; vt nemo in eis perlegendis pofsit hxrere i 
fed fi'velit leclionem facile per fequatur , & inde fibi vi- 
uendi normam pofsit accipere. 3 Di quello vuole , chej 
fi parli in queil’altr’ordine , che diè Dio ad Ifaia_», 
come ad Abacuch , che [ Sumeret librum grandem , //.c.S.w-J 
&feribcrtt in eo fljlo hminn . 3 [ Hoc <ft, ecco il fuo 
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contrapunto 3 che vi fa fopra 5 ffylo perfiicuo , & vul- 
gati j *u/ ab omnibus pofsit intelligi , 7*0 vere confiripta. 
jWr* virtutum omnium esemplarla . 3 Furono le cifre 
di qucfto libro fcritto in cifra le piaghe , con cui fu 
Chrifto [ A' pianta pedis vfque ad verticem capitis J 
dalla crudeltà piagato . Furon cifre così inintelli- 
gibili > che non arriuarono ad intenderle nc puri 
fuoi Difcepoli. [ Tilius hominis futurum efli vttrada- 
tur in manus hominum 3 ditte lor in cifra ; [ At illi , 
foggi linfe totto San Luca) ignorabant verbumifiud 
erat velamentum ante eoswt non fintitene illuda & time - 
bant eum interrogare de hoc verbo. 3 Bifògnò per farli 
intendere) che ie Ipiegafle ; che le dill i fratte . Però 
ditte loro prima, ch’afcendeftc in Cielo ; [ Hac funt 
verba, qua locutus funi ad vos.cum ad bue e [firn vobfium', 
quoniam neceffe eflimpleri omnia , qua firipta funt in 
Lege Moyfi-, & Prophetis,ér Pfalmis de me .] E pofiia 
lor le difeifrò. [ Tunc aperuit illis fienfum ; vt intelli- 
gerent ficripturas. 3 Perchè non poteron leggerle, nc 
quelle intendere) non gli dittero quei due Difcepo- 
li di Emausi t Nos autem fperabamus \ quia ejfet ipfi 
redempturus Ifraefì. ] Non fu nccettarioi che le /pie- 
garti?; che le di/cifratìe J { Etincipiens a Moyfi->dr om- 
nibus Prophetis inttrprctohatur illis in omnibus fcrtoturis-> 
qua de tpfo erant } ] per far lor intendere quel [ Non ne 
hoc oportuit pati Chrifum j & ita in/rare in gloriano 
fuamì 

Fu qucfto libro non folo [fcriptus intasar fori 
ancor [ pgnatus figillis fiptem . ] E quelli vuolSerafin 
Firmano 5 che fuflcro quei [ fiptem fecreta pafiionis 
chrifli ,] che và numerando ne i fuoi Commentarli. 
Cioè quella [ fumma impotenza 5 3 che moftrò ettcn- 
do onnipotente: quella [ fumma pana , 3 ch’ettendo 
impattibile, foflfrì: quella [ fumma fi ninna cor am ho - 
minibus , ] che moftrò) eflendo queUqincomprenfibi- 

le 
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le fapieaza che venut* era ad aprir fcuola in terra > 
ad addottrinar il Mondo ,à far intendere , che] Sa - 
piemia hu'uts munii Hu Ititi a efl apud Deut/* : ] quella»* 
fua {fumma paupertas ) con cui fuggellò j morendo 
nudo, la fua vita ; ( Fropter not egenus fa fi ut-, cum ejfet 
dtucs ; vt illius inopia nos diuites ejfcmus : )'quella fua_» 
(fumma ignominia-,') con cui la fua Maeltà occultò di 
modoj clic ( Tuitquaf abfonditus vultuseius, & defte- 
ttus])òì modo, che ( non reputarunt etimi ) mà ( no- 
uifsimum virorum', ) mà ( quaf lepr ofum , & pero ujfum 
4 Deo, (jr humiliatum: ) quella fua ( fumma derelitti* 
Dei, ) con cuiafcofc quell’ vnionc ( Qua Ver bum ca- 
ro fattum tfi ,dr ob qnam , dice il Cardinal Toletoj 
dicitnr, che. Deus e fi homo-, & homo e fi Deus: ) quella.* 
finalmente [ fumma fueritas in fummo amore Fatris 
erga filium, ] che sì l’amaua , che dandolo à conofce- 
re j acciochè correfTero gli oflcquij à riuerirlo 5 gli 
honori ad honorarlo j acciochè à gara gli preftafTe- 
ro le creature homaggioj dille battezandofi, (hit eft 
filius rneus dtlettus , in quo mihi bene complacui » % 

Chi è di parere, ch’è il Sacramento deirAItaro. 
Di quella opinione è Vgon Cardinale. Q Corpus Chri - 
f i, quod , dic’egiii in Sacramento Altari* fùmimus, liber 
potè tt dici . Hic fcriptus intus confolationibus,cr fuauita- 
tibus plenuss & fcriptus foristquia latens fub fpeciebus non 
e fi nobis vifìbilis . Hic etiam Jignatusfigillis feptem , id efl 
feptem mirabilibus , qua accidunt ibitf-rc.) 

Di quella è Giouan Haye. ( Non defunt, dic’egli > 
qui hunc librum FuchartfiU accomodati . Ita nofier San- 
ctus Bernard inus . Et bene ; quia in eo diti inor um my fe- 
ria ita leguntut , vtnullibi clarius appareat quantnm Di- 
urna Mate fi as hominem dilexerit ; n allibi fere diuini amo- 
ri* inuentiones magi* eluceant , quam hic . Liber e fi > 
qui ita nutrit, dum editur » vt etiam fuperno fapienti <c* 
mente/» tmpleat 7 fuperno lumino perfundat . In eo Chri- 
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>. - fi us P a f HS > & *àfis Vclatur , ér cclatur fcptem ftgillit ; 
vt de co vere dici pofsit illud Ifai .45 .Vere tu es Djus ab- 
bondi tus. Septcm fign acuta , qua abfcondunt Cbhftum in 
Enchariftia funt odor , J apor, color, paruitas,lcuitas,rotun - 
ditas, gracilità* boftif , qua omnia funt accidenti a panis, 
non Corporis Chriftyita vt hic fcptem fcnftts \ feilieet qua- 
tuor exteriores , vifu$,odoratus, taciuta & gufi ut* & tres 
interior er, feilieet fenfus communi* ,pbantafta, ér aftima- 
titta/jui fenfuum cxterìorum iudicium confequuntur , fal- 
lanute, ér iudicent effe panem . Non ne bac e ti am fcptem 
fignacula funt fcptem miracula , qua f aduni hoc Sacra • 
mentum effe arca» um arcanorum ? Pritnum efttranfub- 
ftandatio > quid fcilicct tota fnbftantia pani s , ér vini con- 
tar tatur in fubHantiam Corporit Cbrìtìi. Secundumtquòd 
aecidendapanis,ér vini remaneant fine fubictlo . Ter- 
A fiumi quid tota quandtas Chrifii fex pedani patito loco , 

feilieet hoftU circulo circumfcribatur . Jjdtartum ; quid 
vi confecrationis fub fpecie panis Jtt tantum caro Chrifii ; 
per concomitantiam vero adjìnt fanguis , anima , ér E>ei- 
t<V C hriHi , Quintum ; quid idem corput numero , idem» 
h.*' ■ qtte Chriftus adjtt in omnibus altaribus Jtmul per totum 
Orbcm , cum ftmul fit Mijfe facripeium . Sextum ì quoi 
Qhrijlus ft in tota Noflia* ér tatui in qualibet citts parte * 
Septimum ] quod Chriftus fé faeiat cibum fideliutn om- 
nium , ita vt eos in fe , non autem tpp CbriHum in fe ip- 
^pTnteL fi* ^ans/orment .) Di queft’ opinione è ancor da-» 
fuo Duce Ponte . ( in Santissimo , dic'egli , Altaris Sacramento 
f pirituali ipfemet Chriftus inclu fu s latet vicem fubicns libri . Hìc ad 

1 ^ ltter<xm tm P^ etttr P r,tce P lt 5 recipe hbrum » ér de - 

]l vnUrc- ucra » & Ezechieli dicens cap. 3 . num. 3 . Comedi 
diguntur, volume n iftud . Libcr bic miro quodam modo nos do - 
qu.efpur- cetì £ illusi rat. E/l elaufus, ér fcptem ftgillis rerum dif/i- 
% 1 ’umà- dllimarum, q uas infebabet, obpgndtus. In fe magiftrum 
cit . ipfum > a quo fui t foiptus , qui edam illuni declarat , fen - 

fumque aperft, vteapi pofsit, condnet, qui eli Agnus, qu 
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apertiti feptem figilla libri obfignat'n tit intelligi pojfet > & 
min quoiam modo ip fernet ejl Itfter > & Magijler > & ci- 
ba s, crpotus iuxtalfau propkeriam dicentri . ( Dabit vo- 
bis pcinem arttum , & aquam breve m, & non faciet asto» 
lare à te vltra doclorem munti & erunt oc ali tui videntes 
pracepterem tuum . ] Non la riproua A’Lapido > ?*Comttì 
c così in dichiararla fi dilunga > che moftra quanto f Lapide 
propenda la fua penna à fottoferiuerfi , à fcguirla . c *f s- 
[ Honnttllh dic’cgjiij librum butte fignatum accommodottt p °" 
EtuhariHut cfc.] 

Taccio 1 altre > che s’apportano da i facri efpofi- 
tor i, per non Hlancarti > e tra 1'apportate à quefta_. > • V 

ch’ho fitelta per quell'opra , m'appiglio. Non ftar ‘ 
qui à cfa «ìinarj ò mio Lettore) qual fia dell’adotto 
la vera; compiaciti) ch’anch’io à i fopr’ addotti mi 
fottoferiua, e quella io fegua . 

Fìi dunque il libro,che vidde San Giouanni[Srri^ A t 
tum intuii dr farisei Sacramento dell’Altare. [ A lento cap^.à.j. 
poterai ncque in Cele&equc in terrai ncque fubtus ter r am P. Cornei, 
aperire librum. Hoc ejl , dice A'Lapide) entro ali/s legeto- A>L JP‘ "» 
ditm proponere, & my feria contenta in eo alqs explicarejt > ™ r ft * * l * 
neqì refpicere illum^cìot à dire,dice Carthufiano) [Se- a P ,c. 

creta eiusineq\cotnprehendcrc > & rimari ; ] mercè 5 ch’c- «!M* «*J* 
ra all’ Epittiana fcritto con Ieroglifici sì afirufi ) e />«»»/. 
cifre cosi impercettibili, eh’ era imponibile à poterlo Caf,Lu P» 
intendere) non che (piegare. Le difeifrò Chrifio.che 
fu in quell’ Agnello figurato > di cui parlò San Gio- AfK . 
uanni> mentre diflc. [Et vidiagnum Bantem, tanquam cap.]. 
occifum babentem cor /tua feptem , ér oculos feptem •> qui 
funt feptem Spiritus Dei miffi in omnem terram.Et venie , 

<fr accepit de denterà fedentis in thront librum . Et cum 
aperuijfct librum ,quatuor ammaliai & viginti quatuor V •. 
femore s cectderuntcoram agno habentes fingali citbaras > 

&phialas àureat plenas odoramentorumtqux funt oratio- 
nesSanftorum cantatane contri um nona» drientes . 

B Dignus 
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Bignuses Domine acci fere librum 5 & aferire fignaculcù 
eius ; quoniam occifus es 5 & roder» itti nos Beo m fan* 
guitte tuo ex or» ni tribù, & lingua » & f opale-, <jr n attorte > 
&fecifti nos Deo noBro regnum t & Sacerdote s 5 & regna - 
Cmt- bimus fufer ferrar». 3 [ Vidiagnnmiid efl Chrijlum , di- 
HnMìt,' v ce Carthufiano, e Vgon Cardinale, m aujuerum, & 
^trbtmlU humilem fer hnmanitatem , de quo dixit Prncurfor : ecce 
ta cap. 5 . Agnus Bei . Non ne de fe loquens tpfe quoque dixit in 
Apcc. Hi ere mi a . Ego qua/i agnus manfuetus , qui portai ur ad 

vittimam . Agnus namque propter innocentiam^manfue- 
tudinem , ebedientiam 3 & immolationem vocatur . ] [ Vidi 
Glt fi* n a gn' u >»-> dice la Chiofa Interlinearc>M»f//<r;» occtfunh 
c.j'jpé" fìdicet Qhriftum -, qui fuit vittima . Et venite & acce- 
pie-) foggiung’ ella 5 librum agnus homo Chrijlus . ] [ Et 
NictUut vidi agnur») dice Nicolò di Lira , idefi Chrifium , qui 
de L/rs in dicitur agnus ratto» c immolatioms . Dicitur Uantem ; 
c.y jpoi. y H j a re ji trrex it ^ mortuis ad vitam immortalcrn . Tan- 
quam occifum ; quia quoùdie immolatur non fecundum 
carncm ; quia j vt dittum efi, re furto xtt ad vitam immor- 
tai tm ; fed fecundum ajjettum -, & reprxfentationem > 
quia per oblationem Eucbari/li* cornmunicatur nobis tffe- 
ffusjkt pafsionst . ìpfaenimejl Jìmilitudo reprxfentan-, 
UU ipftus fecundum qnoet dicitur Bue* 22 . Hoc facite in 
inearn commemorationem . lllud enim } quod reprefentat 
ediquid giorni» atur nomine ipftus \ ficut imago Vetri nomi- 
narne Fetrus 5 & eadetn rationc EuchariBia agnus im- 
molatus ) & ad hoc defgnandum non dicitur j hic agnus 
occifus ; fed tamquam acci fu s . 3 A’chi per parlar con 
c^'thràn Carthufiano; [ Diurna eius fecreta ? ac mjfieria refe- 
c.\].dpec. rando ] le fpiegòj le difeifrò? A’ quei venti quattro 
xpoc . Vecchioni , che [ kabebant eitbaras , & phialas aureas 
£ - x 5- n '9- pienas odoramentornm -, che cantabant canticum nouum 3 
Chi quefti rafsébrauano? Gli Scrittori della Chic- 
uitTcìo/^ fe >chc à noi pofeia le (piegarono , le difeifrarono . 
fa tu . [ in obfcura crauti dice Sant’ Ambrogio , Dc~ 

ttort- 
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tloribut Beelefia ptf infpirationem Spirititi Sacti apertiti.] 
[ Habebant hicitharas aureas, id eji >d ice Ruperto Ab- 
bate, inft rumenta laudum incejjkbilium > hoc eli pertorx 
fidelia ettm plertro lingua perjònantia,]c ome hor hanno 
li ior libri, coni quali) baiamo prò plettro, Dei perfo- 
narunt Uudcm . ] [ Uabebant hi phialas aureas plenas 
od oramen forum, ripiglia à dire Sant’ Ambrogio , hoc 
eli corda fpir Italia fapientia repleta. ] Ci decifrarono 
nelle lor opre quelli quel , che fu difeifrato à loro . 
Ma perchè Hanno in elle alla rifufa quelli lor difei- 
framenei ; ho , raccoltili , di lor formato la contra- 
cifra per far bene intender quello libro,che pigliata 
per iftudiare così fpeflò. Gli hò in riguardo de i 
ventiquattro VccchionijQeiqualijCom’olTeruò Car- 
thulìano» [Aliejui nouitefiamenti Santini Batrcs intelli- 
gunt , vt Beda, &Haymo , ] riftretti in venti quattro 
Dilcorfijdc i quali n'hai in quella prima parte quat- 
tro. 

Se non t’illancarai, ò Lettore, à leggerla, tu in lei 
feoprirai vn nuouo Mondo". Vedrai in lei vn nuouo 
Ciclo, che già vidde San Giouanni. Tu vedrai in lei 
vn’altro Empireo, in cui, perchè [P rafixtnobis abundè 
omnia adfracndum , J ci dà Cimilo in terra à goder 
vna Keatitudine/.in.cui cifà ancor viuendo viuer da 
Beati. Nella feconda vedrai in lei vna via lattea con 
vn Ipruzzo della fua luce formata , che i ridotti à 
Chrillo à Chrillo conduce . Vedrai raggirarli per lo 
Zodiaco in vn hoftia vn Sol più ricco di fplcdori,e di 
quei influflìjcO cui fplende,ed Ifluifceil materialciSe 
farà quello dalla pietà arredato , come fu già quello 
da Gedeone, guerreggiarà àch’elTo per noì,c i brac- 
ci noHriaddcftrarà ; acciochèfconfigiam l’Inferno, e 
chi per quello miiiràdo c’melliràsc’incalzerà. Vedrai 
in lei vnanuoua Sfera di fuoccbcon cui ci và Chrillo 
qual diuin fuoco rifcaldando , e inferuorando . Ve- 
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drai qual Armeria ha Dio podo in terra» per armar 
i Tuoi fdegni»per védicar gli feorni de i Tuoi Altari . 

Quanto v’c di buono ne gli altri» che han di ciò 
.. . 7 ferino, l’ hai tu in qud’opcra . Hò nella Prima Parte 

con' la luce de i pensieri , con cui quelli allumano le 
Cene/, menti , cercato di tor quelle tenebre, ch’eran [fuper 
(•p.i*,!. faciem abyfft ] del nuouo Mondo, che ti dò à vedere; 
hò mirato à renderlo con le vaghezze loro più va- 
go; hò con apportargli prouifto il Cielo, che vò 
defcriuendojdi nuoue delle, per porre eòi lor chia- 
ri io chiaro quel , ch’egli cela , quel ch’egli fotto 
le Sacramentali fpecie afeonde . Hò con le lor gem- 
me ornato i muri , e le porte ; hò laftricato con lor 
le drade d’vna non mcn bella Città di Dio , di 
quella , che già vidde S.Giouanni ; hò illuminato il 
Paradifo , ch’ho abbozzato co’ i lor lumi , con cui 
furono , fcriuendo quei , da cui gli hò feelti, da_» 
chi [ lux efi ] illuminati • Hò fprùzzato la Via Lat- 
tea, di cui ragiono»con gli fpruzzi loro ■ Hò dilcor- 
rendo nella Seconda parte, che dà in pronto, e che 
tra poco haurai,del Sol guerriero; di Ch rido, che-? 
ne i periglio/i giorni di Carneuale efpodo, non men 
per noi, non men con noi; che con Giofuè, che 
per Giofuè Dio guerreggiò,guerreggia,fchierate, e 
pode com’in battaglia le lor proue . Hò fatto , ch«j 
s’infegnino il camino,per cui il Sol Eucharidico ca- 
mma : che ci dicano per qual Zodiaco, e per quai fc- 
gni quel s’aggiraxhe vadano à crouare il centro lo- 
ro, e la lor sfera le damme, con cui chi li legge infa- 
mano- che ci modrìn l'Armeria di Dio in terra : che 
ci diano à vedere l’armi, che tien quel in queda per 
armarei rifentimenti, per punir i temerarij.Ti darò 
con elfi nella Terza Parte , che vfeita la Seconda-» , 
. porrò todo fotto il torchio,à di u edere [/w tjuo volup- 
tatù borto ] fi deue trattenere per diporto, fi deue ri- 
creare 
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creare vn’anima;[ 2 « quo Farad i/o] hanno i contenti, 
i godimenti venir adiipaflfarfi • doue denono venir 
àdiuertirfi, à folleuarfi le triftezze : ti farò vedere, 
che quanto ^'cra nel Wrreftre- v’è ncll’Eucharillico. 
e che di quaco fummo dal diuin fifeo fpóffèflàti>di 
tanto fìamo dalla bontà ditiina in quello rinueftiti, 
reintegrati . Bramano i conferiti dello /pirico perpe- 
tuare i godimenti, le gioie? bramano eternar i giu- 
bili ? d’ifpaflarfi in quegi’horti Hclperij , ver doue_> 
drizzano per quello procellolò mare di quello Mo- 
do veleggiando i delìderi ? bramano di giungerò 
ficuri, è d’approdare in quelle fponde beate per 
far acquilto di quel Sacro vello d’oro, di chi [ w/w- if*i. 
quam ouis ad ocefionem dedulìus fuit , érqnafi agnus c ‘ 55* *.7- 
cor am tondente fe obmutuiiì ] di cui , come aggiun- s G /j£* r . 
ge chiofando le parole addotte jSaniflio . [ Beton- 5 " . '“'. 7 * 
fus fluiti & Jpoliatus non tantum artificiali corporis ve (li- ijat • 
m-Jid etiam naturali peliti integumento? Gli prouedè-' 
rò di Carta da nauigare per poter veder in efifà gli 
/cogli , in cui ponno vrtare; le Zecche , in cui ponn 
arcnare; per poter quegli , c quelle con vna yoltata 
di rimón lbhiuare; per poter fapere doue han da_, 
drizzare, per dou’hannoà veleggiare, qual camino 
hanno à fare. Temono i timori, i batticori per effere 
si infido il Marc; per clTcre per i Tifoni, che và l’In- 
ferno Iprigionando; perle tempfcflè , che ’rifue- 
gliandojco'si infame, di naufragare ? Ti darò à di- et ; '* 
uedere, che all* hor merf s'hà à temere , quando v*è 
più da temerejchc alThor s’hà à più Ipcrare, quando 
pare , che lì può mcn fperare ; che ne i perigli è piti* 

Dio pronto à locCorrerc, che noi à pregarlo d’efle- 
i c foceorlì . Ti farò cónfefiàre ,.che quello godè di 
trattarli, cficndo Prcncipe»da ferno; che Uà nell'F.u- 
chariftia come camericro alla portiera per vdire le 
chiamate loro; che fono i di lei accidenti la cortina, 

dietro 


ed by C^oale 


Sttccn'tut 
in T'ita 
telili' 


,14 Al, Lettore 

dipero ^ cui ftà con/qreechio fqmpre dello all’erta 
per accorrere chiamalo.;' per ybbkiire comandato j 
per fentir ciò> chefc gl’imponc „ Non.fcguoà darti 
conto de gli altri ; acuochètu puffi prolcguire len- 
za ipipatientirti à leggere ; Ho diuilo l’opera, iu lèi 
partii perchè non hò ypl u:o,Cipendo, ch’cranoi di- 
Jcorfi bonghi, attediare, ed iltancarc; far fiottar ite- 
ti)) . frgijarànno quelle le mie partii faran qucfiijfc 
/arò linciò da alcun tacciato] lcdifcolpe. 

V'è, come ti di ceno in efia > quanto ve di buonq 
Jie glijaltri, cl^napno di ciò fcrittp; mà'con diucrlò 
l'ondo, c ricamo; mà di modo con i’aggiuntoui, va- 
iato, che non par più d'aitriiinl rajó.Mi fon de i lor 
diamanti] c delle lor perle) de i lor topazi) c lor ru- 
bini valuto; mà con difiomiglianza cosi grande di 
lauorio , che tu non più llimarai il lor di loro . Mi 
fon ficruito de i medcfimi.talTèUi per dar con figure 
dalle lor, differentìate àdiuedere ilmedefimojche 
dicrono nelle lor opere à vedere . Con gPilìelfi lor 
pennelli) con gi’ìllclfi lor colori à gl’illeffi lor ritratti 
hò dato vn’altr’aria. Son l’ifteflc note; mà i concer- 
ti non fon gl’ifìef2j.,$on gl’illromentijc i talli dell’or- 
gano i medcfimiiHià le ricercare non fono le mede- 
fimci non fono le médefime fonate . Sono i caratteri 
de i Iibrlgl'ifielfi; jhà non fonjgì’ifidfi libri» che di- 
uerfificando i lor compietti'^ fi Campano. Fè Vitel* 
‘ri fio variando fappfjCtti.e, intingoli vn conuito di lin- 
gue. Io te l’hò variandogli ancor fatto di lingucjtnà 
di lingue di Cigni) e Rofigi^uoli . Non llimar però , 
clic fia quanto v’ è in quenppcrà d’altri; perchè ne 
i concetti vi hò mefchiatp aflài del mio . Nelle lor 
piante, che hò ; qui tralpiantatc ? v’hò così del mio in- 
neftato ; che dirai elfere più tolto mie . Mìei certo 
fono di quei molti Non mi fon contentato di ca- 
par il meglio di quel, che tengono nelle lor opero 
. ,1-jh gl* 
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gli autorii come in rnofira efpofto > mà-hò- fatto 
ch'andaflero i fudorià cercar nella Scrittura nuouo 
gemme » ch’andafTero àpelcar gli fientinc i Santi 
Padri nuoue perle . Hò Scelto tra gty fidi,; quello , 
che più in quelli tempi piace; , per men difpiacere . ( 
E'difficile dar gufto à rutti , per cosi difcoiriar ne i , 
gufti i genij,peiciòjpi contentarci dincontrajd’al-, 
cuni il gufto; , òdi fchiuar almenoquel non vai nien- 
te, ed oibòjch’ban tanto in bocca i Critici hoggidi. 
Non hò pretefo di toicaneggiare ; jjcrcheyion hò 
fatto proféffion mai di lingua i mà dlparkuj r men_> 
male, che poteuo Son i difcorlì pochi; mà v^i fon in 
pochi molti -T'ncéorgeraì, leggendoli , se vero . In 
quello delle Marauiglie del Mondo nuouo non fi 
può dire, che fon tanti, quante iòn le marauiglio , 
chevò in quello numerando \ lì poteua d'vno far 
moltiifi potcuano formare d?l Ciel tanti, fenz’atte- 
diar tanto, quanti fono i Cicli , di cui in quello vò 
alla lunga difeorrendo : ILpoteuano formare del Zo- 
diaco tanti, quanti fono i Seghi, di euijn quello an- 
drò con agio ragionando ; raà quell’era vn dar à ve- 
dere vn horologio fenza ruote i vn vo !er disarmato- 
lo, dar in effe à in tendere infilo fauorio . Vn voler 
dar à diuederc T Architettura, Iji ftfutturatiVn bell’ 
edificio, il bell’ordine dc)re ìué parti trà fi? ben con- 
certate {concertatele : vn dir à vedere il Cielo fen- 
za i luoi Cicli, il Zodiaco fenza i fuoi Segni, il Mon- 
do nclfuo Chaos: vn dar in minuzzami : vuinfafti- 
direcon repetererifteflo, affretto a ritornare dalla 
ncceffità airifteflo. Sono, il cohfeflò , alcuni più de- 
gli altri lunghi » n*c fiata l'ampiezza de i (oggetti 
prelì; n’è fiata la materia>che componendo m'anda- 
ua nelle mancrefcendo.caufa . Lafcio à i tuoi tedi j 
di quello error l’emenda. Quando faran fianchi à 
leggerli li buttino , e gli abbreuiaranno . Non vò 

- aggiun- 
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aggiungere aderror errore. Non vò nella c ogni rio- 
ne , che t’hò dato di quell’opera , più dilungarmi . 
Suppon, che v’è da compatire , e morirati ., qual Tei 
nel refto de gli errori , che tu ofleruarai , benigno • 
riglia ò mio Lettore nelle cenfurc, chei rigori criti- 
cando mi darannoje mie difefe có la tua folitabeni- 
gnità.à cui per lottrarmi dalle taccie lor m’appello, 
riportando per cflere benignamente giudicato il 
giudirio di quell’ Opera dalla Signatura di Giu- 
ftitia à quella di Grada ; eri ricordo, che 
non è error quello, che non piace per non 
1 edere conforme al genio, e girilo di . 

•»- f ciafeuno ; mà quello , che non 
può , per non e Acre 

conforme all’ ar- - • • - 

ni'ó v o. j 
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Se non il fai , rEuchari- 
ftiavn Mondo piccolo 
in cui v*è in compendio 
quanto v’è nel noftro di 
marauigliofo; è il ritrat- 
to, in cui ricopiò l’amor 
diuino, conforme quel 
del falmo i io.n.4 
4* mnna.ni fiat mirMtum fuorum mìfcricors ì &' mi- 
• ftrator Cominusy ) il mondo, chetien l'onnipo- 
tenza in mano, e quanto ve ne i quadri delle 
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diurne Idee , per rendere marauigliofc più le ma- 
rauiglic di Dio . E' quadro di chiaro ofcuro,che 
quel foro ò co’i bui di quella notte , che furono 
fchiariti con i chiaridi quel Sole , che in lei s’ab- 
buiò jche quel finì con poche botte in quell* 
vltimo , in cui inftituì quello diuia 
Sacramento Qhu[Cum dilexijftt 
fuos > qui erant in mun- 
do , in fintm 
dilexit 

tOi% 
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DISCORSO PRIM 

Le marauiglie del Mondo 
nuouo . 


Mcmoriamfecit tnirabilium fuorum miftrfcori % 
mi/erator Dominar • 
Pfal.ijo.n.q* 

MMIR A nelle marauiglie > che nell’ 
huomo mira) il mondo le fue> ve- 
dendole in quel tramutate lenza mu- 
tarli in altre . StupiUe, che lì lìa la_, 
fua terra rauuiuatacon vu brio di vi- 
ta: che benché cinto d'h umido con- 
fcrui le Tue fiamme , ed il Tuo caldo > che virale iio 
lui Cappella , il fuoco : che confumi con vn* agge- 
ttata acciuicà quel che fi vuole ; che ingordo Tempre 
i C z fi mo- 
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L’huomb è 
vn picc’ol 
mordo , ed 
v «copri dio 
di qiunro 
errò Dio di 
marauiglio- 
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fi moftri come il Tuo ; che fi fatolli fenza Satollarli: 
che s’aggiri l'aria , com’in vn’ animata sfera , d'in- 
torno al currc ; che con addenfarc nubi di trifiez- 
za , e grauide d’affanni ne cadan le fue acque in_» 
pioggia . Rimane poco men , ch’attonito in vedere» 
che fi vanno i fuoi colli» ed Appennini in eminenze 
d’olfi, e carne cangiando : che fi vanno trasforman- 
do i /uoi (cogli in b. n alfodarecofie.c in mufcolùin 
peli» cd in capelli le fue piante > ed herbe . Stupi- 
sce in offeruarc , come ne corrano diuifi in tanti ri- 
uiperlevene i fuoi fiumi; com’inccffantemcnto 
per lor s’inuiano da chi n’ha l'incumbenzale proui- 
/ìoni, cd al mantenimento neceffaric vettouagliej ; 
come racchiude il fegato vn mar rodò, ed vn'adu- 
nata copiofiffima di Sangue» da cui traggono i nata- 
li loro ri Nilo , e ’1 Gange » c l’Eufrate, e il Tigre con 
tane’ alari » che in ritràcciarli co.i la patienza de gli 
Anotomifii fiancano . Rimane» quanto cerca più 
fnodarfi »più fgrupparfi» nc i meaemi nodi auuin- 
to » ne i mede mi dubbi; » e gruppi auuolto » non_» 
fapcndo, com’i pulmoni proleguifconoil lor mo- 
to fenz’ifiancarfi , raffembrando nelle loroagita- 
tiòni i loffi de i fuoi venti ; come, quando è d’anni 
più carico, su’l capo carichi » e sù’l volto , cioè à dir 
sùl'Alpi di quel la neuc de i canuti-, come con vn_» 
gelo di timore hor fi raffreddi prouado i giacci d'vn 
inucrno;hor'in vn temperato d’affetti, e in vna pri- 
mauera di contenti gioilca ; conV arda hor nella fia- 
te di idegno ,ò d'vn amore indegno ; ed hora in vii 
autunno di grana produca faporofi frutti perii Cie- 
lo . Và in vn ofeuro cercando ; com* hor lampeggi 
con minaccici hor tuoni con parole; hor fulmini 
fmorfando nell’ altrui fanguc, ò in fredde ceneri di 
morte i fuoi furori ; com’hor perdendo tutto in vna 
grandine ditrauerfie, delfuo coraggio» e pace nulla 

perde » 
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perde ; ed hora con la perdita di quello perduta 1 * 
Tua quiete con ammaliate nebbie di cordoglio fé gli 
offulchi il cuore ; com’ bora con Comete fpauentofe 
d’infortuni, che preuede, s’atteriifca; hor’alla com- 
parfa di qualch’ Iride prefaga de i Tuoi proflimi fc- 
reni fi rincori . Par, che fmarriica in vn labirinto di 
perplclfità il lènriero; par » che fi perda , C-perda»* 
aifatto la fperanzadi riporli in firada» conlideran- 
do, ch'è più vario, che non hà variationi la Luna : 
che qual Mercurio nel fuo Cielo s.aggira ne gli af- 
N fari , e ne i confegli con la fua prudenza : che non 
contento mai dello ftelfo., Tempre con li fteffi defi- 
deri qual Venere nelle medeme fordidezze fi rau- 
uolge : che paiono appannati di rifp.etto à quelli 
del di lui intelletto i chiari del fuo Sole : che non.» 
ifueglia Marte tante rilTe, e guerre, quante ne ri- 
fueglia vn animo infierito : che non vi fon di Gio- 
ue influffi più fauoreuoli , che i fauori d’yu Prenci- 
pe : che non hà si deprauate qualità , ed afpetti si 
maligni Saturno, quant’ vno da i rancori , odi, 0 
rabbie inuiperito • che il fuo Firmamento ambifeo 
Rabbellirli per elftre .dotati di non ordinario lume i 
, di lui penficri, di più vaghe /Ielle : che può goder 

egli io vn Empireo", e centro del ripofo,per vna pa- 
et di confcienza ciò , che godono i Beati in Cielo : 
che può in terra viucre con vna non men beata vita. 
S’auuede, quanto più il confiderà , eh’ è vn lauorio 
d'vn opra troppo ben intefa, molto ben ftudiata* , 
d’vn opra conferita , c Inabilita con maturità di quel 
confegliò, che fù tenuto da quell’Afiemblca diuina, 
e ch’hebbe ragione di ferbarlo per vltimo , e crear- 
lo doppo,ch’hebbe il tutto quanto haueua da crear 
creato ; per porlo come vn ( A \on plus vltra ) de i 
Cene/. f u °i vanti.(£», dille il gran Bafilionelchiolar quel- 
li. U‘i 6 . le parole della Gencfi » Eaci&mus hominem ad imagi* 

oem t 
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*em , & fmiìtludìnem nofiram , confultatfapitw-, & quid s. z*/niut 
ficum iajìituerit artifcx proponit decerne ndum. quid emm i* Htxo. 
arti: ne fuo exafta cognttione dejìituitur art.fex tanta: ? mtr * n H$m 
abfit. Per hoc fané , quid curam eam condendo homtni 
inter firit Script ur a-, innuit Deum volai (fe edere quid ria* 
omnibus abfolutum , perfeftum , foUrtiqae artificio eìabo- 
ratam , ac perpolttum. ) Riconofcc nella di lui mae- 
ftria la man di chi il formò troppo ammacfirata ; ri - 
uerifce nel di lui artificio l’arte di quel l'artefice, che 
accioche ( V ciati fummo qaodam omnium dici poffet-») "Tbetduet» 
come parla Theodorcroiò fecondo Sant’Ambrogio i & a *f tJm 
( qua fi totius fiamma, ) e fu Afe manuiglia delle mara- sembro/. 
uiglie , epilogò in eflj quanco v’era nel formato di */'/.$ 8* 
marauigliofo . 

Eccoui buttato ; eccoui fchizzato qui rozzamen- 
te l’buomo ; eccoui con il fuo fchizzo vn modelluc- 
cio dellVniuerfo . Rifucgli loftuporc gli vfati ar- 
refti fuoi di mente , e miri vn’altro ritratto , le vuol 
più ftupirfi , vn altro Mondo, in cui parue , che fu- 
dafle la potenza di quel Dio , che non ha limitato i 
fuoi confini nell’oprare , in cui parue , che ponctfèj 
il ( non plus vltra ) tolto dall’cfpofto . S’hà à fifsar niniut 
l’occhio non in vna Naue, che intagliò Mirmecidc, Ub*y<.%t. 
e che con occultarla (otto l’ali d’vn’ape , la fe più Uemtbid. 
palefci non ncll’iliade d’Homero in si poco fpatio 
fcritta, che racchiudere potè vn gufeiodi noce, con 
paregiarc in honoranza, e pregio quel fcrigno di 
Dario , in cui A lefsandro per non trouare più pre- 
giata gemma la ripofe i ( Cam effet ad ipfum aliar um 
fcrinìum , iafciò fc ritto nella vita d’Alc/sandro Piu- plutMnb - 
tarco , quo nìhil in rebus , & impedimenti: Dar fi captis Uxomdn' 
fretiofius repertum fiat , ex amtcis petiuit quidnam po- 
tifsimum ei impanerei , ac multa multi s diccntibus , Ilia- 
de* ipfi co depojìtarn fi a/feruaturum a jjìr moniti ) Mà 
in vna vafta ampiezza crà le Grettezze d’vn angufto 

giro 
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giro anguftiara ; mà in vna impercettibile grandez- % . 
za impicciolita; mà in vna immenfitd riftrcttaj. i/Euchari- 
Queft’io m’accingo ad abbozzare, e Ipcro, che tan- ftjaé *n mio 
to più Io ftimaranno prodigiofo , quanto più ve- uomódo.fd 
dranno , che sa co 1 tratti ancora di pennello poco *u e mara . 
ammacftrato palefar la maeflria dichi lo Teppe for- uigiie.che-» 
mar si ricco di prodigi . ma ,er ,aie_> 

Hà la confecratione con la creatione non meno ammiiumo. 
affinità nel nome, che vniformitànèlToperare; an- 
dando Tempre del pari ledi lei parole , eh* hanno 
l’efficacia de i comandi, con gli effetti. Arricchì 
quella il nulla, e mendico effendo di tutto, del tut- 
to Io creò Monarcha . In nulla riduce quella tutto j 
quanto s’aTcondeua Tetto gli accidenti, che rimago- paniieiotrà 
no di pane, ed in man d’elio par, che conTegni, lènza confcc i*- 
fpofleffame il Ciclo, chi di contenti , c gioie l ame ù QltC . 
chilce.Fù il Tabricar i Cicli vn formar falcie per au- 
uolgere con effe il mondo , tofto ch’egli fulTe nato * 

11 conferuar queft’accidenti , che vedete , è vn te- 
nere quelle pronte per inuoltare Chrifto facramen- 
talmente rinato; effendo il venir Tuo in quella ho- 
fìia vn’incarnarfi , come Tentc San Vincenzo Ferre- 
rio , ed vn venire in vn nuouo mondo. ( Sicut ipfe ve - 
nit , notate la chiarezza , con che porta il Santo la 
Tomiglianza, in Vterum Vtrgmalem , ita venit in Ho - 
fiiam Saerofinflam. ) S’vnì con vnione non diTcorde 
il graue , & il leggiero nella terra , che par , che à 
volo Topra l’ali del TuopeTo non pelante lì Tollenta. 

Qui chi l’vniuerlòToftenta Toftiene quello Corpo Sa- 
croTanto sì» le penne della Tua agilità , e par, che lo 
mantiene quali dilli à volo con i voli di quclla.N'v, 
feiron Tuora da gli abiffi del niente rotti gli argini 
il diuin potere quell’acque , con cui viftafi allagata; 
viftalì cangiata la Tua culla in tomba pianfe le Tue.» 
fciagure troppo prette la terra . Inondan le dolcez- 
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zc in quedo Sacramento al terminar il Sacerdoti 
quelle parole. ( tìic e fi calix fanguinis met , qui prò vo-, Eccle fi a •* 
bis > <jr prò multis ejfundetur in remifsionem pece ator umi') C anene * 
con cui cfpnme l’amarezze , che foffri quefPhuma- 
nato Verbo , con far in elle vn dolce naufragio le_> 
bramate contentezze della terra : s’aggira intorno à 
quello giro vn mare, dò per dir, di grafie , che sfor- 
zano chi le partecipa coii Giona à dire ( Circundede - r 
runt me aqua vfq'ue ad animarsi ; abyffus vallauit wo > cep.^. n -6* 
^elagus operuit caput meum . ) Cauate con vn cenno 
cupe valli , ed inalzate colcauato le montagne, co- 
me tanti Campidogli alle fue glorie , le rid urte con 
tirarla briglia rAItilIimo dentro allo (leccato de i, 
macigni ,cdell’arene, con preferì uer loro di gio- 
ftrar folo , ed azzuffarli dentro i confini della lizza . 

Viene in quelli noftri balli dalle fupreme altezze d e 
iCieli ad abitarli vn abillò di perfettioni; e nc i 
termini ,chc li prelcrilfe il fuo volere, diqueft’hò-. 
ftialàcrofanta li racchiude l'interminabile nel ter- 
minarli il confecrare : nè la mole del fuo. corpo 
oda, che lìa quello Chrillo in tutta , ed in qualun- 
que parte d’elTa con tutte le fue parti tutto; che pe- 
rò li legge in quella cosi celebre Seguenza , che 
contiene, per clfer data Icritta da penna, ch’era 
grauida più di fapere , che d’inchiodro , più dottri- 
ne, che parole. ( Fratte demum Sacramento i ne vacil- 
les ; fed memento , tantum effe fub fragmento , quanturn * a 
toto tegitur. ) Tratto dalle fue miniere l’oro della lu- 
ce indorò le tenebre, e con vn ellrattodi vaghezr 
za vago refe il buio , del cui ofeuro s’era già valuto 
per far campeggiare il fuo Jauoro. Con il Judro del- 
ie fuc illudrationi interne, todochc safeonde con 
il défo di queda nebbia à i materiali, e fi dà à vede- 
re à gli occhi della mente , cangia il renebrofo delle 
colpe in vn bel chiaro di grafia chi fomminidra lu- 
ce 
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ce alla luce g e fà , eh* entrino in portèllo l’om* 
bre de i chiarori Tuoi . ( tìabet corpus Chrifti , di- 
ce Vgon Pratenlc , mentem illuminare ; quia lux e fi.) 
Ma à che più llar nello fcandaglio di quell’ v- 
guaglianze, con le quali pare» che la confetti- 
none fi ritragga nella creatione . Balli il dire , chej 
quello sì fucgliato ingegno San Tomaio per la-* 
fomiglianza , che trà loro icorfe , venne à dire * che 
( Conuerfio panis in corpus Chrijh conuenit cum cr catio- 
ne. ) Concordan nelPifteflòcon vniformità, lèguen- 
doSan Tomaio, gli altri Teologi; e benché s’ad- 
dimandi dai Concilio Tridentino la conuerfione , 
che fi fà mediante la confccratione di pane in cor- 
po di Chrifto, Tranfubllantiatione , può nondime- 
no, perchè vi concorre Dio nell’oprar tal maiauiglia 
con concorìb creatiuo, confcr uando fenz'alcun log- 
getto gli accidenti , che rimangono di quello, no- 
marli con ifcambieuolezza di nominanza crcatio- 
■e . Mi conferma nel penfiero TEuangelifta San.» 
Giouanni , eh’ acciochò s’infcriflc , che l’inftitution 
di quello Sacramento fufs* opra dell* onnipotenza > 
premile per premelTe quelle parole , ( Scienti qui*-, 
omnia dedit ei Pater in manus ffre. ) A quello mirò 
Chrillo, quando rimirò il Cielo . Quello ci additò 
lo Iguardo, che folleuò al Padre prima di confetta* 
re ; ( Et eleuatit oculis ad Deum Patrem ommpotentem 
&c .) Per inuitare la di lui pofianza à dare di concer- 
to all’hor, che fi llringeua il torchio de i fuoi pati- 
menti, inficine con la fna alla luce vn’cllratto, ed 
vn compendio delle marauiglie , che vedeua llar 
nel mondo fparle . Spiega in eminenza il tutto Car- 
thagena , che benché fia moderno , non isdegno di 
citarlo ; poiché la lode è Ibi douuta all’ ingegno , 
che deueautorizar vn detro , non à gli anni , col 
crelccre de i quali non crefee nell* autor fapcre , nè 
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pelò ne i detti. ( Dixit j die* egli dunque > fuftuiiffejs 
oculos ad Deum onnipotente»»-, Quia hoc mjflcrium jum - Cariba#- 
, ma quadam efl , ef compendi um omnium miracalorum , n * **" 

di fjicilium , qua fola Dei potenzia facete poter at . ) Ecco * 75 ’ 

Ja ragione} perchè San Tomaio ridufle ciò» che s’hà 
à credere di quello Sacramento al primo Articolo * -2, **•*/- 
del Credo » poiché non mcn vi vuole per porre que- 
fio Mondo nuouo la mano onnipotente di Dio > che 
vi voleffeà porre l’originale, da cui fu ricopia* 
to • 

Sà ben l’impotenza Tua il poter humano : sà, che 

non s’accorda con la lingua la fua mano ; conofcc > 

che farebbono le fue parole Aerili ; fe non forten- 

traflc il diuino, che sà cauar dal niente quanto que* 

fio d’cfTere nel fuo non eflTerc racchiude. Non fi s-cbrifojt . 

può meglio ciò (piegare di quello , che fi (piega da bomìu de 

Chrifollomo . ( Non homo efl , qui corpus Chrifli fatiti 

a < jr finguinem \ Jfcd ille , qui crucifixus e fi nobis Cbrifius.) ** 

rè rSffi ^ pone in chiaro fbrfi più dall’ifiefib l'ifteflbjdichia- 

re }c P paro]e rando San Matteo. ( Nonfunt, ecco eome,e con che idem còri 

gettasi òa. limpidezza di dottrina difcorre, human. t virtutis hee [‘fi- 
«rilotc j il ■ -n r ■ . r l8 .in Mac 

poj ir à cflfrt °P era -> qudtnuc ut ma Leena con fectt • Ipfenunc quoque , bdum 
J® « il tran- operai tir, ipfè con fiat . Aiiaiflrorumnesordinenttenemns : 
edoperarc^ vero fànttiflcat , & tranfmutat,ìpfe efl . ) Con- 
vn coìcorfo corre nella formarion di quello Sacramento il confe- 
chfi jj£ * crare , ed il creare . Il confecrare , ò proferire le 
“ °* parole della conlècratione fpetta al Sacerdote ; l’o- 
perare, ed il tranlubftan tiare, il concorrere con vn co. s . Eutb, r . 
corfo creatiuo , e fuflcntar fenza foftegno quell' ac- tem . j. dà 
-» cidenti*à Chrillo . Cosi lente Sant’Euchcrio. f in- Paffute- 
i- ■ uifibilis Sacerdos vifibiles crcatnras in fubftantiam corpo- 

1 u rity &fanguims fui verbo fuo fecreta potevate connettiti 

dieens ; occipite , & edite-, hoc efl corpus meum , & fnnttt- 
fi canone r e peti fa , recepite, & bibite > hic efl fanguis meus. 

Ergo /ti. ut ad nutum praciptentis Domini -repente ex ni - 
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bilo fubfliterunt excelfa Coelorum » prof usti* fluii utim , 
vafh\ tetrrarum; pari potentia in fpirituahbus [aerarne ri- 
tti verbi prattpit virtus •> fr fruir effettui . ] Cosi Pa- 
lchi fio. [Non potevate àlicuìuiifla fiuntffed verbo Crear 
toris, quo cutttta creata fum viftbilia > & inuifibili * _» . 
CutHS erpo potentia creata funi prius , àut verbo ad me - 
liut recreantur . ] Cosi Adelmano . [ Chriflusper ma - 
nus , & ot Sacerdoti t corpus > & fanguinem fuum creai : 
ipfe Curri bominibut mane ns femper coufecrat qntdquid 
per homtnei confecratur. ] Cosi Vgone Lingonenfe-» . 
{ Occulta quadam facit , & ricreai potenti a ■ ] Di modo» 
che fecondo il calculo , che fè con fomma accu- 
ratezza vn de i pili accreditati Mathematici de i 
noftri tempi in quella cosi celebre fila carta geogra. 
fica, per dar à diuederc, come nafeendo in cialcun' 
fiora in man de i Sacerdoti fparfi per il mondo 
quello Sole > che per la variamone de gli altari » ej 
diuerfità de i climi , in cui quei Hanno» torna à na- 
fcere,ed à variare Oriente; fi dà di nuouo in ciafcun' 
hora à vn nuouo giorno» ed à vn nuouo mondo prin- 
cipio . Quel [fiat » ] eh' appena pronuntiato fi can- 
giaua per valermi d'vna frate d’vn Moderno » in vn_» 
[fùttum eff J pare > eh’ habbia confegnato l’effica- 
cia Tua in man della confecratione ; poiché il dir 
d’vn Sacerdote è vn vero fare ; mercè > che al muo- 
tìer quello le labra » fi rououe Cimilo tolto ad efe- 
guire ciò»chc dice • mercè» che le di lui parole fono 
vn £ fiat 3 diChrillo. £ Yanis iile-t vditc>fc fi può dc- 
fiderar conferma più à propofito di quella , con cui 
s’autorizail tutto da Sanc'Ambrogio»/tf*fi*/<i*ro 
verbo ; vbi accefferit con fecr atto » de pane fit caro Cbrifii^ 
hoc adflruamus . gnomo do potè fi qui ponti ett effe Cor bui 
CbrtfH ? confecratione . Confecratio antem qtubus verbis 
efì » dr cuiui fermonibus ? Domini lefu . Nam vbi veni- 
tur ; vt confi ciatur venerabile Socramentum » iam non 
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Jais firmò nibut Sacerdot i fidvtitur firmonibus Chrifii l 
E/go fermo Chrifii hoc cooficit Sacramentum . fiuti firmo 
Chrifii >. Nempe il , quo fatta funi omnia . la/sit Domi - 
nuS) & fattum cft Calum : iu/jfìi Dominai > Ó fatta finì 
maria : iufsit Dominai j fìr omnit creatura generata e fi : 
videi ergo quam operatoria! fit fermo Chrifii } Si ergo 
tanta vii eflin firmone Domini le fit » vt inciperent effigi 
qua non erant ì quanto magi s operatoria! efi » vt qua 
eranh in aliad comm a tentar ? Calum non erat > Mare 
non erat ìT erra non erat : fid alidi dicentem \ ipfi dixit , 
& fatto funt j ipfi mandanti » & creata fnnt • Ergo tibi 
vt refpondeam , non erat Carpai Chrifii ante conficratio - 
ntm \fed pofi conficratìonem dico ùb't t qubd iam efi Cor- 
pus Chrifii . Ipfi dixit t & fatium efi ; ipfi mandanti, & 
creatum efi. ] Vedete , come con ingegno fo parafi- 
lo rirroua nella crcatione la confecratione ; ccome 
con opporre ciò > che da quella s’ opra *à quanto fu 
da quella oprato , ci addita non men le marauiglie > 
che fon nel mondo materiale sì ammirate ; che le 
marauiglie 3 che fono in quello nuouo mondo, di cui 
ragioniamo>cpilogatc . 

M’accorgo , che fondiuenuti homai impaticnti i 
lor delìderi i che fianchi di più vdirc quelle genera- 
lità m’affrettano ad ifroinuzzare , à particolarizzare 
il paragone : però mi rirtringo > e Aringo il comparto 
per compartire con più picciola apertura » e con vn 
più parricolar confronto l’acccnnatc proportioni . 
Sò , ch’haurei prima à compartire quelle , che hà 
quello Chrillo > che in quell’hollia Uà celato , con i 
Cicli ; douendofi di quelli prima , comete i primo- 
geniti^ difeorrerej mà perchè le lèrbo à dimollrarc 
jie i difoorlì » eh’ immediatamente à quello fegui- 
ranno , principiare à mollrar la fomiglianza a ch’ha 
con la terra . 

Fù porta quella , mentr’attefe la Diurna Onnipo- 
tenza 
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tenia à riempir i voti de gliabifli , pcrlòftener non 
lolieuuta. Fu si gran mole fondata lenza fondamen- 
ti» e (labilità con pofarla fopr’ vna inftabil bafe_». 

[ In medio tendi dice S.Ambrofio , quafi <tqua latice 
fufpenditur , & fupra infialile » atque inane fìabilis per- 
fenerat. ] Vacilla ogni ragione » e rintelletto; fe non 
s'apporta quella dei Santo, che per fermarlo rico- 
nolce la di lui fermezza da vn fermo , c ftabile de- 
creto di Dio . [ Pracepti fni firmamento , vdite coru 
cbc brio paria, e am fufpendit . Non artis tft menfura * \ 
4. fed potejlatis . Ego con fir mani , legimus , columnas eius : 

vere columnts e am fubnixam poffumui a filmare t fed ed 
virtHte-, qua fnjfulciat fubHantiam terra, atque fufiineaty 
non ergo fundamentisfùis nixa fnbfi/ìiti nec fulcris futi 
fiabilita perfeuerat ; fed Dominus fatuit e am , & firma- 
mento fu a volli ntatis contintt . ] E’in fe il corpo huma- 
no per eifer ammaliato di materia affai pefantc,gra-„ 
uej màla grauità di quello in quello Sacramento 
bordatali del fuo naturale non grauita: non preme 
il di lui pie, mà ftandolì in tilèrbo,li contenta , che 
lì mantenga quello fopra l’ali della lùa agilità, di cui 
l’impennò chi di penne fornì ancor la terra ; accio- 
chè lìeflc quali à volo f e fopra vn mobilillìmo ele- 
mento immobil ne reftaflc . Par vna bizzaria d'A- 
jnadis , ed vn ritrouamento fauolofo quello, ch’ho- 
ra è latto tanto nell'Olanda, quanto in Fiandra com- 
munale , ed in Italia noto per la proua , con la.» 
quale l’hà maggiormente autenticatoci SercniUlmo 
Matthias de Medici • ÌFè fabricare l’ingegniero.che 
il ritrouò,vn legno fuetto , fornito non d'antenne, 
e vele, mà di remi ; poiché à forza non di venti; mà 
di braccia con isforzare co'i forzati il mare all' aifi- 
ilenza dell’imprefa haueua da condurli al lido dcli- 
gnato . Fé nel di fopra , e ne i fuoi lati impegolar 
di modo il tutto, che difperar potclfero l’ingrefso 
l l’ac- 
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l’acque.Acciochè non la trouafièro per i forami del- 
la corfia coucrta , fè con tal vantaggio porre del co- 
rame in forma piramidale? e aguzza ricoprendo i 
bracci de i remi ? doue nel di iuori fi ftendeuano * 
che fi poteua agiatamente remigare , ed affrettare il 
corfo à piè fpediro . Entrati pofeia in quello, qua- 
li in vna mobil tomba quei > che s’eran feelci ò à 
reggere , ò ad efeguirc , doppò hauer ben be- 
ne calefattati gli fportini , s’attefe à pigliar ac- 
qua , che in breue con accrefcer pefo à pelo pofo 
lotto l’accennata fulla . Pigliare fi doueua à mifura: 
però quando s’arriuò alle rafie » che prefcriueua_» 
l’èquilibrio , ad vn voltar di chiauc ficelsò . Rimafii 
in tanto sul bilancio librati con vn’vguaglianza di 
graue , prefo dalia grauità dell’acqua , e di leggiero 
prefo dall’agilità dell’aria » che con le fuc penne gli 
•lolieuaua in alto , derono di piglio i i remi lenza.» 
temer punto glifcogli ; perchè intenti à lémpre ri- 
mirare la lor carta da nauigare, e à compafiarla con 
vn volger di timone à tempo gli Ichiuauano. Guiz- 
zaua quali pelce con vna voga cosi /ciotta, e con vn 
moto sì ben concertato, che ingannata l’haucr eb- 
be la Natura (limato fenza /allo fuo ; fc non fi>* 
lelsc Ilare quella Tempre tropp’ occhiuta percono- 
feere le finte dell'arte ; acciochè non l’inuoli co’i Tuoi 
furti i vanti. Il nonfommergerfi nelPonde immer- 
fo, ed il galleggiar in mezzo à quelle era vn inful- 
tar i naufragi, ed vn trattargli da imbelli » era vn-» 
calcar loro perifcornoil collo. Non fapeua più l’ar- 
dir , che ardire , nè più che fi potere l’aria , poten- 
do ancor elercitar nell’altrui regno la giurilHittionc 
fua , ed vna indcpendentc padronanza . Hò con il 
narrato rifucgliato in loro la marauiglia# hor conj 
l’i/lelsa,chc hòinlor rifucgliato , quieto le di lo- 
ro marauiglic , con cui non à baltanza ammirando 
- * Ihr 
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rtar di Chrirto àvolo quali dirti in quell’ Hoftia . .Le* 
pende. Tali d'vn Elemento, e d’vna naturai agilità 
tengono fofpefo à volo il graue , ed il pefame d’vna 
/ulta porta pigliand’acquafott* acqua ; e vi maraui- 
gliatc , che quelle d’vna /òpranaturale tengano fo- 
Ipcloà volo il Corpo di Chrirto , ch’adattò que- 
fta al Tuo grauofo ì Cert'è , che interpretò per 
qucfto Sant' Hilario quelle parole del Salmo 1 38. 

[ Si fumpfero penaas meas di lue ufo » & habitauero in 
extremis marisi etertim illue mattus tu a deducet me > 
é’tenebit me desterà tua , ] della refurrettione » 
in cui di penne quello > e d’ ali rt prouiddo • 

[ Cum JuT/ipJit pennas > dic’egli , tata cor por e non gr a-, 
uatur j cum autem lucem fumpfit , tempus Rcftirretiio- 
nis oUendit . ] Sentì il medefimo per quefto Lo- 
rino /piegando il fopr’addotto Salmo . £ Videturhine 
detem agìlitatisin torpore gloriofo colligi » vt futpereptn- 
nasfrt torpore non granari , & demutar i terrena cor por a 
infpiritualem naturata . 3 Per querto entrò in penfie- 
ro Dionifio Carthufiano ,che in quei giorni > che (ì 
trapofero tra la Refurrettione, e l’Afcenfionc, di- 
morane Chrirto nel Paradifo terrertre , e che nel 
volere à i Tuoi Di/cepoli apparire , fpiccaflc d’indi 
vn volo > con ifpiccarne vn altro po/cia per venir à 
ritrouare quei > che dal Limbo fprigionati erano 
li iti à principiati loro godimenti . £ Si fumpfero pen- 
nas meas di Inculò 5 ideft valde mane in die Pafcbx > & 
habitauero in extremis maris>ideff in Paradifo ter re fri» 
Ecco il particolare » che fi perfuafe, iuxta finn» fito + 
ibi enim Chriftus per dies quadraginta (tua. eie flit de~> 
Limbo eduffis moratus efl , / cilicet a die Pafchtt , vfquejt 
ad dieta A/ce tifoni s . interdetta vero Difcipalis futs appa- 
rati , moxepue ad P aradi fum reuerfus e fi ‘-ideò fubditur , 
etenim illue ,fcilket ad P aradi fum deducet me* fecun- 
dnm cf/eòd homo fum > manus tua , idef virtù s diaina per 
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dotem agilitatìs corpori meo conce (fam in die Tìefurrettio- 
n i) -, quia fune corpus glorificatum tefumppt , (jr tene bit 
me ,fc ilice t in tono tmmcbilitcr conferuabit . ] S C po «0 
eià il confronto nel fuo equilibrio, e conofciuto ftar 
non men equilibrato quello corpo facrofanto, che 
non è librata con Tequilibrio fuo la terra . S ha pe- 
rò à ripigliare in mano il bilancio, ed a ritrouarli- 
fteflb in quell’ accidenti , che benché bifognofi di 
foftentamento , e non fi poffino fenz e fser mantenu- 
ti mantenere ; perchè [ Accidenti! eft ineffe i ] tono 
nondimeno foftentati , fcnz'alcun foftegno . t ìnper 
uihtlumA ilft Giob parlando della terra, appendile*. 3 : 

r Super mhilum, diciamo noi , appenda bue. 3 Ma co- 
me può vnabafe , ch’è formata di nulla, efercitar 
offici j opporti al nulla ? Le fpallc del niente s affiac- 
can sì > che l’iftefso è aggrauarlcdi ipefo, e il loro- 
cedere ; l’ifiefso è appoggiai in cfsc , ed Scadere. 

Così è . Però queile fon le marauiglic) di querto Sa- 
cramento . [ Memoriam fecit mirabtlium fuorurn mife- 
ricors , & t/nferatsr Dominus. ] Chi refta da qualun- 
que pefo torto opprefso , pare > che col pelo fi lol- 
leui ; che prefso con vn graue , ed vn pelante natu- 
rale fi ringagliardifca ; che s’afsodi : mercè , che Dio 
concorre con vn modo sì nafeofto , che non coru 
altro fi sì) fpiegare nelle fcuole, fc non col nome di 
«articolar concorfo di Dio , che li foftienc : [ per mo. t h 
dum cauft efficienti!. ] [Vb^eras, dii se Dio fchcrzan- c- $* ..4j 
do con Giob, per ifchernire l’alterigia del fapero 
humano , piando ponebam fundamenta terrò ; indica-. , 
mìhhfi habes intelligemiam-fHper quo bafes tlUusfclidaU 

font ? 3 Chi capir può , che portino indurirli a gutla 
"di criflalli ,ò di diamanti l’acque ; che non sfugga- 
no di fotto il f iè ; che non profondino i ma fermo 
fermin le pedate? epurChriftole induri, e pure 
fopra quelle camino ; e pure fè , che non perdendo 
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quelle la laidezza loro , finche rimale falda la cre- 
denza di San Pietro - Di modo, che può dirli con 
ragion con Sani* Ambrogio 1 che [ Velui incorpo- 
rtus torpore ferebatur ; non abforbebatur : corpus qui- 
demgerens ; fed qui corpus ipfum quajì incorporasi in me- 
dio motuum gubtrnarct . 3 E pure te , che lenza punto 
cedere portaflèro in trionfo fopra il lor dorfo San 
Francelco di Paula : E pure fe » che tornate col lor 
.folito refluita nel Braille formaflero aflodate à fo- 
miglianEa d’argini vna ftrada » perchè poteflè ricon- 
durli al lido à piante afeiutte il gran’Anchieta, che 
da quello s’era dilungato , per hauer iui orando Dio 
tanto piti vicino , quanto s’era dal commercio hu- 
mano più allontanato . Quel poter fommo , che 
refe ne i miracoli accennati immobil la mobili- 
tà d’vn mobiliamo elemento, e Habile Pi Ite 11 a inda» 
bilità, mantien si (labili > e si falde le bali del niente» 
che non v*è tema» che s’arrendano » ò s’affiacchino. 
Per tanto lì può ridere la terra infieme con quell’ 
accidenti di caduta . Stcfc Oza nel vedere tracolla- 
re l’Arca il braccio per tenerla > ed il Signor Iddio 
reputando à troppo Icorno > che fi futre intrufo in^ 
quello, che fpettaua al fuo, c lo tacci alfe di man- 
canza, lo fé tolto cader morto . dice Sant’Eu- 
cherio , quia. Are am tncautius quafi corrigendo f erigiti 
mox a Domino per cuffia occubuit . ] Ecco vn abbozzo 
della premura , con cui Dio loftien quell’ acci- 
denti . L’incumbenza , che già prelè di prelevare 
l’Arca dalle cadute , c’addita l’aflìllenza, ebe se 
riferbatodi preferuar da quelle quell’al tra non me- 
no ,che prefcruadall’illcllè la arra con miracolo , 
ch’annoda , per cfscre continuo, vn gruppo di mi- 
racoli . Ch’è quello appunto , che of$erua Pier Da- 
miano raccontando>come in arrellare la Diuina On- 
nipotenza il corfo alfangue , che fecondo vn corfb 
-! ’ E di 
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di natura già ne correua à vfeire da fiuti tìftice Fo- 
ia to di San Donato, $’ art erta Uè per la WarauigHlLj 
il guardo de i riguardanti , e fegua ad arredarli ft- 
guendo quella ad arreilare qualunque mai liquor fi 
ponga in elfo . [ Videtur ,fen parole del Santo , fnn- 
do calich aromtts dttjfe ; duriti* tante n fiéfhpfr Mfijftn- 
te virtutt nulli us inde liquori*, vei temiti quìdetti vd- 
let /lillà ptr fluire . Max e nitti, vi in fianftutti V ai qui- 
lihet vnda dilabi tur , & fenda e fi, vt fe pDt antibus bau- 
fibilem prahat , & quedàmtnodò vnda noti tff , nt- 
quaquam hiatU vacatiti pfènimpat . quod profitti, qtiia 
tune fiati um e/t, miPaadumefi. qtiia veti per tam diutur- 
na tempora perfidierai , vrita loquat , mirtee ni um mira - 
eulorum dici poffiet. 3 II mantener lenza (oggetto, dite 
voi, quell’ accidenti [ Miraculum efl. ] il profeguire 
à così Tempre mantenerli , [ Miraculum miraeulorum 
ejt. } E’ vn annellàre vna catena di rtnràcófi , éd Vn_i 
far parricipare con vguaglianza di beneficenza à 
cfafcun giorno * pregi d’opra sì grande, nort effendo 
di quelli vn Ibi capace ‘ 

E‘ porta nefl’vguagliaza de i Tuoi péli rvna,e l’altra 
parte del paragone, e nelTèqtjilibriofuo il bilancio. 
Palli il difeorfo hor oltre, e fpiegbi le Tue véleitió pe- 
rò s’ingolfcmà vada fol radedo il lido,* le Aie arene, 
contentandoli di loTacccrtrtàfe ciò ,‘che per non di- 
lungarli tace. Furonóda Dio nel dirtribuirC le pia- 
nure porte nei confini di quelle, che toccalo ali* 
acque , le date per inucftitUra alla terra , comej 
parapetti, e bàloardi di FfÒtiereben terrapienati,per 
tener addietro le feorrérieied auànianddfiil nemicò 
rintuzzare l’ardirde gl'iUaalbrJiAuazaquefta marà- 
uìglia quanto di tttatraUigliofo hà in fe il Mare.Eche 
può far più ad vno raggruppar lé ciglia, che’l Vedere 
ondofi mòti còpianarfi al lor tocco ift valli! che rimi- 
rar fquadroni bé ordinati correre per occupare il già 
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ì que Inoccupato , cd in elle al primo vrto {compi- 
gliarli 1 chc’l vedete indomiti Bucefali ad vn fen- 
der querela mano i ad vn alliiciarli» Albico addo- 
medicarli > ed à lafciarfi , prelo fenz’alcun contrafto 
il freno , imbrigliare L Che colà può fuegliare più 
Tammiracione » che! veder» che mucchiarellidi mi- 
nuzzoli più poffin fodenere gl’incaJzi d’orgogliofi 
flutti» che rinforzate dighe >ò cinti ben formati di 
mobili Città 1 che fianchi di più cimentarli) e di- 
fperato con le batterie lo fmantcllarglii ò con gli 
afsal ti il conquidagli abbandonilo Timprcfa cotu 
vna vergognofa ritirata 1 che perduto il lor •corag- 
gio à capo chino cerchino con vn cdrom» di viltà 
pacificarli i -e ritinirlì con la terra l che può più fa- 
te va diuenire > quid dilli > dupido per lo dupore i 
che’l vedere 3 che potendo , non pomno marolì im- 
peruerfati valerli della lor podanza ; mà s’habbino 
à modrare Adatto impotenti ad aria tare > ad atterra- 
re Ae mura bcnchò dacché del Icrraglio» io cui 
iob gii hà imprigionati chi il tutto può Lt C ircumdediit- 
f?8.».xo. ^ a( Jifee quedo à Giob ) fermimi: meu ) &fofiti ve- 
ti cm , ér citta ) & dini vfijue bue venie s > dr non prace - 
des ampliu f 3 érhic cenfringes temente f fintini tuoi. 3 
Che puòfàr riconcentrare più le enarauiglie) che’A 
vedere 9 che codretti liana à porgere le mani al- 
le manette) ei piedii i ceppi ieheadretri fi a no 3 
depoda l’alterezza loro à baciare viuerenti quel)Cbc 
C'ó'n-Tì. ùi quellafcrifseàcarattcri indelebili il fouran Le- 
gislatore, eìlafjiò fcritto in Geremia . £ Po/m arenane 
ferminunt mari i frteeptum femfiternum } <jued non fra- 
l et ribit ^ ér eoutmeueb untar 5 ér nen poterà »t 3 cr infume - 

fc^nt fiuti in eòtiì & non tranfibunt illud . ] M’hà fug- 
ami™/. gerito Sant’Ambrogio quant’ c dalla mia penmu 
lib. i. He- ieotfo . [ Ait Dominai i die’ egli) ad lobde mari s elau- 
x*m. f- io. jj r0 , jf n(j f y/éjue bue Venies , nec frati fr 
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gredieris > ftd in te ipfo conter e» tur fin fluì tui : non ne ìpfi 
videmus mare frequenter vndofum ,i/i vt in altum flu - 
■ ttuseius , tanquam mons aqua praruptus infurgat , ubi 
impetum funtn ad littui illiferit > in fpumas re Colui repa- 
gulis quibufdam arem humilis repercuffum . lnfirmifsimo 
itaque vilis Jàbuli pulnere vis maris in temperate cohibe - 
tur 5 & velut habenb quibufdam calefiis imperi) pre/crip- 
to fibi fine reuocatur , violentique aquorismotus in fe fj> 

' , , frangitur , in reduttos finus fuos fcinditur : ente- 

j' rum nifi vis fiatutt calefiis inhiberet •; obftaret > 

•«- y>er plana Aegypti , 7 ** maxime humiltoribus iacens vai - 

'•* libus campeHris afferitur •> mare rubrum Aegjptio pelago 

iungeretur i ] O’come s'inoltrarebbe il mare à piè ve- 
loce per ripigliar il Tuo, di cui icomadideirA didimo 
con quel, [C ongregentur aqua-, quafub Calo funt in loci c* x. ». 9. 
'iww.jla tetra ne inucftiro,fè non trouaflc in guardia 
de i podi, alla difefa delle trinciere,con cui quel fre- 
nò i liioi tentarmi, il diuin volerc.Mà à che più (laro 
tra le di 1 ui arene , come che lì da il difcorlò arena- 
L*'ìiitri-rtiini t0 “ S’auanzi dunque quefto,ed entri da vn Oceano 
bile s; t àfo- in vn altro Oceano più vado , ritrouando in elfo an- 
nurè^tcH cora ‘ ^ u0 * termini • Hor sì , che diucrrà fallito il 
confini d vn lor dupore ; perchè con tutti i fuoi sforzi non haurà 
hofturiftrec p Cr idupirfi lenii badanti» vedendo vn interminabil 
tB 1 J terminato , ed in vn indiuiiibile ridretto quello , à 
cui Timinenfirà di mille Mondi è dretta . S’accor- 
»r ciò fopra quel fanciullo Helileo, ed aggroppato s’ad- 
s* accorciò dattò cóaggiuftarc corpo à corpo à fine di facilitare 
£1Ì ?faSì ^ Storno , ribaldandolo, alla vita » che haueua bor- 
io della ve- ror del gelo, e de i freddi della morte . [ lngref- 4. Rfg» m 
doua per au fisseli ergo Blifeus domum , & ecce puer mortuus iace- c -4* "• 3*. 
uiwarJ»! bat in lettalo eius , ingrejfufque claufit hofiium fuper fe , 

& fuper puerum-, & or auit ad Dominum , & a fenditi 
fr incubuit fuper puerum , pofuityue os fuum fuper os einSj 
Cr oc alo s fuos fuper oculos eius , cr manus fuas Juper ma- 
nta 
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nus eitts ? incuruauit fe fuper cum ? <$• calefatta eli 

caro puert . At tilt tener fui deambulabat in domo fcmel 
bue-) atque illùc ; & afeendit ? & incubuit fuper eunh & 
ofitauit puer fitptus ? aperuitque oculos . Et ille vocauit 
Giczi ? cr dixit ti ? voca Sunatmtidem hant-, qu<t vacata , 
ingreffa efl ad tum ? qui ait ? tollé filium tuum.) S’auue- ^ e ; 
rò già il figurato nell’ Incarnation del- Verbo? chej Krno $• 
per auuiuare la natura h umana , che rimale con_* gmppòcoHj 
. Adamo? ed in Adamo eftinta ? vi s’àggiuftò fopra 
có lafuadiuina così bene, che fi diftingueua appena i a natura hu 
la grandezza più che gigantea d’vn 1 infinito dalla», 

. picciolezza d*vn corpicciuol finito. Vditcconchc : 

aggiufiatezza di proportione porta il penfiero Sant’ 
s. ah gufi- Agofìino. ( tilt us mulieris illius , dum llelifcus abfint 
/•Mo.yVr* (rati mortuusejl i Jìc & fliusEcclefi& , hoc efl populut 
genti um ? antequam Chriflus ventre t ? peccati s mortuus 
erat . De fendente de monte Eli fico filius vi due buie vi- 
ta fufitatur . inclinatiti fe EUfiut ? vt puerum fufeita- 
ret 1 humiliauit Je Chriflus ? vt mundum in peccatis ia- ^ 

centcm erigerei . M'Jtt Elifeus oculos fuper oculos ? rnanus 
fuper manta . Videte fratres ? quantum fe yh tlle perfe- 
tte Atatis contraxit ? vt paruulo mortuo , & tacenti con - 
grueret : quod enim EJifius in pnero prafgurauit , hoc 
in tota genere humano impleuit. ) Si fottoferiue ad 
Agoftino San Gregorio , che cosi l’ifteflò conferma. 

( Auttor hutnani generis Deus , qui mortuum puerum do- 
luti ìcum ex tirili os iniquitatis aculeo mifratus afpexit ? « 

per femetipfum venienti & fuper cadauer fe humiliter '• 
Jlernens ? ad exequanda fbi mortai membra fe co II e giti 
quia tum in forma Dei effe ? non rapinati arbitrami efl 
effe fi aqualem Deo \ fid femetipfum exinaniuit formam 
firui accipiens in fiwthrndinem hominum f attui , & ha- vèrbo eter- 
bitu inuentus , vt homo. ) Crebbe il prodigio con im- no diuenne 
\vlr- piccolirfi quello più ,*d aihieroflì più quel^che dif- 
. fe T ertulliaiio? c he?X Deus fune maxime magnus , cum piccoli. 
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hómioi pujìllus. ) Quello, che per feruirmi con qual- 
che variatione delle parole , nelle qnall epilogò la 
Chiefa le lodi della Vergine ( Cali capire nen pof 
fant} anguflo fuo hoc hoflia claudt lambita . ) V’è più . 
Chi non il cape fé non Tim macinabile » s’hà porto , 
s’hà rirtrccco trà i confini di ciafcuna particella di 

queft’ hoftia lacrofanta; anzi in ciaicun indiuifibil 

folcii- d eflà s’hà racchiufo; fc li vogliamo ammettere con 
per aumui- » c ^ c P er andar vniformi , e fare* che non fia 
re l amme. più priuilegiato l’Angelo del corpo di Chrifto > in- 
legnano , che può non meno l’vn , che l’altro locarli 
in vno indiuifibile . Ecco Elifeo, come fi rannicchiai 
come in poco fi raggroppa , e accorcia per auuiua- 
re riccuuto vn’ anima. Ah Bernardo! hor si, che 
intendo la forza delie tue parole . ( Magma ille vir 
Fropbeta > potens in opere , gr fermo ne de excel/i mente 
Calar um defeendens vifitare digitata* e fi me , cium firn 
cinis y (jrpuluis : mifereri mortuox inclinare fe tacenti \ 
contralti , & coxquari fatuo: cote» partiti lumen oculorum 
ftorum\ (jr os mutum oris propri/ ofculo fai nere : debile fque 
manus fuarum rtborare eontaClu.Hoc femel contultt uni - 
uer (itati ihocquondie fnguliin nobis abitari fenttmus > 
& cordi tribui intelligenti* lume» , dr ori ndificatioms ver- 
bum y.dr manibus opus tufi iti* . Dat fentire fidekter , dat 
prof erre, vtihter , dat cffìcactter adémpiere , &c. ) Ag- 
groppò Dio il Giordano jcfc, che le fuc acquo, 
cangiato corlo, andaflèroalla traccia delie Aie pe- 
date^ ritrouar i lor ridotti » douc afeofte , ed in va 
groppo (bette infieme rtettero fin tanto , che fùfor 
concerta la licenza di ripigliar i lor gorgogli , di 
riftanarfi,e ria birc.(Cumque afeendiffent portante s Ar • 
cam feeder U Domini ,(jr ficcano Inumino talcare coepiffenty 
reuerf* fune aqua in alueum ftum , & fluebant fieno an - 
tea confueuerant . ) Non refta la di lor credeoza fo- 
lpcfa,perchè sà bene , cnc in riguardo all 1 operar 
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di Dio fi cangia fpeflo l'imponìbile fa poffibifc.Que- 
fio almeno addu Afe Satit* Ambrogio per arreftare ntl A 
racconto dell’ifteflb gli fiupori » dicendo. ( Reflexo chnftoil 
sunnein Juum fo*utH Muntiti? lord-aniiy ènne aqua*» " r P° oft ^° 
ewm labitur » rurjùm tedrrt'ik fuper\o?a fikc itti» reparti- erme furono 
tuimpeffibde habttuf ; fed quid imftjjibtle ri, qui dedit da D >° a 8‘ 
pojfequtbu s voluti. ) Titti aggruppato , drciam noi , f r a "qJ a e tC Jel 
il Aio corpo Chrifto in quell' accidenti , ed accot- Giordano, 
cordate tutte le Tue pani in ciafcnha d’effi ; anzi itu 
qualunque indiuifibile in fèntenza di chi gli am- s , h - n J ° adar 
mette : perchè non v*è cofo, che fia impoffibilc à reliar i dui» - 
colui , {qui dedit foffè qutbut volute ; ) ne Icorron d ^ e rel u c e r ^ 
nondimeno fiiora con vfi troppo facile trafeorri- piod '^deN 
mento dalla loro mentè » ò à forza cercano di udiuinaon- 
fpregionarfi le perpleffità > Le arrefii la credenza» 
coni’ arreftò la verga di Mobè il Mar roflo: ( guod r o l’acquea 
non capi s , quei no a Ttdtt , a»i»tofa firn, et fides.) Le ihn- 
brigh i e freni >cotr.e ueiTin briglia Tacque dell O- 
ceano la mano onnipotente dell’alt ilfimo; gl’incep- 
pi , e laici , che gemendo > fer.za darle orecchio , fi i( 
lagnino; come inceppate gemono di quello fonde. 

Gó tener quelle inuoltc tra legami mantien riolb- 
cura la libertà alla terra : con tener loro tra griflefli 
auuintc le perpleflStà fièttra manterranno l’anima. 

Mà mertrh’ifr Vado trattenendo lo f correre dfe i 
dubbi» mi veggo fènz 1 accorgermi trafeorfe nella.» ji 
terza maraulgliai; 6 per dir mèglio in vn aggregato preferirai 
di marauiglie* cHe nel raccontò delle glorie dell’ mare iton fi 
onnipotènza tiene il tetto loco nella Genefi. A qbe^ "he CpoufI 
fio mirò quell* fbareendo pèr Midi cauèZZoni : P^f ?.. co) t mar 
quello fc prigiorìfeii mare , chiù Pòlo tri mliri » che VT®' 
fobricò il Tuo decreto di dlàmaritè. Non hatfrebbo- 
no potuto fpumaffWohà tèneri germogli ifehauèlTfc 
Tempre Uretre il fende i campi vncrudfc freddo di 
timore d efletè ad ogn’bófa ingoiati : fi lattbbe ftt- 
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«nato non roen vano il zappar racquc»che il zappar 
per Tacque > che haurebbono con voglia troppo in- 
gorda trangugiato il tutto « Efc ci hauefTe la nc- 
ceflicà coftretti à farlo > haurebbe corrifpofto ad 
ogni colpo di badile , ò zappa vn di temenza) e vn_* 
palpitar nel cuore ; nè lì farebbono fondati , per 
formarli à man tremante > folchi à filo . ( Circuì » - J;Xw j rj ,r 
{cripta impofeto fine maria clauduntur , dice SanTAm- ùb. x . hJL 
brolìo ) ne fuptrflua terris iuundent maria •>& de ftituto *»•»• 
aruorum cultu munus terrena facunditatis impediant • ) 

JLafciò ilfuo rozzo il mondo , torto che la terra & 
da Dio allìcuirata , ed arricchita col cauato da i te- ^ 
lòri fuoij che apri quel. comandamento ( Germinet 

terra herbam virente ni ■> dr facientem femen •> & livnum Ce ” e f* . 

r c a / a /• ■ i «x. 

pomtfcrum factens tuxta genusfructum / uum, ) con tan- 

i l te chiaui) quante fono le fue parole. Si viddero in 
Si trasfor. vn tra tto al terminar di quello cangiare con iilrana 
dldfD^o'có metamorfolì le treccie » ed i di lei capelli in intrec- 
«rana me- ciati crini d’hcrbe > e radiche di piante : in feorze , 
^^‘eruuidccprteccic d’alberi la cote : in polpa ,ed in 
te.& herbe, medollo la carne: in vn fodo,c faldodi nodolì tron- 
chi l'olTa : n’andaro in rami i bracci,* lì dilataro in_i 
teneri virgulti i deti> eie manille vene lenza mutar 
forma s’aggrinzaro i il fangue , ed il fuo latte in_» 
fugo tramuto!!! ; in vita , ed in vn brio il luo eflere ; 
le vedi riveli in fiondi lì mutaro; con i fiorami» 
co’ i colori di quelle < con i di lor ricami-, e.co’i pro- 
fili miglion di giubbe) e mille 5 c mille ammanti di 
, fiori li formaro : furono le fue maniglie , i fuoi gio- 
ielli) e anelli riporti nelle fue gallerie) e armari del- 
le fue miniere. Cosi con deporr* elfa il fuo pompo- 
si chHfto * e bello s’abbclli queft’Vniuerfo. V.’nà rinouate 
in mille fog la bizzarria della penna.le fpecie delle Metamorfolì 
d’Ouidio i mà à quello fine ; acciò lor rimirino mu- 
' ‘ tato quello Chrido nelle mutationi altrui, e trasfor- 
mato 
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mato in mille foglie in queiiche Io riceuono. (Vnum 
corpus » dice San Chrifoftomo , effìcimur , membra ex 
carne ciuf, & ex ojjibus eius.Non tantum per charitatem 
hoc fi amufiveri etiamipfarein illam mi fio am ur carnemi 
boi namque per efeam ejjicitur , auam largì tus ett nobis : 
prof ter eh fernet ip/km nobis immifeuit y & corpus fuum in 
noseontemperauit» vi vnum quid fimus.J L’iftefio in- 
legna Sant Hilario. ( lpfe-> aiti caro mea veri eft efia , & 
fauguis meus vere efi potas i qui edit carnet» me am > fr 
bibit meum fanguincmdn me manet , & ego in eo . line 
ac copta, atque bautta id officiane, ve dr no sin Ch ritto , 
& Chrittus in nobis Jìt. ) L’idcfib , e meglio San. Bcr- 
nardinodicc. (tìunc cibum digiti manducantes transfor- 
tnumur in Chritto.j Ci cangiato dunque in Chrifto ; 
e quello facendoli vn’iftefla colà in confcguenza có 
noi , in noi li cangia hor’in radici d'vna falda» c ben 
radicata virtù > con cui ci profondiamo in vn con- 
cetto del nollro niente } ed in vn ballo d’humiltà : 
hor’in vn afpro di corteccia , con cui ci maceriamo 
tra l’afprezze di ruuidi cilitij , di digiuni , e di rodi’ 
altre penitenze : hor’in vn fermo » c (labile di tron- 
co , con cui noi llabiliamo le fiacchezze noftre;hor* 
in medollo d’vna (òftantiofa perfettione > con cui 
ci conformiamo à quel modello , che formò col fuo 
efempio perfcttifiìmo : hor’in rami , c braccia, con 
cui fi (tende la pierà chriftiana à fouuenire il profil- 
ino: hor’in teneri virgulti di tenerezza di confiden- 
za , con cui in vn medefimo timore filiale, e tenor 
tento di vita ci conferiamo : hor in vn fugo vigore* 
fo di gratia , da cui inuigoriti c’inalziamo tempro 
più verfo il Ciclo : hor’in frondi di fperanza, che^ 
fempre verdi , e viue manteniamo : hor’in fiori , con 
cui il capo inghirlandiamo di penfieri cadi • hor’in 
frutti di buone opere , con cui c’arricchiamo. Di 
modo, che può dire il nodro Chrillo quello , cho 
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San Paolo di fe dille . ( Omnibus omnia fafius fumi vt 
omnes facete jaluos )Ralfembr’eflcr Proteò vn campo* 
perchè rutto il dì varia fembianze, e in varie piante 
li trasforma. Di campo feracilfimo,ch’impafti con il 
morbido della fua carne* che incarni i frutti con vn 
dolce di colori , e di fapori» diè il nome al noftro 
Chrifto Sant'Ambrogio . ( lpfe eft ager , qaem benedi- 
xit Dominai , non i/le terrenus , aut horridus fluii , 
dic’egli, aut fragofns torrcntibus , aut paluftris pignori- 
ribus aquis , aut ìcìu/jus framentis , aut inutilis vitibuiy 
aut infusi unda glarea faxofus , aut hìalcus^ (jr aridus fil- 
ettate , aut fmtibus tncultus ; fed ager > de quo & Domi- 
nai att , (f fpecies agri mecum efi . In hoc agro vua illa > 
reperttur , qudexprt/fa fanguinem fudit , (jr muudum di- 
luii : in hoc agro eft ficus illa , fub qua Sanili requiefeent 
fpiritalit gratta fuauttate recreati : in hoc agro eft oliua 
fruiìifera dominio* fluenspacis vngaentum : in hoc. agro 
florent maiogranata » qu* plurimosfruilas vno ftdei mu- 
nì/*» ne tegunt ,&quodam fouent charitatis amplexu . ) 
Non fi fianca la feracità di quefto campo di germo- 
gliare nuoue piante * rinouandola vecchiezza, de i 
cadenti' con la giouenilità di nuoui gètti ; perchè sà, 
fenza impoucrire la potenza > e virtù fua , arricchi- 
re . Non perde dando chi, fe perdefle, perderebbe-» 
affatto Tener fuo : non può fe noni Tempre potere, 
chi dà inceflantemente il potere à chi nulla potreb- 
be per fe oprare . Che marauiglia dunque, che dop- 
po hauer prodotto tante piante trafpiantate ne i 
giardini delT£mpirco , mai ceffi di produrne! Che.» 
marauiglia , che con vn non mai intermittente traf- 
formamento fi tramuti in nuoui germogli , e che in_> 
eflo , quali in villa delitiofilfiim fi vegga ftare sepre 
con la Primauera TAutunno 1 Hor si , che intende- 
rete quel , che dille San Gregorio in riguardo de gli 
effetti j che comunica queft’ Hoftia Sacrofanta_- , 
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S. Gregar- che C Ver eleclos fuotin vniuerfo mundo virtutibus re di- 
tti. H J.tp- let odor agri pieni ; <jr altter floret flos vux ; qui a magna 
ptm.in jua e ff virtut j £ otìin'to prxdicatorum , qui inebri unt menta 
Gtntf'cap. dudtenriuàt : altter fios oliux ; quia fuaue efi oput miferi - 
27. cordi* 1 àliter flos vùx', quia mira efi fragran tia > qua 
redola cruore M Ar tyrùm : ali ter flos Itlij > quia' candid*-» 
vita e fi de incorrupttone virginitatis : aliter flos violf ; 

, quia magna e fi virtus bnmiltu^ui ex defìderio vltima lo- 

ca tenentes per burnii iratem fe h terra in alt um non fub- 
leuant -, & c cele (li s regni purpnram in mente feruant : ali- 
ter redole t /fica » cum ad maturitatem per duci tur « quia 
honorum operum perfetto ad fatietatem eorum , qui ìufti- 
tiam efuriuntprfparatur . ) Abbandonatoti Itaac con 
r vn eccedo di contento Copra il figlio, fentcndo in ab- 
bracciarlola fragranza di quei fiori di virtù, che na- 
ti erano nell' anima di quello in vna primauera di 
grana ; perchè ( Erat Ucob » dice Sant* Ambrogio > 
S-Ambrtf. perfettns in omni flore virtutum facrt benediftionis > 
coelefiit redolebat gratiam. ) proruppe» corfo con 
cenef. vn tènfo tencriffimo d’affetto il cuore nelle labra, in 
c.27-«-27 quelle parole; ( Ecce odor fìltj meifìcut odor agri pieni.) 
Mi pertuado , che con la fragranza de i fiori , c frut- 
ti di queft’ altro campo più di gran fingati ricrei 
l’odorato dell’Eterno Padre > e attenda , coni* odo- 
rò nel facrificio di Noè quegli o.lorotìfumi,ad odo- 
rare ( Odorem fuauitatis’. ) che valendoli <jellc me ie- 
ne parotc dica, (Ecce odor fìltj mei fìcut odor ag i pie- 
ni.) Diffonde di qui intorno gli odori !uoi,cd à noi 
c. 27-» 27* ancora li difpenfa queftoChrifto di modo , òhe per 
sfogo di contento fon’aftrctto à diVanch’io con Lip- 
l.ìppom. pomano. ( Fragrantiatn ìfaàc fenttofimilem ei\ quam 
uu**nGe file* e xhiberc feitilis ager plenu s odori ferii fiorii? HS , vel 
nt f. fuaue olcntibus fruttibus , etti Domimi s benedtxit > ma- 
gnar» ivbercmque facuniitaten* prxffando . ) Non hà 
titolo la terra per quello fuo non mai intermictencc 
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germogliare piìrà fc proportìonato» che di fecondi» 
c di bepigna inficme madre: poiché fe bene fono i 
Tuoi parti tanti >che numerare folo può chi sà il nu? 
mero non ritrouato ancora delle ftellc , fenza» che fi 
fianchi punto » tutti infàlcia» e tutti allatta . (>» ) 

/erra di ci tur ; fui melius lignificai , ajuod vi* > fi yaìat Pisa* 

•ddimàdbca KOmtnes i (ya?a.)emm rette genittix vocatur , dille Pia- '• CrMtm 
vcudre tone. ) ( Magnaparens terra ejl . ) Dille Ouidio nel ouniimi 
libro primo delle Tue Metamorfofi . ut. i. 

[ Tata parti mudai fruga , arbuttaejue U/a , tam§rj>b» 

Et getta s humanum , parti omnia fatela ferarum , 

Tabula cum pratbet ytjuibus crune s c or por a pafeant » 
guapropter merito maternum nomea adepto e fi 
difTeLucretio . 

{iec/uitur /wrtjdiflè Plin lòìCui vni propter meritat e* * 
gnome» indidimus materna venerati oni* : uos nafte» te* 
txcipit&atos ality femel editos fiftìnet->frfempcr nouififimò 
j j complexa gremio iam ab reliejua natura abdicata tram ' .• 

fu romc al *vt mater operiens. 3 Però Bruto » che impara- 

da Bruto co to haueua,con lo fpefib conuerfaruij nelle fc uole à ’’ 

Scita. * * bcn rauui ^ r 1* verità > appena inrefa la rifpofta, che 
diè l'Oracolo d'Apolline à i due figli, di Tarqui- 
nioi che benché fi moftraflè traueftita,e mafehera- 
ta , rintracciati i di lei profili } c atteggiamenti -, diè 
tofio » doppo hauerla riuerita con vn dal cafo con^ 
certato inchino > à quella vn bacio jcome narra Li- Ti[uj ^ 
uio . [ Verfettis Patri* mandarti cupido inceffit animo* Ut.V.dZTi 
iuuenum f(ifcitandi t AÌ quei» eorum Regnar m Roman um 
li-» * tffet venturum : ex infimo • fpecu vocem redditam ferunt , 

, imperiar» fiummum R orna habebit , ejai vefirum primati 
# iuuenet } ofculum mairi tulerit . Tarq/tinif , vt Sextus , 
qui Romat relittus faterai , ignara* rtfponfi , experfiucj 
imperaj ejfet , rem fiamma arpe taceri inbent > ipfi inter fi 
Vter prior , cum Rornam redijfet > ma tri ofiulum dar et > 
forti perrnittunt . Brutta* aliò ratta* fpettare Pythicam 

vocemy 


Ouìd-lib.U 

Fxjierum. 


}t 


»*• 


S.Àugu/ì' 
tu* io. hi 
Odi' Pafcb.t 

ftrm-4. 


5 * Pelvi 

(Sp‘2>B‘2* 

Dtenifiue 
Aretp • in 
Ecelefisfi. 
Hierarcbia 
c.5- 

Gauclitiut 

Brtx-lrac. 

2 « de Paf- 
iba • 

C prillai 
Alex, bom • 
de cantei 
Domini, V 
Salmeron • 
Ifa. 

1,66' ri. Ila 


le marauiglie del Mondò nuouo. 4f 

ildeem , velutfi prolapfus cecidijfcti ferrar» ofculó tetigit: 
feilieetì quod ca communi! water omnium mortalium ef- 
fe t. ] Qual pofeia fù così da Ouidio piu »c i Gioì fa- 
fb'.riftrecto in breue * ;; 

Confuti tur Phatbus , fon ejl ita reddita t matrì 
6 1 ; ) Qui dederit p rim us ofcula , viti òr erit . 

• Ofcula quifqne fu/t mairi ptoperata tulerunt % 

Non intelletto credula turba Deo . • 

Il le iacens pronus matri dedit ofcula terra % 

; i i Greditus ojfenfo procubuijfe pede . 

Se fi debba addimandare queftòCfjrifto Madt*-»» 
l’addimandino à Sant’Agoftmo ,che dirà loro , che £*c t ifto có 
nati per morire, rrnafeiam per mezzo filo i che mo* maggior n r 
riamo mercè alni. per viuerc , e mai più morirej . j£!3a»i£ 
■ [Du*funt\ ò belle parole d’Agoftino , hominis nati* dre, " 
uitateiì nafei-, & renafet ì nafeimur ad laboremi renafei - 
mur ad quittem-.nafctmur ad mifcrias^renafcimur adfa- 
licitate-. Vetus homo nojler ditta s ejl Adam^ex quanafei- 
mur;»o«tts homo Ghrifluh per quem re nafeimur ad ali am 
vitamydr ft nona , u«#y?<w.3L > addimandii>o à S-Pietro, 4 1 

eglielortarà per non hauere ancor* aflodati in loro i figli dì ral 
rdéti tfavirtù,à fucchiar da lui, come madre il latte. maarefon i 
[ Stcut modo geniti infanta -lac tonaibifeite^ vt in eocre- 
fcntis in falutcm-.Ji tamen guttaftis q nomar» dulcis ett Do- 
mitousi} Che appunto delf'EUchariftia fpiegan le pa- 
role addotte Dionifio Arcòpagita» GaudentióBri- 
xicnfe,Cirillo Alefandrino,e Sai merone. L’addiman- 
dino al Profeta Ifitia, che accioehè [ Replèa»tur,c onv* 
egli dice , ab ubere conjòlationis , &■ deli tifi- ajfluant ; 3 
gl’inuitarà à poppare le diluì mammelle s che lòno 
le due fpecie facra mentali , in cui bench’ellc fiano 
diuerfe,fenza diuerfificarecon tal diuerfitàse multi- 
plicarc Sacramenti con vn modo fteflo PiftefTo latte, 
riftciroChrifi:o,chc S. Agoftino latte appella ; per- 
chè in latte vn caldo d’vn materno amore lo tramu. 
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ta,fi racchiude [Cbrtfusà\c’c%\hlac fd^etdHbus e0 . J 
[ Ipfe , dice a trouc Melfi) y Mra iorttr- fimeerum lac St Am 
duuur ptrunloutm . 3 [ forbir. dice Clemente^ 

Aldandrino ,<y? lue dtilce propter grattavi //utr/e/araii- im 
qn&M 'vitu . j Quella, lòmigliahza > èhfchelfuo volto Tm f ut * d 
f>orta vn aria di ,Cbrillo> per hauer quello; il Tuo citmT// * 
lpruzzaro di latte , tè anticanieiue crcder' ad aicu- .iiex."pe~ 
ni, che lì doiicffc per efprimerlo nel ùcriGdo dell* 
al rare con materia, che più r^rprimeflèsconfecrare 
il latte . Fu aggiunta à tal’ vfanza vn’al tra da altri; 
c perchè il mclf nel latte, e quello iti quello col Tuò 
dolce fi ritroua ,jper.hauerfi 4 eon vn furto Icambie- 
uole rubbatO; Jadolcezza , {limarono potarli sì col 
mele , come con il latte confecrare . Si Jà mentio- 
ne della prim^,ncl proemio del Concilio Bracharen* 
le terzo. [ Quidam in facrtfìcio Damiti/ retali funt lac ^ 0He ^ ,um 
prò vitto otfèrre.1,La fan della feconda i (acri Cano- 
nt,da i quali ad ambe lì lufpende lVlocon vn inter- pretmìi . 
detto rigorofòf St quii Eptjcopus, aut Presbytcr ptater 
or dinattonem Dot/yti i , quarti de fa crtjìcio iti flit tilt , alia 
qiudam , putk aut- me l , aut lac fuper altare obtulerit , vt 
qui co» fra or distailo» tip pominjfac/t, depommri ] Non A, *^* rk 
haucuano quei prohibito, che nè tampoco' aleuti-» ■ 

«dalle di valerlcncncll'ablunoncjperò fegut l’Etio- 
pia , perquanto qe ft, lede Cafalio nel fuo trattato i». Bapr. 
accuratiflìmo de i ritifacri ,ch’cran tra iChriftiani C àfauLi» 
anticamente, a dargli , com’hor noi diamo à chi fi è r “ Q ,rma ' 
comunicato à forfi ..il vino ; à fine di inoltrare à i tcVu&'i 
banchettati da’quc.fto Chrillo , che non era quello p,anor.ni 
diuin cibomen aggradeuoleal palato dell’anima, di 14. 

quello , ch’era al materiale il mele , ò il latte . Mà ,nfine ' 
in tanto non fà campeggiar l’olcuro di quell' ombre 
i bianchi di quello vero latte ; erme fanno cam- \ 

peggiore 1 bruni della notte i candori di quel lat- 
te, che fucchia dalla luce l'Aurora / à cui lardan- 
do 


.T V»K 
' •• - 
•Zi ,x. 




Le marauigto-dei Mwdapuouo., 47 

da gjio.fi: ufi, td iteriti mi v.uàich e. iteniamoal chiaro # 

ddi’euidenzajCÓ cui s’hà à cedere l’àccéhata forni* Il la «cèsi, 
glianz a i non invn fcajfo, edin vn mancheuol lume f 0 u ' 1 1 
di ragioni. E’ il.latte fangue diftillatoi-perch’à forza 
dilambicchi di.caldo nella di-lui foftanzafi trasfor- 
ma * come fitcangia in fangue il cibo à «forza dell’i- 
dkfTo. Era il Verbo Eterno cibo aggiuftaiilfimo al 
palato angelico j. mà non già. aU’humano» ehe per 
rimproportione.» edincapacità aftrett’era aftarfe- 
ne .digiuno : però mentre i banchettati in Cielo Ca- 
telli fenza/atollarfid’clTo fi cibauano, crefeeua quà 
gibàn tetra con i defidcri la fame 1 e Col fi fofpiraua 
dtdifpcrato ^ Rifolfe la di lui munificenza à ban- 
chetta re,ancora Thuomo, e à farlo entrare con i co- - 47 

-uitati dell’Empireo à parte de ifauori fuoi: fi fc per proportìona 1 
tanto cibo proportionato , proportionandofi in quel ‘ 

-modo appunto» che fi proportiona vn ordinario dal- pr rportiona 
-le’madqi.Perchè non può Vn faneiuliino,che poppa, »ài i°rfi- 
cibarfi di quel cibo, chc.fplo cede al duro , ed alla ?ol^rVirio° 
forza del dente,fi ciba d’effo per cibarlo la madre, c prima in $5- 
doppohauerlo tramutato col Aio caldo naturale jn_> ia ' 

fangue, di nuouo daH’ifteflo co vna non ancor Caputa 
'imaefiria fi. tramuta inlatte; Così appunto fece il.. 4* 
Verbo eterno per aceoimodarfià noi. Prefctpcll’In- 1 \ Verbo e-^ 
carnatione,fenza perder l’efiècfuo, le fiere di.carne, fol' propor- 
e di fangue i cioè à 4^ inoltrò di tramutare leder donato à gli 
fuo di Dio -in lìngue, e carne humana, in cui per *"S el « > £ 
clferfi con modo indiffolubil fteetto parue, che fi ^Thuàmi- 
fufse tranfubftàntiató. tnediante.vn feruonofo bolli- ni.ediuenoe 
mento di carità per allattar con quello à tempo fuo jjjfj c d ° ,|! a “ e . 
i generati al Cielo , ed alia grana ; Si dij.il fottio là. primi i ir- 
ai penfiero t da chi forifse con intingere la penno “‘^ ) 'j 0 0, J ri ! 
fua nella luce , c ftampò. Copre fue nella, ffomperia ftit.iendd il 
del Sole , , dico da Saat’ A goftino , che Tempre par , 
che ftia nell’auge di quefeo , e del fuo ingegno. dcn^wre° 
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gpóMècUi <Hc’egli,/r Zar , quo ià£ta*tur infame» i non g 'jur&ì 
mira* efca ùtmenfaì fed inualidus efl infans ad conte- /,*",* 

dendam cfcam , ^/e /» e fi . facit water ? in- ferm. jf* 

carri atcfcam b & conficit Ut de ipfd : conficit noùis , quod 
capere poffumus . Sic Verbumxaro fattum , vt latte par - 
-uuUnnmremur , qui ad ctbum quidemeramus infantet.] 

E Vt panar» Augciontm , replica 1 ’ ifkflo nel fcrmo- 
ne nono (òpra laNatiuità» manducare* homo > Do- 
min us Angeloru m hodte f affus efl homo . ] Che fìi vn far p trm>9 . j e 
vn ccho à le di quel , clic haucua detto nel Salmo Nanmt*- 
109. [ Patti* Ange bruni et at Verbum ; vt tante» panetti " • 
Àngelorum manducar et homo , Creator Àngelorum fa - s A » 
ttus efì homo: ita nobis Verbum imarnatum fatlum e fi re- ^ IO j* 
cephbiie , quod recipere non valeremusi fi filius aqualis 
Deo non feexinaniret formarn feriti aceiptens ad fimili- 
tudmetn hominum f attui , & habitu inuentus > %/t homo : 

'Ut ergo ■' vteumque capere pojfemus eum , qui non po ffit ca- 
pta mortalibus 5 mortala fatìus cH immortali.} Si ven- 
ne al bollo fecondo , ch’alzò la carità. {Cumdilexiffet 
fuos , qui erari t in wundo ; in finem dilexit eos : & caena^t ioan. 
fatla&c .] Ediucnne in quella inftitntione diquelto <• 1 
Sacramento latte i cioè à dire cibo aggiuftatiflimo 

*on meno' al palato humano di quello, ch’era all* 
Angelico, ed atto per alimentar i figli >ch’haurcb- 
be qual feconda madre partorito per il Cielo . Ha 
da profeguire,ad abbellire il 'f>enfiero , il da me po- s 
co innanzi addotto Sant’Agoftino . £ Mater cum vi- /„ foi 
derit fi lium, và difeor rendo egli , minus idoneum ad in medi • . 

’ capto ridurti ciburn , ipfios cibos et dat; fed traieclos per car- 
net n fuarn : nam ipfe efipanis , de quo infans pafettur, fed 
ad menfam infans minus idoneus efi ■> ad mammiUam 
tdoneus efl . Partir ergo de tr.cnfix traqcitur per nutrii 
rnammdlam ; vt fic perueniat idem alimentimi ad par- 
unm inf antem . Sic Dormnus nofler lefus Qhrifius , cum 
ejpf Verbum apud Patrem , per quevt fatta funt omnia. ^ , 
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qualem caperent prò modo /ito Angeli* & vnde in Calo 
.Fot e flato V ir tute s iute lieti uales pafeerentur : homo 

autem infirmus , & carne inuolutus tacere ti» terra , nec 
poffet ad eum peruemve panò coelefò ; vt paner» Angelo- 
rum manducar et homo , & manna defienderet ad verio- 
rem populum 1/rael ,fe fecit nobis lac . ] Cosi l'AIciili- 
mo,che in Ciclo era àTcfte coronate, cd ad Altezze 
cibo , n’anJò tutto in latte, per allattar valletti: co- 
si quello, che là sii , doue Ci mantiene nel Tuo gran- 
de la grandezza , è nutrimento di grandi , abballa- 
toli fin all’abiflo d'vna profondiffima humiltà , fi Cè 
quà giù alimento proportionato per- nutrire fantac- 
cini poco men di nulla* [Nificnim effet humilis, dice 
Agoftino ,»cc manducar ctuwec biberetur.Rcfpice alti tu - 
diaem ipfiut} In principio erat Verbi: eccequalò eli ctbus 
fimpiternus ; fed manducant Angeli , manducane fnperna 
%urtutet-> ma niucant cfleHes Spiritus^nanducantì &fagi- 
na»tur,ér integri- manctiquod eos fatiate Utificat. <j/uix 
autem homo pojfet ad illum cibum (fcendere{qtàa ergo ad 
illu panem homo non poterai afe e n dere , dignatus e fi panò 
ip/è defendere ad hominem: & hoc cum ineffàbili pittata» 
facìumeftt quia oportebat , vt mtnfa illa Angelorum 
lati e fiere t ,ér ad paruubs perueniretl] [Vnde cibus in lac 
tonuertitur, dice il medefimo , che con andar Spruz- 
zando i Tuoi ferirti, i fuoi trattati di latte và forman- 
do in efli, quali dilli, vna via lattea , nifi per . carnet» 
traijciatur ? nam metter hocfacò :■ quod manducai ma ter, 
hoc manducai infanti fed quia minut idoneus eft infans, 
qui pane vefiatur , tpftm panem water incarna t , & per *0 

humilitatem rnammiiU , er laidii fuum de ipfi pane pa - Si cangiò d 
fiit infantem : de ipfo pane pafiit not bapienòa Dei, idefl v *j£° £ tci<l 
Verbum rilud , quo pafeuntur Angeli-, crqnod eft aqu ale per* comuni 
Vatrì,m and u cauti homo : faginantur ilio Angeli; fed fi- r.oifpi 

metipfum exi./aniuò i-vt manducanti panem 'Angelorum càn'ìuò 
hcmc,~\C\ die per inftillarci fpirti folleuati,à Succhiai; «icofapere. 
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fchiaue, per 
inftillar lo- 
ro fpiriti, e 
co (tu mi fi- 
gnorili. 
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jl fuo Capere in latte dillillato,vguagliandoci à quei 
Spiriti beati . Parlo con chi non sà parlar le non_., 
com'hà fin hora parlatocela Maftro . [ Latte nos nutrì- Jd 
uit , qui nobis cccleftcm cibum tromifit ; & vfut tft ma- j. Auguft, 
terna mifericordia : mater lattans tandem ejfcam » 
cui fumendx Uonetts infans non e fi , per carnem f aulè 
traijcit , ér lac infundit : hoc accipit paruulus , quod med,um ’ 
acce p tur us e rat ad rnenfam ; fedquod per carnem traqci- 
tur congruit faruulo ; Sic Dominai fap'untìam fu am , vt 
lac nobis faceret •> carne indutus venit ad nos.^Di quello 
diuin latte per empir à pieno di gioie , e di contenti 
vn cuore ne riempi le fue mammelle, delle quali fa- 
ucllò Thcodorctojcommentando quelle parole del- 
la Cantica. [ Meliora funt zberatua vino', ] m entro 
dilfc.fPrr vbera illa ammiranda , & vino prxftantiora , q. ( in s 
cogita ineffabile s illos altarisfontes , ex quibus nos pietatis Tbeodoret. 
alumni nutrimur.]Con quello fugo {ignorile pensò di •» verb*_, 
comunicare loro il brio , e lo Ipirito di quei Maio- elUt * C£m 
rafchij e Signorazzi del Cielo . Si mife ad addome- tlc ‘ 
llicare la barbarie , ed à inciuilir l’inciuiltà di non 
sò quanti figliuolini d’alcune Ichiaue fue la moglio P i Hlmrcbm 
di Catone , ed acciò in vece de i collumi ferrei, che invita c« 
dal ferro di manette , e di catene di fchiauitudine fi maio 
traggono, traheffero col latte vn*indole alleuata tra r Jf tfj* me 
collane, e trà maniglie d’oro, fi pofe à quei allattarci f “ w * * » 
com’allattaua il figlio fuo . Pensò di comunicare a 
lor con e fio fpiriti così fublimi , e grandi , di rifue- 
gliare in loro penfieri cosi folleuati ,-così gencrofi » 
che douefiero ad hauere à fdegno , ed in horrore il 
nome di fchiauo:che non haueflero à fofirirc di dar 
confinati in vn fcrragliojmà à llcndere i confini del- 
la Republica fin doue poteua Renderli il lor braccio, 
per tordi man de i Rè gli feettri , dai lor capo lo 
corone : che non douefiero appigliarli i colciuaro 
campi ì mà allori : che douefiero i penfieri loro la- 

uorarc 
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u orare nidi sii le palme : che non haueflcro col pefo 
loro à tenergli opprelfi le cariche » mi haueflero ad 
hauer Tpalle d* Atlante: eh’ haueflero co’i lor còligli à 
porre sù Tachorc i timori, ed alla luce d'vn dì l’olcu- 
ro delle perpleflìtà:ch’haueflcro ad hauer le loro ar- 
cioni deirhcroico»ed ad eflèrc ritratti di quclle,che 
lafciò il valor Romano in confegna alle memorie , e 
glorie del Campidoglio; chedoucflèrolor fabricarc 
quelle vn concetto delle lor virtù , e lor maniere si 
honorcuote;ch'hauefle raggirandoli trà i due poli di 
beneuolenzfeC riueréza ad influire sepre in loro in- 
fluflì benefichi:ch’haueflcro à inoltrarli cóucrfando, 
non tronchi di corteccia grofla;màà dimoltrar’ingc- 
gno , c genio conformato al genio di tuttoché s’ha- 
uefle à veder tempre nelle loro labra vn rifo di Pri- 
mauera ; nel volto vn rozzo priuo del fuo rozzo , c 
yn’aria di colore inciuilito j ne gli occhi, e ciglia vn 
macltolò rauuiuato con vn fpruzzo di giouialità , c 
di gratia j nella lor fronte vn Ciel tranquillo, cd vn 
inuariabilc lèreno ; ne gli fguardi vnapreftezza di 
lampo trattenuta da matura grauità > ed à feorger 
in lor Tempre vn* impanatura d’ Aurora; nelle paro- 
le vn’aggradeuol tempra di perle» ne gli atteggia- 
menti vn portamento lìgnorildi vita ; di modo che 
parefle, che Iteflero inceflintemente polli ad anncl- 
nellar catene per legar più ftrettamentc lamicitio: 
ch’hauefle vn’accortezza à cercar Tempre i vantag- 
gi ne i negotij : che hauelse ad iTchiuare vn tratto 
dolce con maeltreuol Tcherma le riTsc : che vna_» 
• prontezza haucTse à TaTeTporrc con tal* arte le ra- 
gioni > che conuinta ne reltalse Tofana rione . In_» 
Tomma diTegnò di Tare come la terra , che cangia», 
col Tuo latte i teneri germogli di viliflime cipolle in 
odoratillimi narciflì .* Itimò di fare ,come la lucc»che 
non sà allattare al/e lue poppe niuao di quei corpi 
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celefti > che non partecipi deH’illuftriffimo > e d’vn_i 
brio luminofo • Voi preuenite già con il difeorfo 
quel, che dall’addòttovò inferire ; perchè lo fchiz- 
zo, eh’ hò buttato, lo feopre . Con la medefima., 
mammella, con la quale aliata il Verbo Eterno i Pri- 
mati, i Maiorafchidel Cielo , allatta , com’àciafcu- 
no di noi prefagì per Ifaia àìicudo-^Mammilla Brgu e>70 J 
tàUaberis , & jcies s quia ego Dominus faluanste •>& Re- 
demptor tuus,] i generati dalla colpa,checomefchia- 
ua della pena fofpira lotto il pefo delle fuc-catcne . 

A'quefto anticamente fi miròimcntre fi daua àquei, 
che fi battezzauano in età matura > ò giouenile, co- 
me à nati da quella Madre, quello latte, c quello Sa- 
cramento lotto l’vna, e l’altra Ipecic; dandoli all’in- 
contro à quei , che fi battezzauano in età fanciul- 
lefca,foIo fotto quella di vino , per quanto Jafciò 
fcritto Vgone Vittorino, e Sant’Agoftino, qual co- 
llumanza mantennero* e mantengono gli Greci , 
che lo fogliono ancor’hora darc^ come l’ofleruò 
Magaglianes,ài putti doppo il lorbattefimo. Non- «a Beni/** 
fà il nollro Chrifto , come quelle madri , che confe- «*• “>*- 
gnano ilor figli in mano d’vn’amor baftardo di nu- ,r ° 
trki , e gli proueggono di poppe villane , col fugo . 

delle quali s’imbaftardifcc Tiridole , pigliando non.» Magagli* 
sò che di grofso, erufticano ; mà perchè abbonda^ ••<••» /uff 
in lui con il latte l*amor di vera madre» da fecgli 
ci -allatta . [ Multa rnatres funt > dic-e San Giouaiu» pag.334. 
Chrifo/lomo, qua pcfl partus dolore s filios alijs tradurti 
uittricibut ; hoc autem ipfi non t(l fajfus', fid ipfi nos prò- s-ioCbrì- 
prto fanguine pafeit ; Vt fcilteet nobis mpertiatur aliquid 
de moriìus , & virtutibus . ] Io non intendo quello , fu u 
che fi prattica hoggidi con vergognofò abufo da_j- 
quelle , acuì ha vn troppo fumo di nobiltà offufea- 
to la niente . Sdegnano, ò vergogna , le madri d’efi- 
fer madri 1 penfàno all’ iileflo tempo à prouedere il 
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lor futuro parto difalcie » e di nutrice , come cho 
doueflcro i lor lauri regi; tralignare in quercie, c % 
perdere doueflc l’hònoraza il fuo honorcuole, fe lo- 
ro Talldttaflèro » Piare »che al vedere diuenute lo 
mammelle loro due rufcelli > difgratijn delle gratic 
il Cielo ,e le difpiaccia , che fi fia moftrata sì libe- 
ral con loro la liberalità di Dio : Pare ,chcfrcneti« " 
cando ambifeano , che il fangue loro, che hà del fi- 
gnorilejs'apparenti con vn fangue villano; e fanno 
appunto;come Tacque dolci de i fiumi>che per il de-' 
fiderio, ch’hanno d’amareggiarfi,córron frettolofe 
al mare; ò come le limpidiffimc de i fonti] e le pio- 
uanc 5 che pare ? che ne radino anfiofe d’imbrattar- « .. - 
fi) di riuolgerfi nel loto de i folli . Fan come i ràggi ' 
del Sole?» che par ; che guftin d’addomefticarfi co’ i 
vapori dei pantani, per ifporcarc con le lor lordure 
i lor chiarori . Fan com'i metalli, che s’inteman 
nelTintemo de i monti per arrugginirli } ò come le 
gemme, che godon d’eflèr incaftrate » c d’elfertJ»- 
portate per macchiarli co’ i fudori. Chi mai vdì,che •’ 
vn nOn fi curi, che gli fi cangi Toro fuo inlcoria^ : 
che gli fi tramuti in piombo il fuo argento: che gli ' 
fi trasformino idiamantrin vetri. Chi Io credereb- 
be vfe noh lo palpaflè, che potelTc giungere à tal fo- 
gno d’inhumanirà Taffctto di Madre, che puro , 
ch’ella non habbia vn poco d’imbarazzo, e di briga * 
d’allattare ; nulla , ò poco curi, che vn fior di fan- 
guc fi fporchi con vn guaito, ed vn fecciofó, in cui ' 
dirette, che hann’i malori, le puftule» le marcio ' ** . 

facto la lor pofa ; che fi macchino col latte , chcTal- 
latta;con ledi lei affetti, e propenfioni, che con., nutre ic_* 
quello trahe,gli fplendori de i natali fuoi , moftran- 
do d’elfer nato trà macchie vn nato nelle regie. "àYSKi 
( J n moribus tnolefcendis , dice Macrobio , magnar» fe- delle muri- 
, re f&rtcm nutricis ingtnmtn , & natura laflis tenet - ) CL ' 
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Sudarono i lambicchi del continuo., e fi lambicca- 
rono il cerucllo i Medici per curar Tito Imperato- 
re ; pcrclThaueua affannata la di lui fattiti il latte 
delia fui nutrice poco Tana . Si viddero più finn-- 
gerii i bicchieri , che il ferro da Adriano, per offe- 
rirgli à Bacco in vittime ; à cui parue > che hauelTì: 
confccrato in tempio Io ftomaco:fi yidde in loco de 
gl’incenfi ,'che lì ftruggon ne gl’altari , fumar fpeflo 
à honor di quello il capo fuo co’i fumi di fumo.fi vi- 
ni : lì vidde per ollentation d’oflcquio piegar anche 
aitanti si. potente Dio le ginocchia vacillanti per 
l’imbriachczza , e con inchini del fuo capo grauc 
peri vaporacele i falerni riuerirlo ; perchè allat- 
tato da vna ingorda, c vinolenta fucchiò più vino > 
ftò per dire , che latte . Diuennc a tempo di Cali- . 
gola il Romano Impero vn macello ; perch’haueua 
per nutrice hauuto vna, in cui parue, che fi fuflc 
trasformata la fierezza ficflà, prouiftafi di latte fpre» 
muto dalle poppe delle più fiere Tigri , ch’alleuaua 
nell’Hircania . La voglia lafcia nella cote l’impron- 
ta di quel, che $’è bramato j e non volete, che Jafci- 
no l’impronta in vn fanciullo la loro ,quafi in cera_» 
molle, le voglie fregolatc d,*vna nutrice , /èrucndoli 
del latte, in cui vi ftà l'humor predominante, che • 
le fueglia , come di fugello ì E’ dell’ inclinationi , 
ch’hà ciafcuno, il fangue , vn ritratto, per cui fi dan- 
no à gPintendcnti à conofcere la fomigliaza d’efiè . 
Le medefime fattezze dà à diueder il latte, non cf- 
fendo altro, che fangue ribullito i c non volete, che 
mediante quello fi comunichi da quelle la lorfo- 
miglianza nel formarli la temperatura d’vn bambi- 
no ? Si vefton gli agnellini , che poppano alle pop- 
pe delle capre per effere di quelle il latte men genti- 
le , di men gentile lana , c men paftofa ; e non vole- 
te , che tettando à quelle d’vna montagnola nata tra 
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le balze ,e auuezzaà guardar capre tra roueti > non 
contragga non sò che di ruuido » c balzano ? Par- 
tecipa le qualità » e virtù della calamita il ferro con 
incalamitarfi ; e non volete , eh’ vna tempra gentilif- 
firina partecipi le deprauate d’vna balia ? Vn poco 
di fiele» che trapani , il tutto deforma : vn poco di 
manna pregna di mordaci cfalitioni intifichilcc 
l’herbe : vn poco di rame toglie il perfetto alle mo- 
nete più perfette } e non volete» che maligni vndi- 
ftillato di malignità vn corpicciuolo tenero d’vxu 
figliuolino? Vn folo fguardo ammaliato di chi per 
vna infame compitone , ed vna radunata di pefti- 
fcro par inzuppata d’vna quinta effenza di bafilifchi» 
lo affafeina ; c Jion volete , che l’infetti vn fafeino» e * 
melcuglio d’infcttioni d’vna infetta ? Ripongo l’al- 
tre prouc per finirla in mano della verità » e dilpera- 
ta la vittoria > perchè prcuale firmpre alla ragione 
vn ma di rifpctto humano » in cui fi fià per ord. ba- 
rio fermo » riuolgo la medaglia » e dò à vedere il fuo 
rouelcio . Annotta la chiarezza della nafcica di que- 
llo Chrifto qualunque altro gran lignaggio; si per- 
chè hà per fuo albero vn , ch’ha più Rè » che rami ; 
chrpiù fi corona con corone » che con frondi ; sì 
perchè riconofce il fuo principio da chi non ricono- * ( 
fee in le principio ; e nondimeno non ilHegna, come Non iftfegna 
dice il Boccadoro , d’efler madre in fieme, c nutrice. 

( Mater atìquando , eum genuerit filium , flatim eum fie r m " f e re „™ 
tradii /tris, & fittati s infignia abfcondtt . brubefeit fic- trice . 
ri riutrix » falda eft water : Chrifbts autem non ita j 
ipfe nutntor eft no fter ; ideo & prò cibo propria nos carne 
faftit ,& prò potu fuum fanguinem nobis propinasti . } 

Non ponno gli allattati da tal madre non trarre vn 
brio (ignorile : non ponno non participar da vn lat- 
te, che ftò per nomarlo fugo di grandezze , e glorie 
(premute ; fc non (pirici fublimi > c grandi > fc noto 
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^magnanimo coraggio ; fc non vn animo virile a * 
malchio , con mill' altfcé doti in quello temperare . 

Lo sì >'InfCrno^ è vero i che ne ptoua giornalmente 
gli fuintaggi ne i cimentùchc intraprende . Cadu- 
ta Eua no, i ricada e eoa negare il fallo » come ben_» 
ricadde Caino, che nel formar Dio il giudicio del 
commete fratricidio , efodisfare alle querelerddla- 
terra* che inteua con l'accufa: (Quid fccifli} vox f ^ 
fixnguinii frate is itti clamat ad me de terrai) Si manten- 
ne sii la ncgitiua, riipondendo interrogato, (Vbi efl Gemef. 
Abel frater. turni ) coni ’vn villano , ch'era, villana- c \ H e ' ne 9 ' 
mente. ( Hefao> t num cuftos fratrie mcìfum ego> ) JVIer- cap !^ J H \ 9m 
cc; che inuigorita quella dal vigor , ch’hauca con- 
tratto col fugo fofiantiofo di quei frutti, ebe nel Pa>* 
radilo, mangiati haucuaj diquei frutti di beneficen- 
za, e quei tauori, coti cui in quello sì felice flato 
d’innocenza Dio l'arricchì ; di quella gratia nerbo- 
rofa > con cui Dio la inuigori , non er*co$ì fottopo-. 
fta à qualunque fpinta , e fuggeftione,alle. cadute / Gene/. 
mà confefsò il filo misfatto dicendo ( Serpens decepitfi- 3 - ». x j. 
ne, & comedi. ) ETacccnnattrcflcflionc parto deU’ SAmb , 
ingegno di Sant’ Ambrogio , che così dice.* ( d ' e Parati- 

ergo ratio mulifris ;.qu* licet culpam prauaricatipnis in- /» c.14 cir- 
ctderat , tome* de Parodi fi Ugnis.habebàtadhuc virtù - « fi *'”* . 
tu efeam ; & ideo dixit peccatati» faun , & mutatura eft 
ei ad veniam . ) Il noftro Ilare in piedi > e ftar faldo.à 
gli vrti delle ccnurioniiì deue nco nofeer dalla lena, 
che fom mini dea .queflo latte . Hò in pronto di ciò, 
comedi quanto s’è fin ’horaui.quefto detto .la con- 
ferma ; mà è d’vn moderno, cioè adire di Gartage- 
na r l'apporto però volentieri perchè porca il pcji- C4rtb 
fiero con manieca ,chc ha deU’autoreuolc. ( Q uitun- »•* tono, I, 
que puer eji tn optate-, tlic’egli.a^ hoc facrameMum oc- Ub.p.bom, 
cedat : Ite enim e fi , quo felici ter aiolefut. » & qualità- M'» fine, 
tum y que in eo funt , particept efiuietur . Res e ma* e fi 
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inter Phtlofophos , & Medicos exploratifsima , & quoti? 
diano proba fa experimento , nutrica cnm latte pueris fùos 
communicare moret . Cum igitur hoc » quo nntrit Chri- 
fi us fili os fuos , tanta fit virtutis , & excellemiai quis du- 
bitale eius vbera fugentes , natura quoque illius forerà 
participes ? Id manifeste docet experientia multorum » 
quos Altaris Sacramentum frequentante nouis quotidiè 
cernirne augeri virtutibus . Q uod mirum quidam non 
efl , cum id a latte , quo nutriuntur , acceperint : quare > 
jficut quando aliquid videmus fieri fapienter , aut fortiter 
ab bis 5 qui a fapientibus , ac fortibus parcntibut generati 
fune , dicere folemus , non efl mirum , fi itafaciat > nam 
id cum latte fixir, ita fividerimus quempiam effe caftan* 
benignum , pacificano , muniflcam in pauperes , o fficio/*)» 
in agrom > in condonando iniurijs facilem > dicere iurzs 
pofjumus ; nil mirum » hos moret cum latte fufcepit. Quid- 
quid enim fortitudine , prudenfia , infiitia , magnanimi * 
taits in nobit efl * ab hoc dittino latte » tamquam ab omnc 
honorum fonte deriuatur . Si ergo puer in progrefifu virtu- 
tis es* laciftud bibe , quo nutrioris : & qutmadmodum in- 
funi de re nulla cogitar » nifi denutrite vbtre : Ulte enim 
placatur indignatosi latatur trifiis , quiefeit lacrymans » 
fanatur aggottasi ; fu tu quoque fi triflaris , fi ficee nderls 
iraeundia i fi altjs animi a/fettibus traheris , accnrre ad 
vbera Chrifi 't ; acturre ad fugendum lac vinificar» , & fi- 
lutarti in quo filarne n , gaudium , delcttationem > & ro- 
bttr ìnuenies. ) Che s’hà da quefte premette ad infe- 
rire ? fc non quello di Clemente AIcfTandrino ; che 
( Vere beati fitnt* qui bone lattare marnili am. ) Non en- 
tro negl’inuith mà Jafciarò, che accrcfchi* 5 ed infer- 
itoti i loro dettderi d'ettere allattati , come figli di si 
buona madre, col fuo dir San Gio. Chrifoftomo. 
( Nonne , dic’cgli) paruuli papillas capiunt ? & quanto 
impeto labia vberibus infigunt ? accedamuscum tanta nos 
quoque alacritate ad bone menfam : quin imo cum longe 
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jg Dimorfo Primo .. 

(1 ntaiori traban/us tvuquam infinta lafloìtes fpìritnsgn - 
Dobbiamo ( j a fM . mniLs fitnobii dolor -hoc efia pr inori . ) Solo à 

sast queftp Chrifto io mi riuolgcrò , c prcgarollo ricor- 
i fanciulli deuolc di ciò, che infogna San Cipriano fauellando 
BfiO- di quello Sacramento ». che ( Mora comporto s* offecitts s ^ ^ 
fia mammcl padtios ili A interior /intenttxs vbiqtte dijfundtt. ) che Ic-^r HUJ ' j- ertn% 
u.erucchiar „ uaco >j candori del Tuo latte à mantenere come gì- 
<jue o atte. . no ^ cuorJ - ne | Ct mdor loro di vita 5 che gli ha Domìni. • 

comunicataiche non permetta, che quei fiori, c quel- 
. 6S le piante, che fi tégono in riferbo per effere à Tuo t£- 

ro h e r, ^ue C ?ì po espiantate in Cielo, fi lecchino; mà mantenen- 
te 4 comuni doli nella vaghezza loro, c lor fragranza, non meno 
di r p!mS C ed gli vni ftiano co’i lor-, ai genti in atto Tempre d'offc- 
i candori dirigi loro odori ; che l'alcre con le braccia ftefe per 
“ n ^| di C0 ‘ prefen tare i loro frutti*. . s j 

E' fianca già la penna di tirar più linee ad vn iftef- 
fo punto . Vò per tanto terminarci tutto con tirar- 
ne vn’altra fola , ritrouando in quello Sacramento 
ni ioni variationi dell'anno ,c le fiagioni , che feoza va- £ * 
femono con riar mai le vicendeuolczze loro con vn viccndeuo- 
vr,o vicende \ c f cr uitio Temono alla terra . Ha però quella ad cf- 
IJui'tma.* ° f er P cr Mare su l’alluder circolare i. percn’hà à rap- . 
preftntarc il giro, con il qual s'aggirano : E giàchè 
principiò dalla Primauera il Mondo , s hà per for? 
maria , à principiare da lei . Checofa col Tuo caldo 
6i téperato quefta,ed aggradeuolc non opra ,rjuoiian- 
u Primwe do ogn’anno il Mondo ! Quel vecchio d’vn’ età fe- 
« tempera n ile,che nel lorp finunto,c feccq ; che nelle lor per- 
pSrariTrigo dute chiome, e ne i lor capi caluùche nelle loro grin- 
rideiiinuer 2 e , e lor rugofi (blchi rafiembrauano le piante nelL 
verd? delle * Inuerno >.in vn giouenile , e vigorofo tramuta . La-» 
frondi, e co’ i or virtù » che s’era per fottrarfi' 4*1 (Sprezza . l 

L’abbcUifce. geli, ne i più occulti nafcondigli della terra interna- 
ta , inuita ad iflanarfi,edà godere il dolce de i te- 
pori fuoi ; l’attiuità de i fiori , che fiaua trà i riuoltt. 
c * delle H* 
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déllefue cipolle rauuolta , epofta s’er a qua/ì tra i 
ripari per aflicurarfi da gl’incalzi del freddo, con vn’ 
aggradita ambafeiaria di Zefiro cortefemcnte inuita 
àdelitiarefeco ne i giardini ,c prati} eie cattiua^, 
così il cuore, che sfornita quella la fua guardarobba 
de ipiù pregiatii e vaghi addobbi, in dono à lei li 
porge ; e vefti, c giubbe di fina grana tinte l’offro 
per veftire l’aure fue . Prou’anchc i rigori d’vn In- 
uerno , che piglia in pretto le fue ncui, e giacci dall’ 
Inferno , vn’anima foggettaà qucll’ifteffo clima., 
aquilonare , in cui reftò, diciam così per profeguir 
rÀllegoria, sfrondato da i rifcntimcnti dell’ Altiffi- 
mo , e rigori della fua giuttit/a , sfornito il capo di 
Lucifero di quelle frondi, con cui s’era caricato, co- 
ronato > dclufi ifuoi difègni , e refe vane le di lui 
fperanze } in cui rimafero inftecchitiquci deprauati 
getti , con i quali quel miraua follcuarfì troppo in_» 
alto. (InGalum confcend&m , fuper djlra. Dei exaltabo 
folium meum : Jedebo in monte tejhmct ti in latertbut 
A quilonis . A feendam fuper Altitudine»» nubiunt : fimilis 
ero Altifsime. ) à queirifteffo clima Aquilonare , in 
cui reftò così finunto, e lecco quel Platano fuper- 
bo, che dettino, rimafto di fugo affatto priuo , e di 
gr2ltia j il diuin fclegno , cornetto folo ad eflerc bru- 
ciato , al taglio > e lo buttò tagliatolo nel fuoco : 
prou’efTa ancora vn vecchio d'vna confuetudine in- 
uecchiata : inaridita con l’aridità di fpirito , e di fu- 
go di diuotione priua pare , ch’afpetti il taglio d’vna 
icure : quel poco di vigore di quelle piante , che_> 
nacquero al fentir’ il frefeo di quell’ acque battif- 
mali , per tema di feccarfi comel’altre all’ inafprir 
de i freddi delle colpe, s’afcondc nel più afeofto del- 
le lor radici . Mà che ? al fentir vn temperato di chi 
sà attemperar gli ardori fuoi, ne corre à rifcaldare « 

' geli del Ìlio cuore , ed à fare refpirare con paufe di 
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contento i fofpiri . Al profeguire quello Cimilo A 
rifucgliare i defidcri co’i tepori del luo Tanto amore, 
cominciano àfpuntare mille getti ; à rinuerdire la 
pietà Chriftiana ; à rifiorire le virtù. .E perche pen.- 
fate, che fù già comandata dal Signor Iddio la Pa-* 
fqua, ed il mangiar in elfa quel si mifteriofo Agnel- 
lo in tempo di Primauera ? fc non acciochc nella-* 
figura s’in.endefTe quello , ch’opra il figurato . Si 
gloria d’eflere fpiegato da Ropcrto Abbate co quel 
garbo, c viuacità d’ingegno , con cui fuole , il pen- 
derò. ( ipfe me tifa Hi fan > idefl Aprilis verna temperie. t, 
rum felini dtfloreficit , totufauepofl hyemem , quafrpofi 
feniani r tir fin tutte nefeit Or bis >non ne hominem docet % 
aitate m*i renouatus fpiritus mentis fati fide viridis , fpe 
Utus , & chantate fioroni , epulis Agni Pafchalis inter fa 
ftnritualibus ? ) Le forze del buon Vecchio Simeone 
intcrezite peri geli della vecchiaia, c per le neui 
cadute in vn freddofo inuerno d’età cadente tre- 
manti, fi rinuigorirono accollatoli con quei Tuoi ca- 
ri abbracciamenti quel diuin Sole al cuore; attem- 
perando quello col lùo caldo i freddi dei luoi an- 
ni. ( Mose fine ff us , ò belle parole di San Bernardino 
da Siena, ejfugil, & iuuenilis vigor adfuit , & fortitu - 
do ì&quife ipfitm vix forre poterai , nunc leuiter fi re *t 
p uè rum exultat .) E non s’hauraa ringiouenire »ed a 
rinuerdire vn’ anima llringcndo anch elfa quello 
Cimilo ? ne lafcierà,participando vn caldo tempe- 
rato , il vecchio d’inuecchiate confuetudmi, e lo 
[munto d’vna vita fmunta ne i peccati ? . 

Sottentra per fupplire alla ltachezza»ed a i fudon 
di Primauera l’Ellate,che per veder di quelli la ter- 
ra troppo zuppa, co’i Tuoi caldi la rafciugajco 1 luoi 
fiati, e co le fue vampe la rifcalda; con 1 toeofi luoi, 
c viuacifpiriti l’auuiua : il molle , e delicato dello 
piante, il giouetìile delle biade in vn viril commuta: 
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le fecca » cin lor abbronzacele ritraile i bruni della 
Madre. Che caldi» ed ardori eftiui in accertarli à 
pf.) 8 . n 4. q ue ft° Sacramento non fi fentono ? Non è sforzato 
ciafcun di lor à dir pigliandolo > (Concaluitcor mcut» 
intrame ? ) Come auuampò il cuor di Pietro prefo- 
Mutò, lo? ( E tiamf oportuerit tne mori tecum non te negabo . ) 
e.26'n-3f> Non potcua alzare maggior fiamma il fuoco comu- 
nicatogli della fua carità. ( Maiorem hac diletlionem 
*• rumo babet, vt animar* fu am fonai quts prò amicis futi. ) 
qual] incalzi feruidiinueftifee i noftri pantanofi 
affetti! Con quali fiaccole d’amordiuinoftàfcropre 
à i fianchi di pozzangorc adunate con vn guazza- 
buglio di lordure 1 com’infta con l’arfure » finche 
S'Ambrof. Peccata-, per parlar con Sant’Ambrògio» & fio cttlpas 
in Pf-3%' ardore depafeat ! .) Come ingagliardendo fempre piu 
con vnfcruido de i lumi fuoi imbruna con vn fofeo 
d’humilrà il volto d’vn’anima; com'imbrunì quello 
della Spofa» chediceua. ( Noli te me confi derare , quoi 
c»nt. fufta firn ; quia decoloratiti me Sol , ) vn bruno 5 con cui 
esf.i.n. 6 ' ft cm p e j. a 1 f uo i chiari, i fuoi primi albori l’Aurora ! 

5 ’ abbandona ne gli ardori fuoi languido l’Efta- 
re, e con affannofi aneliti per iftanchezza anfando 
languc nelle Tue aie mancarcbbe nelle fue man- 
canze il tutto;, fe la terra non ne defle del tutto l’in- 
cumbéza all* Autunno, che benché ncruorofojcd al- 
lenito >fentendofi ancor lui affannare da i mede- 
mi caldi) và temperandole lor vampe con diluitile 
accicurando la fua fete con il fugo de i fuoi frutti ; 
al prodigiofo lauorio de i quali.e all’impartatura lor 
\ , intento» vn dolce moderato ad vno,alP altro vn tra- 
boccante ; vn aggradeuol brufeo à quello; vn garbo 
à quello comunica mordace : horin paftofe polpo 
doppo hauer fpremuto fopra i fuoi ori macinaci vn_> 
agro indilla : hor vn fuaue di manna cop vna quin- 
ta elTenza di guflofo incarna : hor macina piropi, ed 
; vn 
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vn difilato di gratic in' quelli nrèfchiàf r ho'r le rq- 
giade con vn tantin di lecco addentò : hor nettarea, 
ed ambrofia in molli mafie incorpora : hor ambro 
liquefatte inzuccara : in cento modi , e milleil mele 
(tempera : in vno mille (àporetti attempera . Com- 
parte con improportione all’efigenza di ciafcun pro- 
jportionata i mufehi Tuoi fcandagliati con aggiùfla- 
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‘ ? ‘ V tezza di bilancio i e benché non ferui in difpenfarli * 

‘ . i . lVguaglianza ; di tal fragranza nondimeno fìima_» ! , , 

l’odorato le lor più comunali tempre , che le giudi- 
« ca di maggior pregio , che i più Itirrtati odóri V che 

habbilaSabea. Non è minor la cura» einduftriain . , 
colorirli : poiché cosi egli maneggia i Tuoi pennel- 
li, e sì gli affretta , che gli fianca , e nel più bel dell* 
opra oprare più non può i mancatigli per troppo 
oprargli i colori ; fi perde , fi confonde l’occhio in_> 
vna sì gran varietà di frutti ; «è (cieglier sà il più 
vago à vagheggiarlo ; com’ hefita il palato ad acca- 
pare il più" gradito . Ed io in prirteipfet’à -numerar ^ 
77 gli effetti, che quella Sacramento caufa , d i frutti. 

Gii e detti che in vn’anima produce quello Chrilìo , mi perdo 
aeii’ Eucha. ]fj rintracciar vn numero , in cui fi confonde TArit* 
wiinE letica, c la lor arte perdono in volerlo ritrouar i 
tideii’Autu numeri. Si pofe à rintracciarli San Cirilló AldTan- 
..oio" tanti, J j 0 dicendo. ( Sedat , cum in nobis manet, Cbriftas j ‘ 
bile i potè- Jxuientem mettibroram nojtroram legem ■> pietatem corre- ^ 
i C 1 1 ntrac f 9ratì perturba tiene s extinguit , xgrotos curar , colli fos re - 4 •»» /«». 
° r ° dintegrah&o ) Mà nel più bello s’arrellò la penna per 
vedere, che il profèguire era vn non finire . Tentò 
l’iftcfib Lorenzo Giulliniano dicendo. ( Ex hnìus B -£"ur*r 
fnmptione denota cejfant odia-, contentiones fopiuntur.vi- 
ti a difplicent , terrena vilcfcunt , ejfkiturque homo àlias de Eucbsri 
non per nat urani ; fed per grattar» , mutar urque rotasi» p>*. 
tnei.as ; cordisfetlatur iuflitiam , & ejuidquid Beo piace- 
re cognof.it . Jfiinfmodi fpiritmlcs profeclus non aliando 
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froucninnt,i qtta.ni tx,iQ brifti Amabili pr afe miai qtti in 
fui corporisjacramcntum mirìfici operatur , fac*) Mà to- 
lto auuiftofi , ch’era vn ammaliare zeri, e ch’era va 
voler llringere in vn pugno vn Oceano dì grario , 
che difpenla la beneficenza d’vn Dio, tirò la briglia 
al dire, c gli ritenne la carriera prefa . S’ingolfò il 
fapere, & ingegno di San Tomafo à vele piene ; mà 
doppo d’elTcrfi bcn’inoltrato,ed hauer fatto ne i fuoi 
d."t nomai opulculi vn racconto de gli effetti , di cui ragiona- « 

" mo> in fei lunghi capi , non ifeoprendo lido, e difpe- 
rando trouar termine,, le ammainò . 

Ne corre intanto alfuo, che vede già vicino, la 
linca s che tirammo . Al primo calpeftio ' della ca- 7 i 
ualleria > che inuia l’Inuerno à battere la ftrada, c à Dà il guaito' 
dar il guaito; ài primi foffi de gli Aquiloniial primo «ila campa, 
sbigliare delle frondi sbigottite cede il campo à fimclo Tìn- 
quello l’Autunno 5 falciando efpofte à gli furti dell’ uerno,»n in- 
inimico inferocito le fue fquadre , che inueftito [^™uiunl 
piegano ; che Ipinte s’affiaccano ; che incalzate ca- r.o , e torlo 
dono i che Icompigliate hor quelle con ileompi- porteli^ 
gliarfi piu, hor quelle premono ; che per fuggirò 
gli fdegnidichifopra lor s’auuenta non temono 
precipitandoli ijjer temer troppo, nè balze, ò pre- • 

cipiti; . Rauuiuànp con le dclperationi altrui le fpc- * ì* 

ranze gl’inuafori ; ringagliardifcono la zuffa, diuc- 
nutocon l'altrui temenze più ardito il lor ardirc;ri- 
nouano la carica , cd’ellinci il tuttofi ricopre. Il 
fallo delle piante; il garbo delle ville ; il vago de i 
giardini; l’amen de iprati, ed il pompofo delle vi- 
gne , in vn pallor di morte , in vn Iquallore in vn_. 
horrorelangue . Non v’cpiùoppofirion>non ve più 
intoppo _ Ciafcun per tanto de gli Iquadroni alle ra- 
pine c intento : ciafcun de i venti sfronda : ciafcuo 
de i turbini rauuiluppati fucile ; ciafcun de i tempo- 
rali rabbuffati sbarba ;ò co’idiluuij il meglio de i 
- * _ terreni. 


■# * 
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terreni (eco porca ; quanto hà di buon, di riccone di 
"pretiofo la terra con vna ingorda auidità , con vn* 
affrettata à gara rapacità s’inuola . Sol quello , che 
l’accortezza ritirò tra i forti , e ben guardati recin- 
ti di fortezze da i lor ladronecci lì preferua * e da i 
lor Tacchi, co’ i quali hauendo difertati , non chej 
Spogliati i lochi aperti , attende prolcguendo la vit- 
toria à conquiAare i più prouifti di ripari, ei più di- 
felì l’Inuerno . Di quegli ancora non v’c niuno , di 
cui, ò con he fiere batterie di Borea ; ò con gli aflal- 
ti replicati di pioggic, brine, e neui; ò con vn ftret- 
to, ed oftinato attedio de i fuoi freddi, geli , e giac- 
ci ; ò con forprefe d’improuilì sborri , c allagamen* 
ti, ò con occulti tradimenti di maligni influffi non_> 
s’inlìgnorifca , e che con darlo à facco à i fuoi non 

79 defèrti. Hò ne gli fdegni deH’Inucrno colorito quei 
"iTideir i£ diquefto ChriAo,à cui lomminiArano i lor Arali, che 
uerno.fi co- ben fpelfo auuenta contro quegli, che ardilcono, 
fjroni** 61 ' mcnt f c ancor hanno la bocca lorda per i guAati po- 
Chrifto.con mi d’Àtalanta maturati al caldo d’impudico amore, 
tr< ? e | in de- ed imbrattate ancor le labra con il fugo de i frutti 
corpose ùn° colti nc i giardini d* Armida, di dar vn morfo à que- 
gue ; fto frutto faporofo , che ci produflc il ventre virgi- 
nale di Maria . Le numerate perdite , ed i dcAru- 
gimenti accennati fon (imboli della feuerità de i 
caftighi, coni quali punifee chi par, che ò non li 
creda,ò li difprezza . Gli sforzi fopradecti de i fred- 

80 di, neui, e giacci i lor rigori , e lor afprezzc ci rao- 
Intimorì la Arano ,che sk sforzato moArarli afpro , e rigorofo 
vv llrti d K con G promette troppo di queAa Iride di pace . 

J rebèdii Intimorì la MaeAà di Dio Giacob , benché à chiufi 
fanr.iti tj occhi la vcdclfe i però appena rileuato il capo da_, 
m-.rÌT Irmi quel , che fpiumacciogli , perchè agiatamen- 
cadif. imiui teripofalfe, la Aanchezza , proruppe con il cuore, 
g. e voce palpitante in quelle parole , che gli fu ggeri 
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vn ; timor riuerentiale. ( gftam terribili* eftloeus ifte\) 
ed il maejftofoafpetto di quello Chrifto non è bat 
(lance à impaurire chi rinfrelcandó la memoria con 
•le lodi della fua patienza cerca addormentare lc_» 
paure ? Vn giufto , vn caro al Cielo ;’) mentr’è pili 
accarezzato , la teme difarmata ; e non hà da te- 
merla armata di fulmini per (caricargli vn maluag- 
gio, che con prefuntuofo ardire li prefenta auanti 
quella per oltraggiarla , e foloper burlarli de i ri- 
gori della fua giudica ? Si può concludendo inferir 
altro , fe non quello , che inferifee Lorenzo Giudi- 
niano, che quelli ,che li perfuadono, che tenga.» 
nel fuo fodero la fpada la vendetta , non nella ma- 
no per infanguinarla nelle loro vene ; che tengono» 
che lia arruginita per non oprarla ; che attendono 
con far più grandi le lor colpe j-ad aggrandire la di 
lui clemenza: ( Veneranda altaribus approdare formi - 
detti i ne vltiortcm Domini promerentes ejeam viu man- 
ducent ad mortem ? ) Non poteua vn’animal toccare, 
il monte, in cui parlaua Dio à Moisè , per il di lui 
diuicto ,fenza fentir tolto Copra. fe vna grandine di.Non/ìpore- 
falli 5 e ne pcriflè ;.ed ardirà toccare con prefuntio- uaH Monte 
ne temeraria^ quel ch’è più .pigliare quello Cor- ur^anlmal*' 
po Sacrofanto chi da brutali affetti li lalcia brutta- toccare, «_» 
mente llrafcinaràfatti indegni ,£ che , durando il c^cdlpf. 
fafeinodi qualche. Circe, da bruto viuc fenza batti- giiare il di 
cprealcuno, fenza che'jfe gli (cagli Copra il.diuin_> ^i C hà P °.e a 
fdegno, echc gli abbaflicon vna grandine dei Cuoi iicuor<fàr- 
Caltighi Porgogho ? ( Si* Domino , feguendo ad in- j ctt ! .»«*"«- 
calzar ripiglia adire Lorenzo Giudiniano ck u> 

tieni eft Moyfi , vt befiia iquxmontcM tangenti sbntere’- 
tttr lapidibus ; dtuinum vale bit e tàtare indici ut 9/ quintu- 
pli e beflialitcr degens ad fpiritttalem Dei moni erti minimi 8 1 

ftrmidabit accedere? ) Impaurì Giacob quel duolo Qufl ftuoia 
d'Angcli, che non Uriti gcuan altro» che memoriali, 

I che 
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<icfcènJeua che porfauanó;à ignare in Cielo, e (l'indi riporfa- 
JT'rtaido* nano legnati interra; e l’arroganza de i facrilègi 
memoriali s’auanzerà tant’òlrre , che andrà lefvz'impaurirfi à 
impauiì G»a tartare, quali dilli, per ifcherzo i dardi -, che ftringe 
paunfce ° ih per linciarli lo ftuolo di quegli altri, che vidde ftar 
crilegiquei. in guardia dell’altar di Dio Ezechiele? [Et ecce fex 
Ia ,C "uardia* Vir t'> & Vnufejuififue vai inferititi in man» firn-, h ìnjìru- 
d: gli altari? mtntum ai in ter fi. iendutn , com’altri leggon con Me- 
nocchi, ingrcfji funt , érfictcrunt iuxta altare.] Come 
che ò quelli non làpeffero , ò quegli non poteflero 
ferire? Vn Angeliòlovccilc in vna notte cento 
ottantjcinque mila degli Alfirij , facendo al rima- 
ncnte gelar per ifpauento nelle vene il fangue, villi 
di quello i fiumi con vn gel di morte gelati 1 Di 
pianti empi vn fo!o , e d‘horror l'Egitto , che rifue- 
gliato da quel fonno, che principiarono per mai più 
non terminar i Tuoi primogeniti, e conofciuto col 
fèntirfi filebiar d’intorno i fendenti , che gli fcarica- 
ua fopra l’ira dell’ Altiflimo , affollò sì il partir del 
Fopol d’ifraele ,che gli pareva tarda ogni preftez- 
aa ! c nonintimorifee , c non ifpaucata il numero di 
/•* quei, che tien quello Chrillo per guardia de i Tuoi 
altari , à fine d’arreftare i proterui , che s’accolla- 
no per profanarli ?£ Videi grida il gran Thcodorc- 
to nel glolfare l’allegato palio, eas potefiates , ambus 
mnntendi munta commiffum e fi ad confi ttu tur» fupptictum 
paratas . AJJyriorum multa milita vnus Angelus iaculi J 
confi ci t , & ALgjptiorum primogenite! Angelus Vnus tuf- 
fiti tnterfuert. Hic vero propter imp ie tatti exuperantiam 
fex Angeli! puniendorum muniti efi impofitum. 3 Eh nul- 
la da i perfidila gli empi fi prezza?chidà in veder- 
li venir con vna pietà finta à quella menfa di piglio 
all’arco, chi i dardi vibra ; chi i fulmini brandi- 
lce ; chi con riuolgere la punta del fuo Hocco 
drizza il colpo; chi con rotarlo Uà per fcaricarlo ; al 
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regno ognun rimira > e fol attento afpctea d’vn si i 
cenni; ed effi perfiftendo in quel del Salmo cente- 
Pf . jo 2.».8 fimo fecondo» che [ Mìferator » & mifericors Ddminus , 
longanimi!) & multum mifericors ;] ò in quello d’I- 

c 'oni2 . che [ D*?»/*#* j vt mifireatur nojlri ; ] i/effercMi-i- 

c.yo.ti'i comc c j ie portaflero vn non gr anelar foccofcritco fto mìfcii- 

dalla bontà diuina, c figillato con l’impronta de Ì t^icfcht 
Tuoi inuariabili decreti, ficuri fi prefentano dinanzi no“ Tappi ,n 
à quell’altare, che imbrattano ben fpeiTo del lor ben^’r 
fangue , cadendo come vittime làcrificati allo fde- puniru* ° 
gno di chi per placar il fuo Padre eterno non fde- 
gnò d’efler vittima in quel facrificio fuo cruento jve- 
pfaim. ncndofi di nuouo ad auuerar? quello del Salmifta_» . 

77. ». 30. [ Ad bue efìd eorum crani in ore tpforn ì à‘ ira Dei afeen - 
dii ftper eosy & occidit omnes pingues tomm } ] Ancora-» 
quegli infami di Sodoma» è Gomorra credettero » 
che fuflèro fol fpauentadchi le minaccie di quei tré 
Meflaggi , che mandò Dio per lòttrarrc Loch da 
quegl’incendi » che teneua in pronto per incenerir- 
le^ perchè il credettero» c à quelle non credettero 
nel meglio delle fantallicate lor credenze, c de i loc 
vaneggiamenti.fi vidderofepolti prima nelle cene- 
ri » che morti al riuerfeiar lo fdegno dell' Altilfimo 
quei fiumi di tartareo folfo auqolfo in fpauentofi 
turbini di fiamme per dar vn faggio al mondo à fine 
di frenarlo di quella cosi lacrimatole tragedia, che 
vedrà rapprefentar auanti, ch’egli fi prefenci per 
vdire in quel final giuditio ia (entenza di quegli 
eterni incendi, coneui i lor nefandi apparentaro.Eh 
che? chi piouè manna, e si beneficar con vna piog- 
p/aim. R‘ a di g rat * c » c benefitij , non faprà pioucr fiiinmo 
78. »• 14. lopra quegli, che penfano, che Tappi bene fchiamaz- 
s.Oauden- Mrc; m à noncaftigare ? E' vero , che [ Pluit manna 
r"//c* r «T p^idui ad manducandr/m ; J per parlar con il Profeta 
irla. io. Dauid , e San Gaudcntio ; mà è vero ancora » cho 
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comeiuzuccaròle fucruggiadc/pcrchè aggradifle- 
ro à i palati de grifraclitij cosi diè in man dellfarÙL, 
i Tuoi fulmini, - vibrandoli col bràccio d’efià fopra_« 
quelle due Città, in cui paruc, che hauefie fatto 
piazza d’armel’Infetno nella guerra, che difegnaua 
col maggior fuo sforzo moucr contro il Ciclo . 

( fluii Domwus fuper So ioni Am ,< £>r Qomarrbam fui* 
pfmr , cr ignari . ) Donde ne viene in confluen- 
za , che chi ( fluii manna placidut ad manducane 
du>n>) irritato , prouocato da i conculcatori de i 
Tuoi altari ( Ad deuorandum ignem , & flammas 
piu et . ) 

Ha fenz’ accorgermi la penna alzato vnvoloà 
quell’altezze d’aria, doue tengono fofpefo il loro i 
fulmini, c quant’imprefSoni ignite cien iui, come in 
armerie riporto per feruirfèneà fuo tempo Dio; però 
è si ftanca, che bifògna , che l’abbaflì, c fi concenti 
di trouar le proportioni , ch’hà quanto fi conferua 
in erte, c ne i tefori deirAltiffiino, con querto Sacra- 
mento, in vn altro rag giona mento : coinè, perchè 
veggo , che troppo imbratta co’ifudori fuoile car- 
te vò (rifoluto di far alto,) che riferii ancora per vn 
altro il paragone, con cui hà à paragonar la sfera del 
cheilSacra- f° oco con quello Chrìfto, ( qui ignis con f imeni r/7,) 
mento deir e come fuoco brama brneiar cuori . Si termini per 
aitare è vn tanto quello, concludendo, che querto Sacramento 
no,e maraui na niarauiglia delle^marauighc , «c vn Mondo nuo-' #* qu*/h— 
glia delle-» uo; òper parlare con Theodorcto, [fumma quxdàm »<but m 
maraujg ie , omn - um ^ £ con Sant’Ambrogio, come già parlaro- G s ' n f£™' 
no dell’huomo ( qua fi latita fttmma . ) Hò già finito di Èpìft.i g. 
buttar ilmodelluccio, chcandauamo ricauando, cd 
hò appicn moftrato, che non meno in eflo ,che nell’ 
originale ( Memoriam fecit mirabilium fu or uni miferi - 
con , & miferator Dominus. ) Si ponga hor à rimirar- 
lo la di lor pietà , c prefi i pennelli cerchi con hu, 

mae- 
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maeftriaap prefa nella (cuoia della perfettione rica- 
uar vn perfettiflìmo ritratto , ed abbozzar in loro 
vn Mondo fpirituale. 

S’hà dunque per formar in noi vn’abbozzo à ma- 
tener in prima $ù l’ali dell’oratione , c d’vn folle ua- 
to di concemplationela nodr’ anima» che San Gre- 
gorio nello fpiegar quelle parole di Giob [ Vbierat > 
quando ponebam fondamenta terrx » ] intende per ter- 
ra. [ Nihil obftah dic’egli » tcrram intelligi animam tu- 
fo. ] Hà quella à (labilirfi con la (labilità di quello 
Chrido, con cui s’alToda il nollro fiacco , e infta- 
bile» [ Nullus alias, dice l’iftefiò S.Grcgorio chiofan- 
do» dichiarando quel loco del medemo Giob [ indi- 
ca mibi fuper quo bafesillius foli data font.] Ni/i ipfoe Do- 
minai de fognatura per cuius diuinitatit potenti am nutan- 
tia infirmitatis noforx corda foolidantur ; de quo & Vaulus 
1 .ad Corinti). 3 . aihfundamentum aliud nemo potè fi po- 
ne re prater id , quod po/iturn efo , qnod eft Chi i firn le fot ; 
ipfe quippe fondamenturn eftt quia eli erigo inchoantium , 
& conftantia robujìorum. ] Hà à pofarc per afiìcurarfi 
dalle cadute sii la fermezza di quello , da cui rico- 
nolce il nollro non cadere Sant’ A gollino. [ In Chri- 
fto lefob vdite come fi raggira fempre intorno ad vn 
ideilo centro» nos firmati fumus , & quìa ibi firmatimon 
inclinaùimur in foculum focali : nihil enim fìrmius ifto 
fondamento. Informai tu crai j fed firmum fondamenturn 
te portai .iute firmai effe non poterai , firmiti era foemper 
fi ab ilio /andamento non recedai. ] farà chi [ Tundauit 
terramfoper ftabilitatem fu am,] che non grauici il pe- 
fante»il graue delle nollrcinclinationi à quelle cofe 
della terra .auucrandofi quel » che fpiegando quel 
di Giob, [. ìndica mibijuper quo bafet illius /àlida t. e ni r.] 
lòggiunfcilda me poco innanzi citato San Grego- 
rio. [ Sabaudi j nifi per me’, quia cunila mirabiliter teneo.~\ 
farà» che lafciato il terreo de i nodri alfetti , il gre- 
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uc > cd il pelante loro» fi mantenga sii i peli giudi 
d vn'aggiuftatidìmo equilibrio , ed’vniftedo fem- 
Col timor p re tenor di vita > in cui i giudi lì mantengono . 
k nef pi- 0 Firàj con farla con il timor Tanto Tuo crollare , che 
g* «rio co: mai non crolli. Io parlo con Tifte fio San Gregorio, 

?ha ano oTà c ^ c COs * entrat0 ncll’ifteflò parla . ( tìuius terr * futi- Idem 
fare,che non damentum iocitur , quando in occulti s cordis prima foli - Gregei im 
traballi» V ditati s caufa diuinus timor infpiratur . ) Rauuiua VUu 

poco piu il penderò Lorino , c con la vernice, che / 
gli appreda Vgone > dà chiolàndo le parole, cho 
apportammo del Salmo ioj. [ Fundauit terram fu- pp a [. 
per fi abilitatevi fuam ] vn tantin più di ludroà quel- ioj. *.5. 
lo ; e ripigliando à San Gregorio cosi dice . [ jguiuis 
influì terra baberi potè fi . Fundatur is fuper fi abilitate m pf””".'^ 
timori s diurni , & quod mirto n videri potefl-, fic tinnendo , 
at tremendo noto moue tur i fed immobilis perflat . Vttde 
per quamdam accomodationem applicari cum Hugoncj 
poffent illa verba V filmi 88. n. 41. ( Poftifli firmamene 
rum eius formidinem. ) Et P/75. #.9. dicitur terra tre - 
muitì & quieuit.) qua fi diceret , in huiufrnodi formidine 
firmi rat em-, (jr in tremore quietem repcriri . Non inclina - 
biturin feculum fiecnlh ncc ad de x ter am profferitati!, nec 
ad finifìram oduerfitatii) non furfnm per ambitiontmi 
non de or firn per defperationem . ] 

S'hanno per tirar manzi l’opra , cd il ritratto ad 
adringcrc alla ritirata Tacque , delle quali fi lagna- 
ua Dauid, che gli hauedero allagato con vna piena P/.68.».r. 
poffà°quèfta Hcuore • [ Intrauerunt aqux vfque ad animam meam , 
noftra terra infixHifum in limo profondi, J cd à sforzare à ritornar 
festino ad nei loro abillì ; acciochè podà germogliare queda_, 
afimgrr al. noltra terra , e proueder di fiori, c frutti il Cielo ; 
l'ac ue'clr acc ‘ oc ^^ inghirlandi il crin de i meriti con quegli , 
m mT 'colpe, cd addolcila più con quedi il dolce delle Tue dol- 
che con vna cezze . Pigli il concetto dalla penna, dall'ingegno 
aihgau. 3 '” viuacilfimo d'Origene, da cui Thòprcfo,il Tuo viua- 
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Qrigtntiin ct.(Làboremus* dic’egli commentando quello della_. 
Gent/ìm Gcnc(i*(Cengregetur aqua * fjr appurai t arida. ) noi con - 

bom-i • grtgare aquari* qua e fi fub Calo* & ab q cere etm a nobis ; 

ve cum hoc fati um fuetit appare ut arida . Si enitn aquas 
. . iflus non fiparaucrimus a nobis, id eft peccata * & litio* 

eorporis nofiri* arida noflra non poterit apparerò * nec ha- 
* bere fiduiiam proce deridi ad lucem . Omn iscritti* qui ma- 

le agii* odit lucem ; vtin ea manifeflentur opera eius , & 
videan tur * fi in Deo funt gefia . gua vtique fiducia non 
aliter d abitar ) nifi velut aquas abijiiamus a nobis , & 
fegrtgemus villa eorporis * qua funt materia peccatorum . 
Quo fatlo iam arida noflra non permanebit arida , Narn 
ficut arida fi gre gara a fe aqua * vltra non manfit arida » 
fed terra e fi nominata : hoc modo ettari noflra corpora ; 
fi hoc 7 ab eis fegregatio fiat * iam non permanebunt ar ida ; 
fed terra appellabutstur ex eo * quid fruii um Deo ferrea 
iam poter unt . ) 

Ritirate; s’hanno i paftoiare * e ad inceppare i 
lor marofi con la virtù di quello , che co’i ceppi di 
queft’accidenti s’inceppò . R’ il noftro cuore viu 
mare • Lo gonfia * e il capo gi'inalza l'alterigia: ac- 
crefce i caualloui del Tuo fallo al crefcere de i meri- 
ti la propria Rima .* lo abballa ne i profondi dello 
maluagità 5 e ne i cupi fondi d’vn Tartaro vn andar 
Tempre mendicando gufti in quelli baffi della terra: 
lo turbano con i lor turbidumi gli (degni : con le lo- 
ro fpumc velcnofe le rabbie l’auuelenano:con i prc- 
cipitofi lor incalzi ne gli (cogli le defperationi l’vr- 
rf tano; nelle lor punte i dolor lo fltaccianodo fquar- 
ciano : con i lor fquarci l’inuidie» e gli odi j : co’ i lor 
fluffi alle vendette i furor lo fpingono : i timori) ed 
i rifpetti dei ben oprare con i rifluffi loro lo ritirano: 
con le lor finte calme i tradimenti l’abbonacciano : 
con i lor moti le paffioni , con i lor defidcri gli affet- 
ti fregolati lo fconuolgono : con le lor voglie feon- 
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ccrtate l’amore, e l’ambitione Io fconcertano > fa- 
cendo bene IpefTo , che non prezzando il vietatogli 
dal fuo Legislatore, -nc corra ad occupar l’ambito ‘ ‘ -*• 
fuoradeicótìniiò ad ingoiare l’honorc di chi /con- 
certatamente brama- [ Q uid efi mare, nifi cor nofitum j.' Creder, 
furore turbidum-i domanda , e iniìeme à fe rilpondo ** «;• 38. 
San Gregorio, rixìs amammo cleuione fuperbu tumida , lti 
frtude mali tu obfiurum ? quod mare quantum fiat iat^at- Za mu* 
tcndit quifque , qui in fi: occultar cogitationum tcntationes F 
tntclligtt . Ecce entmum peruerfa relinquimur, iam de fi- 
dcrtj rechi inhxrcmur, iampraua opera fiorii abfiindimnti # * 

Jcdtamcn latcntcr intus e a , cum qua huc veni mas , viu 
veteris procella fatigamur. ]~Si ponga per riparo, acciò 
non tralcorra più quello Corpo Sacrofmto, che per 
rintuzzarlo, per frenarlo ; che per arreHarlo, quan- 
do co’ 1 fuoi più fconuolti turbamenti s’ifconcerta^, 
s’ifcompiglia ; quando co’ i marolì fuoi più s’infie- 
rifce ; quando co’ i fuoiimperuerfati sfoghi più s’im- 
bclliahfce , vuol l’iftelTo San Gregorio , che à noi 
cjueft’Eterno Verbo ne venifTe , e che tra noi rellaf- , T r iem 
fe. [ Vettemego > concludagli doppó haucrc vn poco in JpSSl 
lopra ciò difeorfo dichiarando quel di Giob ( & po- iobhb-zs. 
fui vette m-, (jr ofiia ) àppo fui t ; quia contra lafiiuos motta in '* vtrb * 
humani generis Vnigenitum mifit . ] e poco doppo ri- ( f pofui 

piglia nello fpiegar quelle parole deH’iftcflb Giob, 'fl/lZZ 

(Huccufque venta , & non proceda amplius , & lite con- 10 P»fi •»'- 
frtngcstumcnta fluttui tuos .)[ Hoc quippe mare ofiia d,um ‘ 
priora tranficenderat\ quia clauflra lega oppefiu humani s cZ • 
tumorii vndx tranfiliebat; atpottquam mandar oppofitum 0,8 
fibt vnigenitum reperir, clatioms fiu impetum fregiti & ea verba . 
traufire non valuit . quia cita fortitudine furoris fui ter- ( Hucev fa 
rninum clanfuminuenit .] J venie/, 

Alficurata da gli allagamenti co vn argine si for- etut \aÙu 
te , m cui quello mare [ Confringct tumentes fluttui fft med * 
fuos, ] ha, qual feconda madre $d attender la jocani- f ™ f 
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mà à produrre le Tue piante» ed herbei i Tuoi parti di 
virtù, e di gratia . Con vn verde di fperanza s'hà à 
veftire, ad abbellire ; co’ i fiori di penfieri fanti s’hà 
à ornare» à inghirlandare il capo ; di frutti di buon’ 
opre ad arricchire» come ci configlia Origene»chio. 
erìgenti fando quello della Genefi [ Producat terra &c. ] £ Si 
b*m- iv in ia)n fatti fumus arida > ajfcramut fruttai vbcrtt , & di* 
" er f os D* 0 -ìUt&fUH benedicamur a Patre decente Ge- 
c.i.frtdu- toef.%6. Ecce odor filìj mei y ficut odor agri pieni-, quem be~ 
terra . nedixit Dominus » ér illud » quod ait Apofiolus Hebr. 6- 
. r * , • Compleaturin nobii \ terra etrìm excipiens frequenter ve'' 
nientem fuper fe imbrem , & getter am herbam opportuna 
' v ■ ,* ijh a quibut co li tur » pereifiet benedittiones k Deo : qua ve- 

ro fà*** > & tributo s prof eri , reproba e fi , (jr male ditto 
. . . fr exima » cuius finis eh in adnttionem . 3 « 

' E'però neceflario d 'incallir la manocó l’aratro in 
vn noiolb Inuernodi (lenti per réderja via sépre più 
Etcìejtafl. feconda, d’inquietarla fpefiò, c volgerla tenendo fidò 
0*16.0.19. l’occhio della mente; acciò il braccio nò fi fianchi, al 
frutto de ifudorn£P4*/«/«,diflè chi parlò Tempro da 
C erneiìut Sauio, laborabis-, & citò edes de generationibus ; cioè à 
a Lapide 'dire, come (piega à Lapide [ De firutttbus progenitis.} 
«f** S'hanno à prefigere di finir folo le fatiche col finire 
c ’ ' ’ gli anni . Odin come àciò l’eiòrta Origene chiofan- 

Pf.36.n.}' do quel del Salmo 36. [ I nh abita ferrami & pafeeris 
diuitijseius ] [ lubemur habirare, & cottfifiere intra ani- 
ma nofira ter mi noi , & confi de rare e am dilige nt ius, atque 
offici e ius agricola , exco ter e ter r am , qua intra noi e fi ; n&- 
hra anima i tino u are noualia , & non firn inare fuper fpi - 
stas . Videlicet cum animata nofiram purgammo, viti/s ,cr 
incttltos } atque afperos tnoret ad manfuetudinem Cbrifii 
imitatìone excokmus , & in demum ex vsrtutum diuitijs 
pafeimur : ait ergo inhabita terram ; hoc efi , anima tua 
femper affifie » ibi femper permane , & excole terram 
tuami vt cum abundare c.tperis iufiitia fruttibus , tunc 
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fajlarù in diuitqs fiat . Q nid efi eutem pafcì in diuifo 
v • ? nifi } qui* quodcumque feminaucrit hot *» , hoc 

meta qui feminat in carne , di carne metet corrup- 

,.‘j ’ ‘ tionem- ini antem femìnat infortì*, defoiritn metet vi- 

ìn •> tam eternar* « 1 $*hà d’attendere à tagliare i rami 

‘ k fmontij c mezzo infteriliti de gli alberi i àrifegaift 4 

tralci delle vici» acciochè pollino più vigorofe tir : 
buttare» c h’c quanto dire i s’hà da torre lo (munto» 
e il fecco della diuotione cenil foprabbondaoic di a* L*urem 
mille imperfettioni , c difetti . [ Proprie*» animam j 
fingali s tradidit cxcolendatth dice Lorczo Giuftiniano.] 

[ Vt in (Ai foggiungc Sant* Ambrogio, arida quecun- a, r * rbi- 
qne f*H t ajnfuiwtnf i vt quo [unt fruii uopi excoUntnr; tr 

vt dìffnfos ramos » & nemorum opacitate cendenfatos fpi - 
riteli felce componete vt abundantes fruttai potius % quam bem.i+Jm 
luxuriem mali germini} nutria» t . Sterilii emm Dominai Maitb, 
non amat , faenndas exoptat , fruttuo/às diligiti aridat 
amputare confuen^.J _ >u. 

A’ gli (lenti, ed alPambaicic di vn noio (o Inuer- 
fì no fuccederanno l’allegrezze , i rcfpiramenti ed i 
Mjf contenti d vna fofpirata Primaucrajà i turbati » c à i 
fto. e fàrt-»» brulchi i fereni , ed i tranquilli d’vn cuorejà i rigori, 
fhe ftawj c à j freddi i Operati dello fpiriroià gli Aquiloni l’au- 
dmm Sole » re di fante infpirationi i. le col pigliare fpeflo quello 
prouaremo » Sacramento, faranno» che dimori più tri loro que* 
ìrimwm 1 (lo Sole ; ò orando più à villa de i fuoiraggi fi por- 
ranno^ Quo magi* meras, dice il da me citato S. A m- 
brofio, raggionando del Sol materiale ,fuis adiungit 
eurftbus, eo paulatim temperiem eeris huius reducìt & xdt £ c .^ 
r cuoca! eurarum elementiatn , que fouens omnia ripeten- 
do* cogit in partati vt terra germino/ » ac refeluta falci s 
femiua reuiuifeant , virefeam arborei » ad perpetuitatem 
quoque conferuandi generis cor km , que vel in ter rii funt » 
velaquis geudent , annuii fatìbus facce f fio propage tur . 1 

Porca fcco quello Chrilto ? n piaccuolc di Primauc- 
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rii vn’aggradeuole, vn allegro di Paradilò , Quindi 
è, che al nafcerc,c fiorire quello fiore Nazareno in 
noi comunicandioci , fiorifeono di compagnie but- 
tano i lor getti ancora le yirtìi.Honora quella veri- 
tà con U tellimonianza fua l’ifteflò Sant’ Ambrogio, 
che difeorredo fopra quello della Cantica c.a. n.io» 

( SttrgC) pr opera Amica me a » colnmba me a, fortnofa mea] 
ò cornicilo legge [ perfetta me a; 3 fopra quel E Jam 
byems tranfqt ].[ tìjems.dicc, dtfceffit* ma tempera i 
■fed infirma Atis » quo agrum anima figtundnm orniti flore 
dtfpoliat E/l enim rtoftra hytms terreni Soliti tfl byems 
mentii » ostando animo frirus illabitnr j quando vapor 
anime ecciti quando. folnitur vigor fenfns; quando 
amia» bumorexundat , & mentem grana ; quando tate - 
fior caligai affettiti.] E così vien pofeia alla chiulàj * 

[ Cum autem tiiget animi blanda temperiti » cnm cor no~ 

Jlrutn ariet in nobis j tutu CJtrtffnseft ptofins i Jknt te- i 
ft anturi» Eaangelio dicent et Ammaon*& Cieopbas. Non 
ne cor nofirum ardens eros tn nobis in via » cnm uperiret 
nobti fenpturas .Viget quoque animus > quando flot vb* 
de tur in terris. Q uit eft ifteflos boni odora , nìfìddc * qui 
disiti Ego fios campi , & UUum conuallnm * qui quando 
in agro tanno redole t , vel in Ecclefia vermut > mec frigni 
poffumus ttmere s noe pluntam . ) Che le volete > cho 
facci più- à fauor noftro l’apportato del Santo > dite 
più adattando al detto l’adattato» E Tutte viget animi 
blanda temperiti ; fune cor nofirum arda in nobis* cum 
in nobis Cbrifius e fi : tutte viget aàimnt y qutndo qui dt - ^ 

kitr Eguftos compì , & UUum tonuaUiuw, in agro animo Si cangiar! • 
redoler , nec frigni pofumus timere *nee pluuiam.] . - JJ.' " m £: 

- Si caneiaraono i temperaci di Prmuuera ne t cai * matterà ìb_* 
di eftiui; le fi rifcalderi 11 lot carici, e iUor femore 
coni caldi ,di chi per riguardare la lua Ipola nei fcaldauJo I 
femori dclfuo amore con quei fuoi fguatdi canto .epo,, *lia 
' feruMi, e cocenti I anneri. ^i.nfiicrarc^uU 
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fufca fimi quia. decoloranti me Sol . ] Cert’c , che com- pr 73 . nA? 
meritando Sant' Agòftino quel del Salmo!, [Tu 
fabricatus et Auroram , & Solem , tu fecifii ofiatem , 

&veri ] Prefe per i caldi cftiui i- caldi dello fpiri- 
to, che fan prouare l'arfure d’vna Eftatc à vn cuor, s- Augmj, r- 
dicendo . [ Aejlatem f e etili ; hoc e fi f cruenta fpiritu. ] »• •/’/• 73 * 
I caldi d’v ^on ^ f eru '^° di quella Eftate s’iuferuorò : con_» ** 17 ’ 
ramanti Eftà quelle a'rfuced'vn fan to amore s-’iiifocù, ed arfej lk vUm E . 
tetóannaiia- jj cuore di quei tanto da Dio accarezzato Beato sumittmi. 
iSlso , Stanislao KofcKa : con quelle vampe di fpirìto co- 
sì auuampò , che per rinfrelcarlì fu bilogno , ch’e- 
gli mendicalfe i frefehi di quell’acque, in cui intin- 
gerne i lini per temperarle . 

Con quelli caldi, con quefli Tuoi foco lì matu- 
rare in vndouitiofo Autunno i frutti • che andrà 
9 6 con vna varietà di tempre , e quint’cflènze di vir- 
Prodnrremo tu impallando la Grana i con quelli ardori di fpi* 
in vn’A*tun r j t0 , e d’vn Tanto amore à perfettionc ridurrà gli 
ti°da arò virtuoli, che fon col nome di frutti da Chri- 
di frutti in foftomo nomati . [ Poma , dic’egli , funt opera tutti- *>• ebrìf— 
abbondanza f perfetta , ficut enim ex floribus poma formantur » P ,mu ' ,m 
rr, uaex bonts voluntattbus opera perfetto nafeuntur . St- , bdi bomm 

(ut autem auto pomum flot procedit i ita auto opus bo- 39. 
num bona voluntas . 3 ed immediatamente foggiun- 
gc . 3 Q u i autem cogitauit bona , & propofuit , & per- 
fidi , tjuod propofuit , ille poma produxit . ] Siche per A Mimo» 
parlare con Girolamo , la lor anima £ Pomorom Para- I i a ’ c ’ l% 

difus appellati poterti \ 

Cosi riformando il loro mondo disformato fi 
91 potrà dir di loro [ Vere Dfefiis ; 3 participando non f . xo .«-j*y.' 
sò che d’onnipotente , e di diuinonon meno il ri- 
jei XS3S formare il disformato ; che di nuouo il non forma- 
to,ediìdif. to ancor formare. Clic però dille, parlando di s* C/riiiuj 
torSore,* queft’Iucarnato Verbo , San Cirillo AlelTandrino : Altx ' ùb t f’ 
t Oportmt eum , per auern omnia produtta funt , rerum m **' 
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iam enerfanm inftaurattrem fieri . ejuod equidem dittiti* 
fot enti* ofus effe dixerim ; vt non folum ex nibilo prò- 
ducere fojfet ; fed etiarn quk iam de franata » corrufta - 
que funt ad fuum quoque ( fatui» redo cere . ] Si glori; 
quell’ Inftirutor di quello Sacramento , quello For- 
mator di quello nvouo Mondo 1 goda quello no- 
to Riformatore d’hauer infegnato formando 
il non formato» e riformando il disfor- 
mato à rinouarc » e à dar à ve- 
dere al Mondo nuo- 


ui Mon- 
di. 
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centro de i Cie- 
, che tu miri, Chriftp > 
come centro, in cui van- 
no à terminare i defide- 
rij noftri di goderlo iiu 
Ciclo; per dinotare, che 
quel ( Cxlum nouum ,) di 
cui parla nell'Apocalifie 
an Giouanni, e che quello attende con vn ftu- 
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por efhtico à mirare . ( SpiritualUer bue j dice s.jmire/z 
Sant 6 Ambrogio (piegando quello loco j tritelli* ,hverla c * 
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gendum puto . Quidquid enim de innouatione 
Coti , 07* rcrr* dtftutn eft , intelligendum eji /pi- ■ 
rituali ter. PoJ/umus itaque per C<e lutti ani mas San- 
florum ; per ferrarti corpora intelligere • Qalum no- ! 
uum /et ; cum anima San fior um per receptionem 
cor veruni in hominis naturam , atque formarti re - 
jìituentuf". Terf/noua efjùiefkry cuttì^ corposi San- 
Slcrum-i qua antea erant moriatia , (SP corruptsbi - 
Ha , immortalici , 07* Iptyfrjptililid reddentur . ) 
Vuol’ egli, che s’habbino ad intendere per Cie- 
lo nuóuo, 'e Terra riuòua i Staiti, quando ter- 
tiàranno à ricompaginarfi «come Cieli ; à for- 
nirli di fplendori ; con nuoua luce ad abbellir- 
li j à ripigliare i loro moti : quando tornaran- 
no à porfi , come terra, nel fermo , e (labile, nel 
confidente di quel ( Terra autern in aternum 
/ at » ) in cui rimarrà il lor corruttibile cangia- 
toli in incorruttibile e non s'hà piu a difC, 
che dj Cielo nuouo f chi de i Santi è norma? 
chi fa rimbombar 1* Empireo ^on quel ( San - 
% tf us iSanfiuf, Santini,) con cui à gara il loda- 
no i Beati ; con cui fà a quelli nelle Chiedo 
h Chiefa echo nei Tuoi facrificij ? chi fiprcg- 
gia d 'edere nomato Santifiimo, e che fi no- x ; 
mi per lui con tal nome il Sacramento dell’ Al- 
tare» con cui ci (àntifica ? eh* tornò ^rifufei. 

tando 


Esci. 
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tando qual Ciclo a ricompaginarfi ; a più for- 
nirli di fplendori , con luce à più abbellirli ; à 
ripigliare con la vita come Cielo il moto ? e 
non s’ha piùà dire, che fij Terra nuoua chi 
tornò à dare il garbo alla fua terra ; à raggiu- 
ftarla j à porla nel fuo ftabile , e fuo fermo d 'v- 
na confidente immutabilità , dVna incorrut- 
tibilità inuariabile ? e non s’hà à dire ,-chc-> 
più tollo di quello parli lEuangelifta San Cio- 
uannif che quello le gli die à vedere? Per 
quello fò * che lo dii qui à mirare , di queft’ 
intendendo quel ( Vidi Cxlum nouuvt ì&T er- 
rarti nouatn . ) 

Sta dunque quedo Chrifto nel lor mezzo 
come Ciclo, in cui fi racchiudono i qui po- 
di Cieli: Sta nel lor mezzo come Sole , che-» 
gli alluma: Sta per additar grinflulfi, che hor 
qual benefico Pianeta à chi ben lo riceue ; à 
chiloriceue male hor qual malefico influilce > 
conforme quello dell’ Angelico Dottore San- 
Tomafo . 

( Sutnunt boni , fumunt mali , 

Sorte tatnen inacquali 

V iu , rei interi tus • 

Mors e[ì mxlis > vita bonis ; 

V*àe paris fumptionis 

Quam fit difpar exitus . 
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Scia moftranzà > e la Sacra Ho dia polla trà i 
Cieli; perchè anch’efla fi può dir, ch’c 
Cielo ) in cui ì noi Clyi- 
fio fi ce- 
la. 
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L dilungarli dai bagordi, e_> 
ftrepiti cameualcl'chi vn'ani- od«?n’ani- 
ma ode pollali ad orare di- ma ne j (e- 
nanzi à quello Chrifto ne i fi- ? rctl d , vn * 
lenti; dvna interna lolitudi- tudineifcé- 
ne, il concerto di quei Cieli > S!. rt .° del 
che qui à noi lì celano ; vn’ Sico* UCha 
accordata difcordanza, vna_» 
fenza variatione variata me- 
lodia. OlTerua i moti, con cui aggirano le volontà 
attende alle raifure j che à mifura d’vn ben regolato 

L 2 viuere 


•**»*£* 







loo 

I Cieli mite 
riali con i 
loro moti ré 
dono fuauif- 
fima armo- 
nia. 


lol 

Tra gli ('.ar- 
monici con- 
centi d> sì 
miftenofi 
Cieli, che fi 
racchiudono 
nel Cielo 
Eucharifti. 
co dol-hia 
mo noi trar. 
tenerci. 
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viuere mifurano rattioni; e par che prorompa dop- 
po lungo trattenerli nell’ammirationi Tue la mara- 
uiglia nelle parole > in cui proruppe già Filone Itu- 
pito della confonanza, che gli panie vdir confide- pbilg 
rando i materiali. [ Perpetuo ancentu fuorutn rnotuum xan dr. de 
reddunt harmtniam fuauijjìmam. ] Non così rapirono /»/•*»» ijt- 
à le que Iti con i loro corfi i penficri di Pitagora » nè 
così difordinando nel Tuo capo con i lor ordinati 
giri i di lui fantafmi gli fecero fentire in vna quiete 
di fpcculationi vn harmonia * che non s’ode da chi , 
come diceu’egli, tropp’ode/comc lor à lor rapifeo- 
noi riftretti in quella sfera con le lor vnifone,c con- 
corde confonanze j facendo à lor godere in vn filen- 
tio d’oratione , e di penlìeri citatici i primi faggi di 
quella mufica,che non iftancarà già mai il loro vdi- 
to . Io non sò quando pon meglio dire con S. Paolo 
[ No (Ir a conuerfxtio in Caliseli 1 trattenendoli sì alla Ad pb;i . ^ 
domcitica in conuerlation col loro Dio tra sì armo- ptmfet c .*. 
ilici concenti di sì millcriofi Cieli. Cerfè , che_> «io. 
perciò dille San Paulino , che [ Cbrijtui fatti/ s e fi no- s 
bis in e fam > vt pofftmut ìuxtx Apoftolum dici rei noHra Epip.^ 
conuerfxtio in Calisejè . ] Non ftimo con quei pregia 
hor più> col qual fi ftima} il volo , che fpiccò quello 
dalla terra infin’al terzo Cielo > per pigliar calpe- 
fìandolo il poflelfo douuto à i difpregiatori della-* 
terra. [ Scio hominem in Cbrifto ante annos /juatuorde- ** ^* r ' 
cim ; fitte in cotpore -, fine extra corpus ne feto > Deus feit j ’ 

raptum bttit/fmodi vfjue ad tertium C return . -E/ feto ho- 
minem fine in corpore > fiue extra corpus nefeio , Deus feih 
(juoniam raptus ejl in Paradtfum , fr audiuit arcana-, 
verità-, ijt/a non licei homini lot/uii 1 Perchè veggo} che 
chi chi tien del Ciel la padronanza > per fare , che 
da lor fi pigli} dal Ciel in quello Ciel ne viene . Che 
fe vidd’egli in quel fuo ratto quelle danfe} che for- 
mano premendo à fuono d'inftromcnti il pauU 
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mento delle lidie, i beati, c vdi quei canti concer- 
tati lenza paufe di godimenti, ò alcun fofpiro,con- 
forme quello , eh’ ofTcruò in perfona d’altri nello 
(piegar il tcfto addotto il gran Thcodorcto i [ Non- 
nulU c liete» t vidtffe Par adì fi palchritudinem, & Sanclo- 
rum,qui in ilio funt-, choreas -, & n timer ofam , ac moda - 
Ut am andini (]e hjmnorttm voce/» . Sed quid borum ve- 
rum-tic certum fìt-, is noti it /qui e a contcmplatus ett,] Non 
fi tratteugon eglino per longo tempo à mirar oran- 
po i moti regolaci , le danfe di queft’altri ? non odo- 
no ancor cfli i concerti , che forman quelle sfere.» 
armoniche ? Non gli ode è vero, chi non sà fiar lon- 
tano dalle catadupe dell’Egitto, e gode d’alfordar- 
fi; mà fi slontani da i lor ftrepiti ; dalle (Irida, e 
voci fconccrtate di si fconce’rtati giorni di carne- 
uale, con cui fi fconcertano i filentij, che cercò nell’ 
incarnarli quello Verbo; perche vdifie le capato 
della fua cappella la terra . [ Cum medium filentium 
confinerei omnia-, & nox in fuo curftt medium iter habe- 
ret yomnipotens fermo tuus Domine de Cu 'is a. regaltbus 
fedibus venir.] Lue. 2. [ & fati a efl cum Angelo multitu- 
eh ctrlejiis laudanti um Deum , & dicentium gloria in al - 
tifjlmis Deo , ] E vedrà fe anch’efiogli vdirà. Ab- 

bandonaua le Città Anaflfagora , cercando Tempre 
qualche cantoncino nelle campagne più romito per 
poter più attentamente vagheggiare la bellezza., 
del più vago trà i pianeti . Nei Tuoi più dal com- 
mercio allontanati cantoncini s’ha à ritirar vn cuo- 
re , ò ne i deferti non deferti dejle Chiefe 5 le bra- 
ma vdirc lharmonia , che da quelli Cieli miliici fi 
forma con vna varietà vniforme, rifuegliando i loro 
affetti ad vna melodia di lodi, con cui s’hà à lodare 
Dio , che celano . M’addeflrarò feruendomi delf 
olTeruato da i più pratrici , e verfatiin quella facra 
AAronomia, e Aerologia di rintracciare i moti, 
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con i quali fi compofe la di loro mulìca > la diuerfi- 
„ tà de i loro influlu , c quanto v’è in loro d’ammira- 

re; acciochè conofcendofi la Madlria di chi li for- 
mò ,c il lor lauoro rifuonin più i concerti di ringra- 
tiamenti, e di benedizioni . Temo ben daà haue- 
re à (concertare con le diflònanze del mio diro 
l’harmonia di quelle sfere. Màche? Le (aprà far 
feruire, e concertare quello diuin Verbo, chefeppe 
cosi ben in fc concertare , pigliando la natura hu- / 
mana nollra, l’interno nollro fconcertato . Con tal 
fidanza mi rincoro i e pongo alla feoperta del qui 
occultato . 

»o 7 Vn nuouo Cielo al Cielo diede Archimede fabri- 
CieloaiS canc ^ 0 ^ a ^ ua sfera à rimirare . Diuenne llupido per 
lo diede i ve lo llupor lo fguardo dr quell Argo; vedendo, cho 
de/e Archi. nc i laberinto de i fuoi giri trouato haucua à piè fpe- 
càndo la fua dito l’vfcita . Seruì quel vetro , di cui la fo ino, di 
sfera . fpccchioje in olfcruare,che nulla ìimaneua più del 
fuo celato, fdegnò d’clfere nomato come prima col 
z*rcrh?i#ne fuo nome. Stimando d’hauer accrefciute le macchie 
della sfera-, allafua Luna,ed al fuo Sole, con efierfi lafciato tor- 
dvuchimc- renon 0 ft ante lo ftar in guardia loro tante delle i 

fuoi tefori , fi turbò; mà accortofi,ch’era vn pregiu- 
dicare à i fuoi fereni , rollo fi ra(Terenò,e fgombra- 
. ti dalla mente i penlìeri , che lo turbauano , fi mife 
fol ad ammirar l’ardir dell’impotenza humana, (lu- 
pe ndo,ch’ella folTc giunta à garreggiare con l’onni- 
potenza d’vn Dio . Ch’è quello appunto , che fpie- 
gò in quell’Epigramma fuo ingegnofamente Clau- 
di ano . 

luppiter in par no ctim cerner et athera vitro , 

Rijìt , & ad fuperos tulio, dieta, dedit . 

Il ucci ne morta lis progreffa potentia cura ? 
latn tnc us in fragili luditur orbe labori 

I/tra polhrerumque fìdem^lege fyue Deorum 

Ecce 


Claudia/n 
** Spherà 
■Urchirne- 
dit • 


Ceireuut 

t*t' 33* 
dista/ d 
P.CsuJJÌHO 
libi J. dt^> 
Eltqutntia 
*• 3 • 


! Il Cielo 87 

1 • Ecce Syracujìus tranfiultt érte fenex. 

Indù fus varijs fama lutar Jpiritus a (Iris 9 
Et viuurn certis motibus vrget opus . 

Tercurrit prof riunì mentitus Jìgnifer annum > 

Et JUmulata nouo Cynthia menfe redit . 
ìamque fuum voltteus audsx indujlria mandavi 
Gaudet » & human a Sydera mente regit . 

Quid falfo infontem tonitru Saimonca mirorf 
Aemula natura parua reperta manus. 

Ardì più nondimeno , c moftrò di faper più il Caper 
humanoin lauorare quella del Rè Cofroe. Haucua- Cofror crew 
no adulandolo , incenfandoLo gli adulatori sì gonfio ' ^corSo* 
à quello il capo di fumo » che credette edere vn fe- Gioue?c per 
condo Gioue . Per tal entrò in penderò di trattarli, jjj* fe j i;ca - 
ed acciochè come tal ogniuno lo llimalfe » fè inca- vnagri mi* 
fìrar à quell’effetto con vn prodigiofo lauorio den- fa di criiìai* 
tr* àvna gran malfa di criltallo in tanti cerchi i ^ì'ì crV/ii r 
Cieli coni fuoi Pianeti,ele fue Stelle; facendo por- co i Tuoi pia- 
re in mezzo d’efla vn fuo ritratto » come fe fpettaflè 
a lui il moderare, il regolare i loro moti ,con rallen. [endo pone 
tare à quello il morfo, e à quegli hor ritirarlo . Ve- >n mcsrzo 
deuanfi con frettololì palfi raggirarli, c col fuo ratto fu0 

rapir Ceco il tutto chi fà , che a guifa di valletti gli nò 
corran dietro gli altri globi ; n’andaua con piè tar- 
do, e polito per additar il fu© tardo giro il Firma- e d Aflcrtfm! 
mento, e per più à pieno fodisfarà gli occhi daua del c ‘ e J° 
agiatamente à rimirare quanto di vago » ò raro in_> dlcof/oe* 
lui come in fua Galleria Diopofe: andaua compaf- 
fando i palli fuoi Saturno : i luoi con corfo più fpe- 
dito , e più follecito affrettaua Gioue : erano però 
più frettololì quei di Marte , che , benché con vn_> 
moto irregolare lì rauuiluppalfe dentro à vn gruppo 
de i fuoi giri , rauuolgendofi tra non ben anco co- 
nofeiute tortuolìtà ,e quali ronda vifitando i Segni 
del Zodiacojgiungcua prima con iafciarc quello per 
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lungo tratto addietro alla fu* meta. A’ par^gon con 
tutto ciò del Sole parcuapo le (uè carriere lente , e 
che mentr’egli correua, quello ne volaffe per l'Ec- 
lypcica, Ihmpandoui in paflaic orme di luce : in_» 
quelle haurefte detto, che fi trattenne Venero 
lpecchiandoli , e che adirando in effe fpeflo j fuoi 
candori caminaiTe ad arte con riferbo per non allor- 
dargli cò i /udori: di cui non sò» come non grondar- 
le la fronte di Mercurio;così s’affannaua,così affret- 
taua i palli precorredo innanzi à quello qual forie- 
ro : affacendauafi all’incontro con vna fomma quie- 
te la Luna 5 come quellajchc fapcua bene douero 
per la breuirà del fuo camino lalciar addietro tutti 
gli altri . Così ciafeuno de i Pianeti con il lor mo- 
to proprio meno , ò più veloce fi moueua d’Occi- 
dentc à Oriente ; mentr’erano da Oriente in Occi- 
dente con vn contrario molli, c rapiti . Così addie- 
tro rauolgendofi più innanzi Tempre s’auanzauano . 
Rotauafi ciafcuna delle Stelle per il Firmamento ; c 
benché fusero nella grandezza varie , non però va- 
riauan fito ; mà fi inantcneuano nella medefi- 
ma difhnza Icmpre tra loro, e raflèmbrauano,chan- 
daflero pafccndofi di luce peri di lui campi l’Arie- 
te, ed il Toro : che non làpeflcro pofar le piante fe 
non d’accordo ; com’erano d’affetti, e volontà con- 
cordi i Gemini : ch'aggiuftaflc al Cancro il nuoto 
fuo il moto retrogrado : ch’andafle in traccia di 
qualche fiera per isfaraarfi il Leone : che germo- 
gliane vn giglio ad ogni pedata della Vergine : che 
fconcertalTe ad arte col fuo moto l’equilibrio delle 
fue bilancie la Libra ; giàchc vedeua > che à nulla-» 
più feruiua per edere dal Mondo ftata rilegata la-» 
giuftitia:cheperallicurarfida i morii, e dai veleni ^ 
dello Scorpione , e vendicarli della morte > ch'ofa- 
to haucuaquel di dare>alzaftc Fiuco il piede : che 

mar- 
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marcia Acro per guerreggiar il Sagittari©} e Perfeo » 
Coliti à ferir la villa, quello con le fue lactte, lenz’i- 
fcoccar!e,e quello col fuo Hocco fenza Icaricar fen- 
denti : che per aHicurar il Capricorno s’inuelhfTe il 
Lupo dal Centauro : ch'allagalfe , dou' andaua_>, 
Aquario con vn diluuio, c con vn torrente di raggi 
le ftrade : che guizzaflero con il Delfino, e la Bale- 
na in vn Oceano di lumi i Pefci : che nauigafie ricca 
di mercantie, che fi traficano in quei mari intermi- 
nati la Naue d’Argo : che ne correlTe con vna piena 
difplendoril’Eridano : che figurando i Cuoi preci- 
piti) in quello Faetonte s’actuffaflc , bramando più 
d’abbruftolirfi : pareua, ch’annodafTero, efnodafle- 
ro volgendoli i lor nodi le Serpi: che correderò cac- 
ciandodietro al Lepre , che da lor fuggiua, il Can 
Maggiore col Minore: che ltringefs’Hercole,e bran- 
difie la fua claua contro il Drago, che fe gli auuen- 
taua : che dibattere volando le fue penne d’oro il 
Cigno , con il Coruo ,e l’Aquila : che pollali iru 
carriera quella coppia di Dcftrieri fi valelfc dell’a- 
li , ch’haueuano lor apprellate i defideri di prello 
giungere alla meta : ch’accordafTe al fuono i palli la 
Lira : che cercafiero per coronargli le Corone i me- 
riti, e l’Ara le vittime per confilmarle : che l’Orfo 
aflecondando il loro naturale n’andaflero per inta- 
narli ne gliofcuri di quelle parti , che fon comepiù 
dillanti men’allumate dal Sole, che conducete il 
Crin di Berenice com’in trionfo le fiamme maritali : 
feorgeuanfi nel Polo Antartico due macchie, che 
l’abbelliuano : pendeuano da quella Fafcia , cho 
ftringeua, cd imperlaua la fronte al Firmamento , i 
vezzi, ch’amucchiati in efla haueuano i di lui tefori, 
e giù ne cadeuan gli fuolazzi per il pelo de i dìama- 
ti, che i vezzi rauuiuauano.Si fraponeuano di quan- 
do in quando groffi nuuoloni , quali che iauidiaflc- 
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ro , che fu fiero mirati , da gli ftupori vagheggiati 
quegl’ impareggiabili candori , con cui l’Altiffìmo 
impaftò i volti de i Pianeti, e delle ftcllc . Intorbi- 
dauanoquci chiari, in cui s’attufauano gli ofeuri 
della notte per (chiarirli : feorreuano perarreftar i 
loro influflì; per impedir, e feiorre il trafico, ir com- 
mercio, ch’cfercira inceffanremenre il C ielo con la 
terra per ifpacciar, per ifmaltir in quefta le fue mer- 
cantie. Pareua, che fi rifentiflè quello , che fi que- 
relale dell’affronto rche formaflecon ifuoilamcnti 
tuoni, e trapanandoli con i Tuoi minacciofi fguardi 
lampi : che fcoccafiè per isfogo del fuo fdegno i 
fulmini. Le pioggie, che formauanoammafTati, erano 
aggiuftate alle ftagioni : le ftrepicofe, e tramezzate^ 
con grandine ; le impetuofe,e le fconuolte da i ven- 
ti fi faccuano féntirenelJ’Eftate, e nell’Autunno: le 
tenui, c Icpiaccuolifi teneuano in riferbo per la_j 
Primauera : le non mai ceflanti, e le neui , che coiilj 
vn affollamento de i lor fiocchi fopramodo diletta- 
uana, foleran deirinuerno. Sin qui arriuò a fàper 
porre in opra il fapcr humano : fin qui giunfcà am- 
bire l'albagia di Cofroe. Coftrinfe à raggirarfi à fuo 
voler quei vafti giri , raccorciati in poco girò per 
aftringer à temerlo , c riuerirlo i popoli , come che_> 
vbbidienti , ed à i fuoi cenni pronti hauefTe i Cieli : 
come che da lui dependeffero le variationi , c ha- 
uefle in- pugno ir tutto . 

Rifuegliarono l’ingegno di quel sì nomato Mer- 
catore le sfere qui deferitte , che trouò fchizzatej 
dalla penna nell’ hiftorie ,à formar quella , con cui 
tenne contenti, ed occupati gli orijdi Carlo Quin- 
to in quel fuo romitaggio, in cui fi ritirò per noiu» 
farfi più veder dal mondo , e viuerc romita- la di lui 
fortuna - Fìr ancor il globo d’efTa di cri fiali o : furo 
i cerchi, che i Cieli raflembrauan d’oro ; le ftcllc di 
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diamanti; raà che ? quanto fu per la pretiofirà di 

qucfti > e quello ricca ; tanto fu di luce pouera » t* te* vedere, 

mendica , mendicandola da chi fenza impouerirfi la jj/ f «J*° u B r| 

difpenfa. . delfe'ftjpe" 

Rifueglin eglino all’incontro la lor fede , e facci- per vergo- 
no, che miri quella , àcui per non cflere paragona- 
te pare , che cerchino le date quìa vedere d’afcon- teiqucita-* 
derfi per vergognarli negl’ofcuri delle Rampe - So 
attenta quella fiflarà lo fguardo, vedrà , che v*è in fti C o . 
elsa in vece di quel [ faciebat , 3 che lòglion porro 
lotto le pitture loro i pittori, per inoltrar , che vi ri- s f er a U £ u ^ha 
man la mano per emendar gli errori , e torre i nei riftìca m ve 
dell’arte ; vn [ Dixit, ] in virtù di cui s’è formata, e 
vn [fattura efh] per /piegare la prelle2za , con cui fattimi eft. 
lì pongono da Dio in opera i comandi d’vn Sacer- 
dote, e remittenza di perfettione , con cui egli ope- g anima» 
ra . Vedrà in lei tanti Cieli, quanti à noi cela il Cie- «/*»« ùdeie 
lo, dierafsembra . [ Afcendit Deus fupcr Calura Cali. 3 S",* 

Leggiam noi con la Volgata nel Salmo 67. [ Afiendit Cielo, che-» 
Deus fupcr Cattura catlorum , 3 legge AgoRino . Ecco i xaffc ™| > J* * 
Cicli, che dal Cielo defeendendo ChriRo afccnde . j noftri Sa- 
Eccoi Cieli, che racchiude queR’animata sfera, e c " d ° n fo o 
che in lei s’aggirano . Vedrà quanto di gran lunga., £o rt à 0O ca Ji° 
auanzi l’arte d’Archimedc -, c di chi lauorò la sfera-j quena tfera 
del Rè Cofroe quella de i nofiri Sacerdoti , che per «qJVihJ 0 * 
diRintiuo, e pregio della cura ,àcui fouraRano per confa Mei 
formar quella portan il modello d'efsa foura il capo 
con rafoi , ò forbici formato ; come già per additare delia cura, à 
quel,ch’haueano ad oprare fè chi nulla opraua à ca- lou * afl »- 
fo, che il fommo Sacerdote de gli Hebrei porta/so, n ° ,. 6 
per parlare con Gio/èppe Hebreo , fopra il fuo vn il fatino Sa 
Hemisfero^he parue hauefse dal Ciel prefi in pre- Slam mi 
R o gli azzurri Tuoi. [ bapeaebatar , dice Theodoreto , m capo . 
eius capii KÌJ'aptx , id eft infula ,qux cattura reprxfcntx- fcAaua^l^ 
bat. ] Vedrà efsere U di lei lauoro sì maeRrcuole , c»eio. 
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che ftimirà »ehe quel del Ciclo, e le Tue marauiglre 
T 17 in quella epilogate han perduto illor marauigliofo, 
Jon'imio 6 * e * or maggioranza, che tra l’opre prodigiofe dell' 
Ciclo la-» Altiflinaotencuano: che per yeder quello Cielo,di 
cui parlò S. Giouanni[F/<zi Calnm rnuum^ più vago» 
e a ao> habbino il potere , ed il fiper diuino compollo non 
sò che quinta cfsenza de i fudori loro per vernice-} : 
che per dargli il garbo li lìano votati gli fcrigni del- 
TIf . le grane: Sichè penderà fri due , lenza faper defi- 
comJmJLfi" n * rc qual di lorica per l’vniformità la copia. Vedrà, 
è con vn rat. che può in quelto Paradifo , in cui fi cangia in con- 
mobile fccrgrB l’Holtia, cd itì pofarfi in efla Chrillo,vn cuor 
oiotioni’ i«- imparadifarfi : che può rintracciar col lume di mille 
eh™ Oritn ^ nrCL * n i lumilc pedate 9 che llampò quello in terrai 
te «if grati a , di virtuofe attioni , per profeguire i’intraprcfo viag- 
advn-Ocd. gio d’vna linfa vita : che in comunicarli è con vn 
ftSSi- ratto di primo mobile , e motioni interne rapita-» 
vn’animadavn Oriente di grafia ad vn Occidente» 
doue à fé more:ch’è ben anche fpelso con qualch’al- 
tro ratto dalle paffioni » e tentationi flrafcinata ad 
vn Occafo di colpa . Vedrà, fé ben I’ofserua , che fé 
Chriflò ? ca. quella s ? accoftafse per imbrunir più cò i bruni di 
minai parti quella, c più bruttare laeonfeienza , à quella men- 
leoUlocafti la iprouarebbegli fdegni, cd i caftighi di chi ca- 
gare chi io mina in calligare col pafso di Saturno» e con pie 
snamen!* f" l ent0: c ^ e fedoppo, che farà aggradata, e le faran- 
no * no condonati i falli , verrà per colmarli più di gra- 
E’ Gioii*-» , t j a ca d e ndoin pioggia d’oro i benigni influfli de i 
caad vn ani fouori,che riucrfcia quello Gioue, pregni; mvna pie- 
im aggrada naiiàterà di gratia-.che fe tra i freddi d’vn rilafsamé- 
uori. ' 01 *" t0 aggiacciarà 1 ; farà apprettandoli da quello Solo 
« ii con i feruidi, con i focofi raggi della fua carità fcal- 
<roD°i*ragf1 data: che fe perefsere di grofso intendimento no» 
«iella fua cf. intenderà, [ qu* Dti funt ; 3 la renderà fuegliata , c 
duellai pcrfpicace quello Chrillo qual Mercurio : che col 
prefa, p * cibarfi 
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cibarli delle carni di quello Agnello» che Tempro 
pafcolò trà gigli» diucrrà più vaga » e bella di quei , 
che riconofcono per afeendente loro Venere : cho 
nelle conchiglie non così crcfcono nelcrefccre Ijlj 
L una le di lorpretiofe merci j come crefcerà con i 
benigni afpetti di quella con accrcfchnento douirio- 
fo in ella lo {pirico . 

Facciamocùcon ripigliar il tuttofa capo;fueliam 
meglio, e autorizzino con le proue quel, ch’hab- 
biamo principiato à efporre de i mifteri, che tien-» 
. quello Cicl celaci .• '■>' J ' • 1 1 

Hà trà i Cicli ti primo , e più Tublimc loco l’Bm- 
pirco; che però dille, chiperconolcerfi fornito d’a- 
le troppo grandi ambi volar tropp’alto . £ In Calum 
afccnddnt-tjuper ajìra Dèi exaltabo folium mcttm . ] Il 
primo loco tra i Sacramenti,* il più fublime il tiene 
quello Sacramento’; che però C Sacratnentum Sacra- 
mentorum ] s’addimanda . Non abballa Chrillo ve- 
nendo in quello noftro balfo il lòglio Tuo ; mà lo fol- 
lcua abballandoli . Perchè credete, che doppo ha- 
ucrlo inllituito > &haucr comunicati gli Apoftoli 
n’andò sù l’alto per orare, ai Monte Oliueto > [ Et 
egfejfui tbat fecundum confuetudiaem in Montem OUue - 
ti; ] Te non per dinotare l’altezza d’vnEmpireoiàcui 
arriua vn arriuandoà riceuerlo. Non può parlar più 
à fauor noftro Vgone Cardinale . [ Rette pofl commu- 
nionetn afeendit in muntemi Vt Jìc ojlenderet , quid vir tu- 
te Domiate a. Sacramenti afeendit ur ad cumulu-n gratta , 
ér ad cu/a ulum gloria. ] Celandoli in quell’ accidenti 
queft’humanaco Dio li cangiò in vn Empireo, con- 
forme quel di A' Lapide. [ VbiChrittut cjhibi efPa- 
r adì fu Si & vbicfhjtfie Dei , (jr beatitudojbt e fi Calum-) ] 
che dille commentando quell’ £ Hodie vtecum eris in 
Varadifòi') con cui lì diè di quello al buon Ladrone 
rinuelticura : chi dunque giunge à degnamente ri- 
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■ v :* ceuerlo, (i^roua colmo di cocenti giunto ad rn Em? 
^a$r«aof^i ,p ir «p pp.huchei .Non vi giunfe Caplurnao ? [ Et tu 
Ciclo con! ^ Capbarnaum^nufnfitd^fjue (td.Qelum axalfaberit? ] 
dar benigno ò fecondo aldrir[ ,ìlt vi vftjtic ad Qalum esaltata et . ] 
Mà in che maniera:?, con. dar benigno albergo à 
Chrifto nlpondc Girolamo- [ chrijU ho fotte. ] e non 
vi giungerà con darla vn dentro à fe ?• . 

. Bcuono \ Beati in quello al fonte, dqnde fcatori- 
Icono queiracque,chc fmojfano la fete de i lor dc- 
liden , lenza che mai lafoino di bere , c di delìdera- 
re : fatollanlì; nià fenza che mai ceUin di bramar di 
i’acqu<;» che fatoiiai (ì f; [ Auidr, & femperpleni-, \quod habeut defide - 
rant : Ne» fitietas faJUdit ^ yeque fames cruaat i inhian- 
defidfxif ri- jet femt>er éfiunt, & edtntet dilTe Pier Damia- 

fJìn h dT he- no ' Stanft ’‘ n q uc ^° fempcc.di faporplìlfimc viuan* 
re'e di deij- de, e fcuccari le menfe colme.» traboccano l’ambro- 
deratq. fie dalle tazze , ed inguftarlc il lor palato gode di 
Godè *ia_» non fapere più,chefi godere. Gode in quello va 
queft’ altro anima fenz’elTere beata vna beatitudine , e beue ì 
mmàVnz’ef 4 uc ^ a vena d’acqnc viue fenz’i fiancarli mai di be- 
fer beacavna re . Cerca affila in quella menlà , benché fatia , di 
Fbeue/ 1 u«’ ^ at * ar ^ s e P cr *1 prouàto in efla fdegna le viuando , 
fta vèoa<?ac che per affamarla più sfamandola le porge il fen- 
que viut-# fo. [ Anima faturata calcatfiuum ,] dice San Tornalo 
dTbere! Carfi fpiegando quello dei Prouerbij [ Anima faturata. * 
i ì i calcabit faunnr, [ quia Corpus Ghrifli fatiat ad mundi fa* 

Dioogn? al* ?^ lum babendum . ] [ Gufanti Deum omnis delcttaiio 
tro diletto è mundi videtur , dice San B crnardino da Siena , ama- 
amarezza, ritudo,'} [ ffoà fu avuti , dice San Bernardo, bùia 
S. Catherina fuauitath buie fapori omne , quod defderatur , non va- 
ir/ compar ari . Gufate , £r videte quam fuauis e(l Do- 
poretti 3 del miuus. ] Quando Santa Catherina da Siena abomi- 
mondo.quan nando quel, ch’in piatti d’oro le porgeuail mon- 
iguftTr'tj 0 ,rinuntiò à i làporetti,con cuifuol il fuo infipido 
queft o fapo. condire i fe non quando cominciò à gullare quello 
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faporofo cibo? [ Cum è confi fari/ manibui, fon piro- 
3. ledi Lippomano nella di lei vita ,fimp/ìfct /aera** 
G*tbarin* £ uthariftiam, alia omnia ,a*t htc habentur yVelut abo- 
St ’ e *' l6 ' minando, (Incora iofiytfafint i non folum npes * & vo- 
fr * luptatcs i fid x ètlam animi &M** ? Merce , che fodif- 

ta si Appieno , e fatia 3 cnc hón sà vn anima, che li 
volere più iliache pìii 'fi bramare . [ Edent paupercs , 
fi dice nel fàfrfio 2 1, ma cheà quefto fegue> érfa- 
. tur oh ur, tur. ] Sì [Edent icmpcrcsf] ripiglia à dire qui 
Lirano , chiofando qJcfto tetto: mà che [ E denti 
falicct j dic’èg'Ti , E uebarifì* Sacramentum , ] che per 
éfief ièiba di Paràdifd ; cih'O^hele voglie sfama, c 

vugoca*- (ària » del. ficuro- quei) che di lui frcibaranno, [/o/*- 
din.m tiuf rabantur > ] perchè ) come dioc Vgone Cardinale-» 
dem ffsi. r puffjj (fi tu canditi perché disi guftofo nettare ìn-. 
fulf^uZ zuppato, che ingaggiarlo fi proteftano le brame «Jt 
tur, (t lau non bramar j ne voler altro i 
dsbum d • L’iftefs’opra il faneue , che ftà nelle vene diquc~ 

?■** fio Sacrofànto GerpO; perchè partecipa col ftar ia> 

effe l'iftcfla vena di gradcuole ,1’iftefiò garbo, e lec^, 
co . Pan che per quelle corrano Tambrofie , e chei 
in confeguenza vadano à sboccare riui di contenti 
nelcuor di chi fi comunica : che nuotino' nelle dol- 
•* • cezze prefo quello Sacramento gli affetti : che .fi 
ponga fubito la deuorione à lauorar con quefte fa- 
ri dì mele : che s’attuffino gliamori in quefte : che 
languivano aleggiate quefte , che faenganole te- 
nerezze dello fpirito . Cert’è ^ ch’entrata’ ad aflag- 
giare quella Spofa della Cantica i vini del fuo Spo- 
fo>s’accorfe al primo forfo de i lor faggi, ch’era 
il cuore accorfo per potere più guftare alle lue la- 
bra i che per iftàretroppo intento al lor abboccato-* 
ed al lor garbo-, non attende ua à regolare con ag- 
giuftatezza i moti Puoi , e che fueniua . Cert e., che 
doppo hauer efpofto la cagione di quel fuo fueni- 
rr ' mento. 
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meato, e dolce fuo-deliquio, {bareduxit me in celiane j 
vinaria m , or din auit-in me charitatem , ] pro^upp’ella dà, 17/C 

E’queftovn P er ‘ sfo S^ r S 1 ' amori ^ uoi » c palcfarc i godimenti <*»*** 
lìrnbolo de del filo cuore in q nello [ Fulcite me fforibus , Ripatici f< Dei • 

u dfeo/oro* memA ^ s *'V 1 ^ * mor & la »gueo. 3 Non è quello yn iim- 
à i* Quali™’ bo!o> và accorrendo, &n Bernardo, degli lueni- 
Chiifto dà menti di coloro, à cui dà qi*e^p (fjbriìloà bere il 
gue fui. ' ’ iangue Tuo ; cioè à dir quei vino abboccato, e dolce 
dr Paradifo, di cui fai ynp goccia basirebbe ad ad- 
r chf f . dolcirc Pamarezze ; dfflÌ’lnJferdo? [ Anelando Calum > 
loco.dòucJ principia egli à dire, & cella nome n battere videtur. .3 ^dà?T 
confrruj il tant’è, fegue à dire, dunque •, L Introduxit me Rex in Ziats'vcZ 
dcuoie Ch!i lAlaonvinariam , qUaut ’introdtfxu t^e in templnm Ec - *«&«'• 
fto ediibe clip*-, vbi iuttornm anima, vino cruoris Chriftì ajfluenter 
hith'Tdi **àritntnr. 3 A’ quello Cielo, così è , ripiglia Pfallo t - 

uc ni» ebbri approdo Theodoreto, ò cella , in cui fi tien il vino •* : * 

i Rulli dell' di q U el grappolo , che fu fpremuto fotto il torchio 
della Croce, è animella vn’anima fpofata da quello 
x j 7 Chrillo : in quello Cielo , in quella cella fc le dà à 

guftar, com’egli dice, [ Viubotrum waturum , atfue ZI < turni* 
dì q«el gtap diuinumper Crucis morte m dulcedine fluentem . ] bi in v*rb« miu 
quello Cielo, in quella cella attende à dire, concor- téCmmt » 
torchio* del rendo nel mcdelìmo penlìero Thcodorero , lì con- rittd0Ttt , 
la Croce-», fcrua [ Vinum fpiritale 7 quodfiorum animai lutiti a per- { , p% ,, 

l’animi'ie ] A****» iuxta illud pfal.$ 5 .n.g.lnebriabuntur ab vberta - c * Ht - 
giufti. te domus tua , & torrente voluptatis potabis eos . ] Cioè 
quello Chrillo , foggiungono quei Padri , che per 
più autorizari Tuoi commentari) , in lor quello in— ’ t 
p corporò» [ Hoc eft verbum iftud , quod animai guRan- 

ùum Infitta affidi. 3 Annodi chi moda con particola* Tbe»/»r,t . 
re maellria i più annodati nodi delle facre carto , in veri* . 
l’intreccio di si autorcuoli tellimonianzc , c /pieghi alu,a c " 1 ’ 
più appieno quanto s’è in ciò detto con quel brio, 
d’iogegno ,con cui fuole Origene . [ Expofuit fponfa £"’/**»* 
cubiculum , dic’cgli, regium , dcjìdcrat regale introitai cantictTz. 

conui - 
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CóHHÌuium->& fruì vitto Utit'u ; nel animdiVt introduca - 

tur i/t domum vinti id eft vbi fapientia mifcuit in cratere 

vinu m fuum, & deprecatur omntm infide» tenti & egen- chicCa c 

lem fenfuì diceos Prouerbiorum 8. Venite ì c jr manducate ^ 

panesmeosié* bibite vinum-> quod mifcui vobis . J fi a eft 'onuitoTdì 

domus vinti domufque conuiutjjn quo omneti qui veniunt cui pai Jò la 

ab Oriente 9 (jr Occidente recutnbent . lflud eft vinum 

ex ilio vite vindemiatum , qua dicit loannis y . Ego fum D « il lingue. 

vitis vera . Iftud eft vinum , quo inebriari iuftiti & fan- 

tlùi quibufque optabile ducitur . Bue puto & in fpiritu Di ’in 0 n 

iam lune Noè contuens inebriata effe dicitur ; & Dauid no» inebri» 

. admiratus finita conuiuij calicem dicit pjal.i y . Et pocu- 
Idm tuumincbrUnsquim predar um eft. Adhancergo r icó. 
domum vini anima vnaqu.tque deftderat introiti & 
dogmatibus fapientia > minfterqfque fticntht epularum . 

velut fuauiute , & vini Ixtttia perfrui. ] Dò ben io di • 
piglio à quelle tazze , che Hanno in quella lucrai 
menfa colme di sì dolce > ed abboccato vino di Pa- •_ . 

radifoper apprdTarlc alle lor labra , e fappiano af- 
las glandolo» f quarn dui ; «, ér fuauit eft Dominai ;] mà 
l’hanno à bere per nóifuenir affatto à Torli, e à con- 
tentarli, ch'io lolaccenni i contenti , che fentir fol* 
vn’ anima in gullarlo. Dirò dunque t acciochè m0 
s’intendano con abbozzarle , che quella turbatio- C ónv tifi 
ne , c co nmotione , con cui il mare lì Icommofle» li 
turbò toflo , eh’ entrò Chrillo in barca per portarli ^ ittoia 
Motti, à i lidi de i Gerafenij [ Et afcendentc co in nauiculam barra i^r ; 
***** *■ 1 3‘ fecuti funt eum di fiottìi eius , & ecce motus magnus fa - ^ 

Eluseti in man , tea vt nauicula operìrctur fluclìbus , ] fu ralem i.ó *ù 
vna muranza di danza 9 ed vno sfogo d’allegrezza 
per vedere diuenute , quali dilli , dolci le Tue onde grcac* 
con i contenti, e con le gioie , che la di luiprelèn- 
, za gli comunicaua . Cosi Tenti quello > di cui San 
S incsp 8* P a ^ ca f>° lanciò il nome in nota al filentio. \lsg 09 di- 
Mottkei* ce San Pafca/ìo , quemdam Dottorem , quod mare exi- 
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licM pra gaudio fai aiaentus Creatori s vix ferro quiuit 
ft & quod non tempeftas fuerit aquarum ; fed latiti* taLeUi**'. 
Tnotuu ] Dirò, che quel fcotimcntò della terra , per St ” ai 
il quale diffe V Areopagita f Aiti Deus sutura paùturi - ' 

aut mundi machina dijfoluitur ] fù vn ballo : che fu 
vn sfogo,vn sborro d’allegrezzarfurono quei Ipruz- 
zi di fangue, con cui fù fpruzzata, fpruzzi di vin di 
Paradifo ; da quello furono fucgliate con vn fpirito- 
fobriolefue gioie , e con tal auge crebbero i con- 
' tenti ; che fpiccarono per giubilo i Tuoi monti faltij 
che alzarono slocandolì, e ìpezzarono con ilpezzar- 
file fuc pietre capriole . [ Diem diflc S.Pro- s- VrocUn 
Lo fedirne- c ^° 5 ^git terra > diurno attuta f inguine . ] Mi vaierò di Orar.^. 
to delia ter- quelle contentezze, che traboccato da quel calice, 

Chr?fto C fù° in cui confacrò Theodoreto; mentre andato à vifìta» 
vn balio , fù re quel sì fampfo Anachoreta Maris per compiacer- 
glubUocau- celebrò » colme in altare conlècrato in man di 
ino da Vi certi Tuoi Diaconi : mentre per appieno fatollare le 
fj ue£ovraIi fue brame, che per il digiuno di trenta fctc’anni,che 
dfparadiìb. tant’era flato in cella fua , come in fcpoltura chiufo 
fenz’eflere da quella vfeito mai, feuz’ dferlì comu- 
nicato mai , diuenut’erano fameliche , lo banchet- 
tò , c fe porre in quella menlà , doue sfamano lej 
loro i Beati. [ C umlongo tempore deftderajfet videre 
il famofo A- °Jf err * /peritale , gf mifftcum facrifìctum , ecco il rac- 
nachor«a_.i conto, che fa dell’iflcflò più didimamente Teodo* 
veder f'Sflef r ? t0> ro S auit > vt diurni doni illic feret ottatio . Ego ve - 
fo CielojQiià rò lutto ter parub & iufsifacra vafa afferri \ pagus enim 'panunti 
Celh'òfffr- ^ on £ e oberai , ér fro altari vjus Diatonorum ma - 20. 
fe Theod®% nibus mifficum , diuinum , & fxlutare obtuli f acri f cium. 
f'erifioio 0 ' 0 ^ evtroomnt /peritali implebatar voluptate , & e xifti- 
11 Cl ‘ mabat fe ipfum Coelum videre , dicebatque fe nunquam 
tantamcepiffelat'niatn.'] Mi feruirò per far intende- 
re quei giubili di cuore > con cui prefo quello Sa- 
cramento Ipfega vn 'anima i con temi Tuoi , di quei, 
vi; che 
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che in toccare i vali facri » ancorché voti moftraua »♦$ 

San Filippo Neri , c concluderò » che quando , co- NerfmlSut 
me vuol San Bernardino. [Varadifus a dulcedinisfua- ua fegnì di 
aitate dicitur . ] Si può con ragione dimandar quell’ 
hofòa per comunicar con sì gran piene gufò di 
Pardifo vn Paradifo , ed vn’Empireo . 

Ma mentre mi vò ad arte trattenendo , e cerco 
di caulinare con piè lento per più gufiate, e più go- 
dere , con decorrerne , de i gufò , e godimenti di c 
quello Paradifo ,che fan vergognar il lènfo ad offe- nome di Pa- 
rir i Tuoi ad vn cuor» che gli hà prouati » fon dai pri* 
mo Mobile cofiretto ad affrettar il pafso . Allento gufai, che-, 
dunque , giàchè preual la forza le redini al dilcor- «omuriea-* 
fo, e fò perchè l’vguagli, che corra à briglia feiolea miLfariian" 
del fuo rapido, e ìuo ratto, da cui fon rapito, ragio- coraiEsca- 
nando . Pigliano i di lui defòierila carriera dali’O- 
riente, e vanno à terminarla in Occidente. Qui aHchciraPa- 
ancor drizzano le loro, e vanno ad vltimarle gli al- rad,te • 
tri Cieli , che per la fouranità , che quello tiene , e * . 

maggioranza , che in lui riconofcono , lo feguono > fó aa u n ch>ffa 
il corteggiano , e con numerale comiriue de i pia- è primo mo- 
neti loro, e delle Ior llelle l’accompagnano » di mo- 
do che ralTcmbrano i Tuoi viaggi trionfi. Da demo i dcitrierid» 
pigliano le loro moffe i defòicri di quello altro pri- a *«® 
mo mobilcjcd i iuoiinottintcrnicOadoucda que- foie piglia- 
Ho Chrifto cominciamene) al giro fuo diurno, ed no le loro 
alle carriere fuc ? Da vn’Orictite di gratia . Douo 
le va à terminare ? ad vn’ Occafo di colpe . Sò , che 
quello Sacramento non fu inllituito per introdur- 
re in noi la gratia , e per aggratiare ; mà per accre- 
feer l’introdotta , e rendere vn più grato . Sò però, 
che ancor infognano i Theologi fondati sù l'autori- 
tà de i Padri , e de i Coneilij , sù vna lodezza di ra- 
gioni, che quand’vno llima d’elferc fantificato, non 
effondo» precedendo vn atto di detellatione, che_> 
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143 proceda da motiuo fopranaturale lo (àntifica : che 
Jì'cctSwS non Tacere fcc all’hora noiuroùandolai raà rkitro- 
Don trooan- duce . Si conferifce tal’effetto , per parlar cò i ter- 
f anodi ico *' m ‘ n * fcolaftici 5 indirette da gli altri Sacramenti, che 
fenoli diret- c °n quello fi contradiftinguono dal Sacramento 
tam?nte, co- della Penitenza , da cui folo fi comunica dirette ; c: 
mciu/delJ» non s ’hà à dire , che indiretti ancor il conferifca-j 
Veniva** quello, che per auanzargli in eccellenza meritò 
d’dTerc nomato Sacramento de i Sacramenti ? Se fi 
come gli ai- dimanda da San Pietro [ò alta animar umnothtrum\\ 
tri strame- fc fi domanda quello Chrifto vita ; non s’hà à dire, 
che trouando morta vn’anima l’auuiui , rendendoli 
ut delle Tue gratie degna ? Quando viddero Ipuntar i 
«ando°mor' S^Hebrei da i loro bui i raggi d’vn beato 

tarn’Anima, giorno? quando viddero allumato il bell* Oriente-» 
l'auuiuaj . di gratia ? quando viddero su quello comparir i 
uo chiari, che fchiariuano gli ofcuri loto? fé non ouan- 

^ tingeuacon il fangue della vittima , che daua,-i 
cui il primo noàfcannareài loro pentimenti, che porgeuano 
cariftico co- f cannata alla clemenza , acciochè per loro l’offerif- 
minciaàmo- fc i acciòehè con ella placafse quello Dio, ed 
uerfi , fu fi- ottenefse il lor perdono , la parte del Propinarono , 
cucili parte c ^ e nmiraua inuer l’Oriente . [ Tollet quoque de fan - 
di! Propitia- guinc vitali , & afperget digito cantra Propittatorium ad 
mìraiii inuer Gìrientcm • C umque m att atteri t bircum prò peccato popu- 
l’Oriente, e li inferet [inguine m eins intra velar» , [cut prxceptnm 
llebrel* f an & u * ne vitali, vt afpergat fc è regione Òr acuii- Et 

col fangue. I exp'tet Santtuarium ab imma/ìditijs filìorum lfrael , & à 
ma praaaricationibus eorum , cunttijque peccatis . ] Così è , 
tia'pe^pYa" dice Origene; mà dalla figura fi venga al figurato, 
car Iddio. [ Ritus ijuider» apud vetercs propitiatioms probomint - 
Chrifto ci ^ ut 5 V lt fobat ad Deum , qualiter eelebraretur edocuit . 
refe, c rende Sed tu , qui ad Ghrijtum veni i , P ontificem veruno, qui, 
KcEe co? foH 0 *™ f u0 tibi propitium fecit , & reconciliauit 

fuo fangue, te Patri , non bar ut in [augnine carnis ; Sed difee potino 
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io i 


fangttintm Verbi , tir audi ipfum tibi dicentem ; quii i hie ^ ^ ua 
/angui s metti eft , qui pra vobis cffundetttr in rcmifionem c J )l 7an|ue 
peccatomi n . guod antem cantra Orientcm refpcr gitano» della vitti- 
otiasc accipias . . Ab Oriente tibi propitiatio venit . Inde efi ’jjjjj p rD p* f t ja 
enim vir , cui Oriens nomen efl , qui medtator Dei ■> & torio che ri. 
homiuum fottute/» Iniettarti ergo per hoc > vt ad Orien- miraua 1 
tem femper afpicias , vnde tibi oritur Sol In fini* i '■onde 
femper lumen nafàtur , vt ntinquam in tenebrie ambules , 
v eque dietille noui flint uste in tenebri! comprehcndat ; nc 
tibi ignoranti* nex > & caligo fubrepat ; fed vt femper in 
luce fiientu ver ferii ; femper baie aseìiem fidei-, femper 
lumen charitatis , & pacis obtineas . ] Ecco il giorno ? 


che col Tuo giro forma quello primo Mobile . Ecco 
dond’egli lo principia ; da vn Oriente di gratia-j . 


S. Creder, 
lib.itin £- 
x.ecb . boni. 
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hen:e,p«di 

notare , che 
da Chrifto» 
chef» chia, 
ma Oriéte , 
principia il 
primo anobi 
le Euchari. 
dico il Ino 
moto, e dà 
principio à 
_ vn luminot» 

-Ecco douc il terminai doue trouano 1 ’occafo lor gierooUigra 
le colpe. In quello vanno anche à terminar con.» c,a ' I44 
elfo il loro giro quei Cicli , di cui parlano Grego- Son Eanìrae 
rio j ed Agoftino . [ Cflumquippe , dice quello , e(l efeASchrcol 
anima tufi . 3 [C alu/n , dice quello » in nobis anima e fi, f U o ratto ra. 
r terra corpus . ] In quello vann’ad vltimarc le carrie- 

X s» Augun» re l° r °I c volontà di quei , che colfuo ratto à fo chefcM'ìr- 
10. lO'/er. rapifee quello Chrillo ,che pare » che con vna dol- forzarglipar 
de tempore ce violenza , e forza rapifee, à caulinare feco, 0 2ià 8 andar r i 
irs.mmt ant j are non ad incontrar gli oleari d’vna notte; mà ritrouaic » 
à ritrouare i natali di quella si bramata luce , che 
non annotta mai . Hanno i Cieli moto doppio , C hc non au- 
diurno , e proprio . E’ il diurno quello 5 eoa cui van notca ma «* 
da Oriente in Occidente inlìeme col primo mobile, j cielVhao 
che li rapifee ; che perciò lì dimanda moto di ratto, doppio mo- 
E' il proprio quello > con cui vàn da Occidente in.* edfuruo!°* 
Oriente. Hann’anchc imiflici, di cui difeorria- qual fi chia. 
mo il lor moto doppio ; diurno, e proprio . Princi- ^om^moto 
piano il lor proprio da vn Occidente , da i bui del- diratto, 
le loro colpe 1 , da vn occafo, e dalle lor cadute.Prin- H5n *^ the 
cipiano rapiti da quello primo mobile il diurno da j achmim, 

vn 
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S doppio 0 vn O nentc gratìa » doue tornano à rinafeer gior- 
mowidiur. nalmcntc>ripigliando il corfoda quei chiari di con- 
' ° iHìó k‘ cnza » con cu ‘ a Dia rinacquero . Non fi moftra- 
JEJE, noreftiuià Chrifto, che gli tira; mà van Tempro 
d* Tn ? cci i ' nnanz * ac ^ imiration Tua nella virtù > è perfettione ; 
palqueitoda affrettano , com’egli , i palli : profeguilcono lenza 
vnOiiètedi fiancarli com’cfiò la carriera , e con vn iftefia lena 
d^r^ptdTà tenendo dierro à lui leguono à ftampar nell’oro » e 
q»eùo prì. nella luce ,come ftampòcgli, impronte di meriti: 
mo mobile c i 1 >g quello > che nello Tpicgare quel del Salmo 
co . [ Deduc me m femttam mandatorum tuorurn ,] andò co- 

sì fpiegando Sant* Ambrogio. hoc dicih nifi qui 
vn t cù ni il fiquitur Chrifiumì Elenio potè fi alita hoc dicere , nifi qui 
Chriflo.che jllud exequitnr , quod firiptum cfl-, pafi Dominum Deum 
fi! ci cluni- Ambulala , & ipfi adb.ertbis ; quia ipfie te deducit . quo- 
itici. modo deducili , nudi : nifi qui tuierie crucci» fiiam , (ir 
Lofcuon-j P°ft fne, f ec *t us fxtrit-i no» efi me degnasi pracedit ergo 
Có la Croce Chriflus ; ideo Japicntid dici:. Dominus creatile me prin- 
cipium viarum fitarum . Creatus efi , ve viat rnihi de - 
mon tir urei /eternai . Ergo quia principini, n efi viarum 
Dei ì hoc principium fequamur . Prius viam itdtti ingrefi 
• " ‘ fuseti tefl amenti ; ve viam deuotionis nobis fierneret : fi 

teiunamusi ante nos il le ieiunauit . Si prò nòmine eius 
• i fu flint mus ini urtasi prius il le fnflinuitpro no (Ir a redem- 

' _ . pilone . Ceruices fuaspofuit in flagella ; maxillas fuas in 

piilmas : afeendtt crucem, vt doceret mertetn non effe me - 
é tuendam • Denique qua fi pracedens aie Tetro j tu me~> 

14? [eque re » & ideo Petrus curfitm confiumauit ; quia fequu- 

t cuori de ì tU s efi Cimflum.] Saliti i difcepoli diquefio Chrifto» 
fono rapiti 1 e giunti su l’alto di quel monte , dond’egli Tpiccò 
da chnilo qual primo mobile la Tua carriera, Turono i lor cuo- 
qiiel mo°te' r ‘ t0 ^° C °1 fi» ratto rapiti , e per così dire aftretti 
da doo'.egiì ad accompagnar quel carro trionTale , che non ha- 
fpiccò qual uclia j a diurna onnipotenza formato , perchè fufic 
le >a fua car- piu lpcdito,cd agile con 1 ale > epennede 1 ^en- 
ti; 
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e.ló.n- 15. 
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S. Bernar» 
Jet» 2l.fi» 
Cant’Co* 
ticorum . 


Tbeoiore :• 
in vtrbdal 
lata cap»i» 
Canne. 


ti » ma de i Cherubini , c Serafini ; ma con ltj 
velocilfime del tempo : quel [ Viri GaliUi quid 
/fatti afpicienUi in Ceelum . 3 fu vn richiamargli 
in dietro dalle carriere» che haucuan come Cicli 
prefi ; acciochè poteflèro pigliare quelle» alle quali 
glihaueuachifeguiuandcftinaticon quell’ l E un- 
tts in mundum vniuetfum predicate E-uangeltum ; 3 Fu 
tanto dire [ GaliUi » 3 quanto [ Tranfmigrati » ] cioc 
à dir rapiti . E'il penfiero di San Bernardino da Sie- 
na ,à cui bifogna » che fc gli fuegliafic in qualche 
ratto»ed eftalidi mente» tant’hà d el 1 ’aft r a t to . 
Dominiti » dic’egli, affumpjit corda eorum-> non immeriti- 
Angeli apparenta eis illos conuenienti nomine appella - 
uerunt ; cnm aiunt GaliUi » quafi dicerent » vere voi e/ìis 
viri tranfmigrati » a vobis annlft , & per affé cium in 
Chi fio inferii . 3 Così chiedeua d’eflere rapita quell’ 
anima de i Sacri Cantici , che haucua da fc tolto 
per ifpeditamente correre quei dcfidcri» che la im- 
barazzauano : che deporto haucua per feguirc con 
pie fuelto querto Chrirtoil grauc > e terreo» con cui 
s’erano gli affetti fuoi aggrauati . Con querto ratto 
domandauad’efler ftrafcinatà, ‘attendendo portali 
con elfo sù le mofic à dire. [ Trahe me po/ì te » carré* 
mus. 3 E cori ragiouCjdice San Bernardo>[0«/rt ma- 
xime opus efi adiutori o-, quo valeat abnegare ftidr tollere 
crucem fu am y&fic [equi Chri/lum . Elie prorfus trahi 
nece/fe babet fponfa ; ne c fané trahi ab alio. % quarti ab co. 
ip/b » qui ait , fine me nibil pote/lis facere . Scio » inquit » 
me nequaquam pojfc peruenire ad te , nifi gr addendo po/l. 
te \fed ncque hoc quìdem » nif adiutam abs te v ideoque 1 
peto-) vt trahas me pof te. 3 Con quello ratto fon tant 
anime de i grulli 4 che pres’hanno la carriera per il 
Cielo , e il fcguoho , rapite. Sentite il granTheo- 
doreto. [ Anima JlrenuO) & virili fai fu pr adita, vitaqne 
VolttPtitem , & lafciuiam -ì atque dcfidi a mfug ien tes t cr 
• . :* v, ‘ lar- 
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tc dell la* 
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laborem delitijt anteponente s pojl fponfum currunt , velai 
linealo quodam incxplicabtli vinti a » & colligaU. ] Ed 
è quel corfo appunto » ch’e tèmpli fico nella perlona rjat. 

fua Dauid , dicendo [ Viam mandatorum tuorum cu - 
curri , 3 e Paolo nella Tua. C Sequor [equo modo com - 
prebendata , in quo cr comprehenfus fum . 3 A’ quello: 
corfo c’inuita Chrifto apprcllo San Matteo. [ Venite M attb. 
pojl me. 3 A’quefto apprelìo San Giouanni. \_gui mibi <> 4 '^ 1 ?* 
miniflrat , me [cquatur . Et vbi ego funi , file & miniHer f \***^ j6 
rheus erti. ] A' quello c’iuuita per San Luca. [ Si quii ±uc . 
vali venire pojl . me , tollat crucem fuam , crfiquatar r.j. w.aj. 
me. 3 A’ quello dunque s’hà ad accingere ciafcunj 
di noi j fc brama giunger doue vorrebbon elferej 
già giunte le brame polire . Le Itradc , per le quali 
habbiamo à correre , non fono le battute dell'In- 
ferno , per cui corrono i di lui fcguuci , £ quo trabit 
vnttmquemqttc voluptas 3 j Campando i lor penlìeri in 
vn tenace loto 1 impronta di quei amari oggetti, di 
cui van formando > di qulvan variando i cugni * mi 


ouei» P er le battute da quei , che tenendo dietro à que- 
Sc fon ‘api fto primo mobile , van nel fegùirlo repeteodo quel- 
ti da quello J C voc j di giubilo. [ Eccenosreliquimus omnia , & fi- s.Ber £ U 
wimoMo. tc% 3 e [ C nrrttnt , come dille S. Bernardo , iU t ftrm . 

pojl Chrijlum pedibut , & affé elibus. ] Se la malageuo- Ca» 
lezzi del camino ci difanima: fc ci tratticn l’antiuc- r,c * CMIti 
Si con * die dcre i Pudori : fc gli Henti , che s’han da foflfrir , ci " f * 
no à Chri : sbigottifeono } c'animi il pcnfarc.chc lì cangian_» 
ilo con gli q UcC u jn perle, con cui s’ornan le corone, che_> 
artcctI ' s’andran per noi formando in Cielo : che terminata 
la carriera non hà à terminar giàmai il ripofo . Se 

la mancanza delle forze, e lena, di cui ve bifogno, 

ci ritarda > ci rincori il veder , che tanti , benché 
fiano di compleflìon più frale , e iia il lor piè men_» 
neruorofo , corron fenza , ch’ancor làppiano , che 
lìa fiancarli . Sarà il voler nollro accompagnato dal 
potere : farà alTecondato , auualorato dalla grada , 
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che ci darà chi qual primo mobile ci rapirà: ci sfor- 
zai fcnz’isforzarci à correre, à follecitari ad affret- 
tar i palli . Preghiamolo per tanto , c facciam’ccho 
à San Bernardo i dicendo infieme con lui. I Trabe 
nos pott te i ctirremut relitta omnibus prof ter te , concu- 
pì feimus femper ire poflte > femper tuis inbarere vefiigqs , 
ac /èqui quocumque ieris > fetente s quontam via tu . « i vi* 
pulebr & quia qui feqnitur te non ambulat in tenebri*.] 
Se doppo procuralfero allentar il corlò i tedij : fcj 
per diffamarlo le ftanchezze cifuggeriflèro àfar al- 
to ; ricordiamoci di ciò , che i’iltelTo San Bernardo 
aggiunge . [ Cum te torpore , acedia y vel udio affici fen- 
tis , noli propterea diffiderei aut de fi fiere a ftudio fpiritua- 
li ; fed tuuantts requi re mauum , trabi te obfecram fponft 
exemplo, donec de nuo fu fi tante grafia fettus promptior y 
alacriorque curr.is , & dica* viam maniatorum tnorum 
eucurriicum dilataci cor meum. 3 Habbiam intiepiden- 
doci > affi locandoci 4 ingagliardir fin danze, à ripre- 
garlo > ch'auuiuii ed auualori le noltre infingardag- 
gini: chea rifuegli cò i rimproucri : che ci sferzi 
cò i caftighi : che col fuo ratto di primo Mobile ci 
sforzi-» quali dilli , à fcguitarlo , ed à feruirlo : chto 
non potéJogli per elfcre i Tuoi pafTì di gigante tener 
dietro , ci ftrafeini ; eh e quel , che fegue à dire, fe- 
guendoil fuo difeorfo San Bernardo. [E/ quid mirum y 
fiinhget trabi quApott gigante m currtt ; non valct ex 
nquo currere : non poteft pari cum ilio celeritate conten- 
dere y qui exultat vt giga* ad cur rendavi viam : non po - 
tefi fuis viribus : propterea rogdt fe trabi : trabe me poti 
te ; quia fatua mihi e fi > vt me trabea ; vt feilieet vino 
qualemcumque mihi > aut tenendo minis , aut exercendo 
flagella infera * , quam parcens in meo me torpore derelin - 
qua s » trabe qnodammodo inuitam , vt facies voluu- 
tariam : trabe torpentem > vt reddas currentem . 3 At- 

O tcn- 
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ze.pr- glmm 
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Habbiam a 
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che ci rit'ue- 
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proueri, che 
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cali ighr, 
col racco luo 
di piinvni* 
bile, ci sfor- 
zi à feguitar 
lo , ed à (fr- 
uirlo . 
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tcndiam pure ad aggiuftar le fuppliche» che io fpcro 
L habbiam nella liberalità di quello Chriftojchc ci farà non.» 
.ì pregarci, f Q lo con piè fuelto corrererche non fol ci tirata qual 
ino inobiie ' primo mobile ; non folo bifognando ci ftrafeinarà da 
ci ftrafcini vn Oriente di grafia ad vn Occidente , doue troua- 
te d" r3n l’ occa fo lor le noltrc colpe • ina ci raggirarà col 
ad vnOcci- moto ancora de gli altri Cieli 5 e da Occidente ci 
habLVan °da r,con durrà lalciando quelle fepolte nei fuoi buia i 
trottar l oc- chiari d’vn Oriente » da cui fpunta quel sì di luco 
cafo le no- ricco giorno , di cui parlò Clemente Aleffandrino » 
r c ,° 6 ^ e ' mentre dille. [ Tiunt omnia lux j & occafus crcdidit 
Col motode Orienti » ttquc illufiratus luce ■> ac tpfe ortensi omnia enim 
U ciricondu °b*quitans Sol inflitta occafum traduxit in orientem » fe- 
ce da Occi- citque ttquc Jplendentcm. ] Che fe per Occidente , in.» 
iicntV n °* cu * tramonta quello Sole , intender vogliono quell' 
,è:i accidenti , fondati in quel di San Gregorio. [Anelo? 
Per Uccide, noli er \ quia nobis in. hoc xxilium deicclis luce m fin* vi- 
mòma que- faxìi abftulit ; fi fi nofiris oculis qua fi in tenebrar uni la- 
JJM. tibulo ab fionditi O’ in quel del Salmo 67 ■ [Quiafien- 
accidétr^Hu dit fuper occafum Dominus nowcn illi) ] dirò >ch’anco- 
charìflici. ra dall’ofcuro di quell’ occidente giungiam guidati 
, 6 ] dalla fede ad vna cognition di quello [ Guius nomen 
nuclei" ‘fi ® rie>JS> ^ 3 * chiari d’vn Oriente . 
iiriiatolinL Quell'cflcre trafeorfo in quelle tenebre , che ìhj 
cui fidaono vna notte d’vn mezzo giorno i fenlì palpano fà, che 
gJTftftc ven § 3 a tempo quel , ch'haueuo doppo à ciò à pro- 
chi delia fc. uare . Che s’hàà dirfuppolla quella » fc non che il 
feie plaghe! *= iro ^ acro ^ nto di quell’ hollia ria vn Ciel llcllato , 
che Ventò’ in cui ri danno à vagheggiare à gli occhi della fede 
ra* f ftc' Tr Jucidiffitnc le piaghe » che lerbò Chrillo 

inumar* P ' r come f ac i per allumar quei , che in vn ofeuro d’in- 
queì, che in credulità cambiano» mandando» come hà fatto fpef- 
increduli- f° dai lor gorghi , c riui di fangue , che confermi.» 
ri caotica 00 in tanti luoghi la Chiefa per tingere» mollrandolo,i 
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Toflori de i difcredenti ? Non par , che in elio fein- 
tilli la diuinità di quello Chrilto ? non fi dà à cono- chsnftko « 
lecre à baftanza in vn cupo buio di milteri alcolli ^ rm *™ cto * 
con le Tue illuftrationi interne ì Perchè credetcvdic l'G tcci inv* 


p[aU leggefle San Girolamo in vece di q uelff Erit. Firma- Fóta«au<»,ie 
ji.H-ió. meHtum interra in fammi s montibus> ] come noi loggia- ^èviu- 
mo nel Salmo 71. [ Erit memoria tritici interrai ] per- ueua à con- 
m che leggon altri, [ Erit placenta tritici in terra incapi- ccia I r / i ’ 
in t 'Z' tl ^ us Sacerdotumi ] perchè il giro di quell’ hoftia è vn Dio fi- v?der 
Cicl /Iellato. Per far ciò intendere nou impronta- 
uano nel pane , che s’haueua à confecrare i Greci j e pV ticole, 
delle ftelle^ conforme lafciò Ic-iitto nella fua Litur- 
F.chrifofi. gj a San Giouan Chrifoflomo ? Non fe Dio per que- s'aTerdote. 

*•'* fto vedere tante llelle , quant’eran le particule 1 che 
‘“/fanne* caddero di mano di quel Sacerdote nel comunicar 
KauaUvo. non sò che inferma ? Hò ragion dunque d’addiraan- 
tum-i.ge*. dare Ciel (Iellato il giro di queft’hoftia j c di dir > 
■• r «ioT“ ch c c I ucft o Sacramento ralfembri vn Firmamento . x’infiuird-i 
Non men s*hà à dire, che ralfembri gli altri Cieli cieu 0 vn 
Influflì per i fomiglianti influflGjche no men, che quelli co- ^3 in- 
de i Cic munica; che fenza in fe variarli non men, che quelli ma le fucefa 
li . varia . E’ l’influir de i Cieli vn mercantare . ! nuia à 

lor la terra le fuc efalationi , ed i fuoi humori; ed e loro ad ef 
cflì le (or influenze, c qualità rinuiano • Cosi con ^ 
fcambicuole prouedimento fi rifpondono : così con ze * ua 1U 
incelfante trafico à i loro accrefcimcnti attendono : 
così procurano fenza inuidiarfi i lor , e gli altrui i c& 
auanzamenti con tal beneficenza, c affetto, che par, 
che cerchino d’impouerirfi per far arrichire . Con lodare iu 
effe fi van giornalmentecomponcndo qua giu imi- Jjj^chefi 
di', cioè à diri-mottettrper lodare la beneficenza-» cariano alla 
del Signor Iddio, e par ,che ad altro quelli non 
attendono 3 che à farli cantar alla battuta dei lor 
.moti : con effe fi variano i di lor concerti .- con elle 
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fi và à ciafcuno dando, e compartendo le Tue par- 
z>efci»trone ci . Si dà la voce di contralto à i grandi ; dibaflo à i 
riofa TùV P°P°^ ar ‘ » a * faco'rofi > e bene ftanti di (oprano ; à 
cà.checo'm- i mantenuti sii vn equilibrio di profperità , e bilan- 
po.i)»ono in ciò di fortuaa quell i di tenore . Le fan parteggiare, 
enze. 1 ,nfla acciochè giungan più gradciioli al fuo orecchio le 
fue lodi) con armonici intcrualli di melodie, che da 
»7o iftromenti, benché con diuerfiti di corpi , di natu- 
ri,, hiftorio* rC} ton h c genij formati à mifure vnifone fi forma- 
grafi no. Se ftiman 5 che non à baftanza (pieghi ciò i loro 
figlie 1X1313 » dicano > che fon i lor pianeti hirtoriografì 

delle diuine marauiglie:chc non s’affaticano à cotn- 
17' porre carne, ò mufculi ; mà libri ,c hiftorie : non in 
de i/hH va- t ‘ rar nc * v0 ^ tl lineamenti ; mà ne i fogli linee ; feri- 
ni .con che uendo hora con (file alto , e fubiitne ; hor con ple- 
Joroh^o * 6 t» 00 * c (emplice ; hor con ornato, c vago ; hor con_j 
rie, e delia vn mirto trà’l follcuato , e ’1 bado confinante . Cho 
variecà di (Campandogli per prouedere di volumi nuoui le li- 
le /tampano. Orarie > che hà Dio in terra 5 quali (Campano con 
(lampa grolle in carta di vii prezzo; quali in quel- 
17» la di mediocre > e non si comunale; quali in carta_* 
Sonopittnri /ig nor jj e c hc per f uo dirtintiuo ) e impronta porta 
ricauano le improntato il Trino di Venere. Dicano, che lon pit- 
tiate . tori di Dio ,e che ad altro non attendono 5 che à ri- 
cauare le di lui idee , che difegnò ab eterno la di lui 
SonoVorte* fapienza. Dicano, chc foudeftinati dall’ Altirtìmo 
giani delia al (èruitio della terra > come d’vna gran Rcina : che 
per la carica , chc ticn di (òpraftante de i configli 
174 (là tutto porto à pronedcrla di prudenti configlicri 
de oli offi"- ^ aturno: Prencipi, e di Titolati peri Tuoi corteg- 

ch- lanari 1 » c< * honoreuoli (èruiggi , come fuo maggiordo- 
Piaueci nel mo Gioue : di bellicofi , e di guerrieri per le guar- 
ii terra! del ^ ,e ^ UCj come fi*° feudiero 5 e fuo cauallerizzo Mar- 
te : di quanto è à fc, ò à Tuoi ne c diario , com’ammi- 
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•niftratore delle Tue entrate il Sole : di Segretari 5 ej 
d’Audirorij di Dottori>e di Minili» peri Tuoi tribu- 
nali Mercurio : di Dame, c Paggi Venere : diferui- 
lù più abietta , e gentfc più minuta la Luna . Vo- 
gliono fcherzar sù i loro afpetti , che per mirar be- 
ne , ed elfere ficuri più di non ingannarli, come tra- 
uedendo fpelfos’ingannano, vorriano gli Aftrologi 
tant’occhi hauerc , con quanti veggono, che il Cie- 
2. ad cer. lo ci rimira» dicano , che fon Lettori di quella Vni- Sono Letto- 
ci ucrfità, doue [ A udtuit arcana 'ber ha » quanonlicetho - « di sudi’ 
mini locjuh } e s’addottorò San Paolo : che togliono 
Pofcurità con Spiegarle ne i più ofeuri : che i dub- dottorò Sa» 
bij,e Pincertezze in gruppi auuiluppate cò i viluppi 
lor fuiluppano ; che paldàno l’afcofto con Palcolìo 
de i Tuoi enigmi : che ci fan conolcere in vn buio 
non conofeiute verità , che andiamo con le carriere 
loro rintracciando: thè gli ferirti , che dettano, con- 
tengono più in le milteri ,che parole : che le mate- 
rie .che più dell'altre fon da loro ventilate fon [de 
ldxis,de Trafiientia-ì de Arcanit , & Hyeroglipkicis ditti- 
nis » ] e limili . Dicano, che fono Secretarij di cifre, , 7 * 
che benché fcritte con la luce , e attenta in effe filli Sono Secrc; 
gli (guardi fuofcuriofi Phumana intelligenza» ftenra wn *f 7 ' ,fre 
à intendere . Dicano , che lòno molìre d’horologi , Son moftre 
da cui infino i momenti de i futuri auuenimenti con horo ! o s> » 
raggirarc pero fempre con vn moto vacillante le lor menti de i 
frezze , ed accennar di quelli l’incertezze fi moftra- futuri as- 
perelle ponno gl’infìulfi loro fpingere; mà non raoflT" fi 


no 


frano. 


isforzare, e altringerc. Dicano, che fon finalmente 173 
libri , in cui la diuina prouidenza epilogò gli anna- jvSi Vidi* 
li de i fecoli . uina onnipo 

In quelli prefuppofe leggere quel colpo in capo lc “*jannaU 
chi con colpir sì ben nel fegno lopronollicò adEf- Icffccol?, 
chilo > che fottrattofi dall’habitato, come da clima, 

" ' che 


i i c Dimorfo Secondò 

Prefuopofc cIie fo1 cffcrè f°3g ctt0 ad improuife grandini di faf- 
ir.quc'ftì icg fi , s’andò à mettere nel centro delle file difgratio 
fo'il rifoderi c ^ godendo in vn fereno già di mente quel del Ci«;- 
gi io d'ci?erc lo da vn aquila, che à piombo fé cadere vna tclhv 
butrato da i ginc,accoppatoln quelli TrafiUo prefuppofe di Icg- 
ciu camiiu- gereil periglio Tuo d’etìerc buttato da i cigli di quéi 
uà . dirupati, da cui haueua dilègnato di precipitarlo , e 

In i,p poco men , che ftefo il braccio per effettuarlo la_» 
pofeTegger pazzia di Tiberio ; fe nonl’accertaua ,epreuedcua. 
ìa chiamata j n q Ue ^i lelTe la chiamata à Roma del medefimo 
mìdefimo' Tiberio , ed in veder ipuntar alzato in vn profondo 
Tiberio, ed penfieri Rocchio , quella nauc, che afpectauano 
iiaue^chèl» conanfiai Tuoi pronoftici, affermò con vna ventu- 
afpettauano rofa audacia portarla portata da vn vento , che le_? 
noàicl ^r" lofiaua in poppa d’vna fauorcuole fortuna . Con lo 
mò portarli ftudiar quelli trouò quello quel sì fatai, e si fcral 
da quella, pronoftico per Agrippina, premunendola , che l’ A- 
PronoiHcò quila, che fi preconizzaua dalle ffelle à Ncron fuo 
ad A grippi figlio armat’era à danni liioi di fulmine : che trali- 
-’ifcie'fi gnando i lauri di quello haurebbono prodotto ci- 
preconizza- predi ; c che il fuo feettro fi faria cangiato in falco 
di morte, rifpondendo però efTa [ Interfìciat , modo 
fuo ftgìioera impera . 3 Con ruminare la dooSfiipatcComcnuta in 
a danni fuoi q ue ftj argomentò Afcletarione ctòarthp pronoftìcò, c 
E.‘ auucnneà Domitiano ; e benché ordinaffe quello 
. per far mentire la verità, che l’abbruciaffero con 
•ffiffSB 1 *. l’affiftcnza delle foldatcfchc, e guardie i acciochè 
finorzò it_> s’auueraf?c,che il fuo corpo fiiflc flato diuoraco dal- 
naada °Da - le fiamme , non da icani ; come di fe haueapredet- 
mithro, per to ; mandò all’incontro per accreditarli il cafo vn 
abbruciar a impenfata , e impctuofà pioggia, che. fmorzatcle, 
faccdo auiic che fatti. ritirare quei* clic 1 eieguiuano , com egli 
tar quella il haueua pronofticato, lo ftracciaro, il diuoraro i ca- 
fuocòrponó ni . Con ifpccular ben quelli Leontio Filofofocon 
forte iiatodì inter- 
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internarli nel midollo de i fecrcti loro arriuò à in- 
tendere i fucccfli propendi quella si famofa figlia., 
fila Athcnaide /-chefu pofeia moglie di Theodofio, 
antiucdédojche 1 le haurebbé dato la fortuna, à fin di 
non lafciarfi vincere dalla natura, che l'haueua si 
ben del fuodotata,pcr fopradote vn Imperiodafciò» a llireilu „ c 
diuifb tra gli altri figliil Tuo» di cfotarla.Da gl’infal- i fucceflipro 
l^ili principi) di quelli, e inrerragabiii in riguardo idtrCa 
logosiiL 1. de gli effetti neceflarij fu dedotto da gli addottrina.- - figlia, che fù 
r-j5. ti dalle /Ielle quell’' {Vrgw, ] di cui fi vaifero per loro Thè- 
Apologia contro rapportato dalla fottigliezza del odofi<? 
Mirandulano ; e benché quelli lo notafle di fallacia; 
fi vidde allVltimo vltimando nell’anno, che da quei 
s’era pronofticato la di lui vita, che concludeua be- 
niflìrtìo . Dalle medefime premefie n’inferì queiral- 
tro ftrologantc/pacciandol’itìcertezzeperveritàin- 
reprobabili<juel, chea Galeazzo Duca di Milano, 
prediflè le ferite, e morte, che fc gli haueua à dar da jJjJ Hdpto 
Vn fuo vafiallo , con iddouinare quanto allhòr pre- nóflk’o deN 
difTe . Si sbigottì in vdirlo il Duca; pia tolto correg- j* dilaimo,r 
gendo , ed animando i-fUoi timbri attefe à dire, che j8y 
il predire de gli Aftrofogi era -vn mero dire : che al- Vo ftl ?. lo S.ì 
Ihor vn fa'l’indouinó / quando ha il capo pien di yi- Sa^eazJ?* 
no . Cerca per più rincorarle fué paure d’intimidir di Mi 
l'Aftrològante , e gli domanda fe sà , com' egli perir m 0 *rte", 
debba. Intrepido rilponde fondandoli sù vn inuaria- ■ che fe giiha 
bile di Cielo, in cui ftaua fiflò, che sì: che haueua da ^'"Vfuo r 
morir percofio con vnairaue. Vò,ripjglia il Vifcon- viranoTL, 
ti, torte dalle tucmcnzdgne la mafehera, che porta- • J, ùjdomnò . 
no del vero, e fatti non morire di colpo d’vna traue; jimedefimo 
mà di fèrrojacciochèciafcun mirandole con le fem- Aftroiogo 
biaze fuc natie, vegga e fiere bugiardi i tuoi prono- f"^ f ; c g h ' 
Itici . Accompagna con i tuojii delle minaccie i fui- damoiirper 
roini, & à i comandi fegue l’efccutionc ;Vien confi- r c °J° *!"• * 
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fienaio i’infclice Aftrologo al carnefice, c dato in 
mano de i confortatorhacciochè rmftruifcano a llu- 
diar vn’altro libro, in cui hauria trouato fcricto non 
i Tuoi infortuni) ; mà le future fue felicità . Sparfolì, 
v’accorre adonde il popolo, & ogn'vno conforme al 
genio fuo della di lui condennaggione difeorre : chi . 
fapproiia : chi la condanna per corriua : chi crede, 
che fi finga : chi và con fcherzi allegri ricamando il 
fatto: chi taccia di fciochczza il, reo :.chi con acuti 
motti punge il Duca: chi attende à dire, che non sa 
qual fallo lia il predire per cautelare ,cd il poterò 
predicendo fallire : che fc pur ciò per fallo da 1 ri- 
gori c {tremi fi ftimaua , ò à cuore tanto gli erada_, 
giuftitia , non Capere à che fi tardi haucrlo conden- 
sato . Con quelli > e fimi{i difcorfi ; tramezzati con 
furrifi , c ammirationi, Ai trattiene sii l’afpettatma^; 
quando per non trattenere piii l'^ommodato gii 
con Chrifto sii la Aia di iportc ^ , condotto a 1 uppli- 
cio . Mà che ? non s’eraiancor vfoto dii dillretto 
del Palazzo, che prefa dalle ftpllp.nò ; ma da vn me- 
ro cafo la mira con vna craue , che in quel punto li 
slogò, colpito cadde coti; A p por di tutu come vitti- 
ma^ Sacrificata à i giùdìtlj occulti del Signor Iddio, e 
affieni con decadde il carnefice ; accioche con vn 
ammazzamento innocente fi lòdisfawefie aila di lui 
innocenza foucrchiata . . . 

In quelli libri le menzogne ftudiano, in quelli 
fpacciano, che Hanno fcritti ilor pronoftici ; con il 
racconto de iquì numerati auuenimenti , cheo fu- 
rono da ciancic popolari detti , non predetti ; che o 
furono da vna accortezza di giuditio in virtù d vn 
combinamento di notitie hauute preuilli ; non in 
quelli letti , c vidi; che ò furono da vn mero calo 
autenticati} ò da prelligi mendicati , cercano dac- 
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credìcarlisei non auuerati lor infallibili prcdicimcti» 
con cui giornalmente ra€tono,con cui reftan tutto il 
dì fcornate.tacciono.Non han lor à ftudiare nò in si 
fatti libri,che ofeurano le menti cò i fuoi errori; ma 
in queft’altro» che con le verità» che infegna>le illu- 
. mina, cioè à dire nell’originale di quel libro cifrato, 
che vidde San Giouanni , e che vò fpiegand’ io in_> 
queft’opra.[ Vidi in dextera fedentis fupratbronum li- 
brum fcriptum intus , & forti , fgnatum f gititi feptem . ] 
Sò, che intendono comunemente i facri Efpofitori 
per quefto libro la Scrittura Sacra, che non intefa fà 
intenderei mà sò ancora, che non manca chi vuole, 
che fi fimbolizzi in quello queir tucK-triftiro •> chej 
per edere con cifre fcritto non fi può fenza la con- 
tracifra della fede leggere, ne i mifteri contenuti in 
e fio intendere. [ Corpus Chriflti dice Vgon Cardinale, 
che vuol più qui addottrinarci , che nella lettera al 
Lettor ci addottrinò ; che à fc facendo echo ; vuol 
qui piu appieno ciò ,che accennò iui, dichiararci , 
quod in Sacramento aitarti quotidie futnimut , liber potè fi 
dici . Hic fcriptus ejì intus confolationibus , & fatuità* 
tibtis plenutì & fcriptus forti', quia, latens fub fpeciebus non 
e fi nobis vifbilis . Hit etìam fgnatus efl (ìgillis feptem , id 
efi feptem mirabilibus , qut accidunt ibi . Confettar enim 
corpus Chrtfti non augmentatum > fcut hydria piena ci - 
neribus, tantundem aqud recipit , ac fi effet vacua . In os 
hominis iutrat no» dimi natii ea potentini qua claafi Ma- 
trti exiuit ex vtero , & de feputihro , & lanuti claufis ad 
difeipulos iotrauit . De panefit non materiato , nec muta- 
tami idem manenti quod, prius ; ficati me a cognitio quo - 
d ammodo tua fi/ mediante voce , & tamen anima tua efi, 
nec alia efl ; nec aliud , quam prius, futi . Comedi tur non 
confa mptum , fcut viror ber ha re fi eie ns vtfutn non confu- 
mtiur . Ab immundis f imitar-, non tome» contami» arar ; 
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fcut Solis radi» Silìcei loca immuti da ì!luminet,non fit ta - 
men immundus Videi nos non vifum ò nobiy, fcut aliquis 
lapis pr etiopi s facitnon videa aliqttè, qui tamen alio s vi - 
det . A' piu rihai totum fumitur non diuijum f fc lumen 
candel* non minuitur , etf m tilt* candii a accendantnr.'] 
Così fottofcriuédofi ad Vgone Cardinale Tenti Cor- 
nelio à l apide, che il Teppe leggere , ed intendere ; 
perchè andaua Tpeflò , pofto in oratione , à riuede- 
re , ed à rileggere per ben d' efli impoflefTarfi la_» 
contracifra. [ Nonnulla Ton Tue parole , con cui tor- 
na ciò, che additò mi con. vn lungo contrapunto à 
ipiegar meglio, librum bunc fgnatum accomodane Eu- 
cb ari fini r in en *nirn spjZrnct Chriftut paffus , & OCcif/S 
vclatur-, <$• celatur J eptemfgillisiVtde eo vere dici pof- 
fit illud lfai* 45 . Vere tu es Deus abfconiitus : feptem fi- 
gnacttla , qu* abfcondunt Cbrifium in Eucharifia funi 
I fette Ugna odori fapor , colorì paruitas, leuitas , rotunditaSì gracilitas 
«oli fon gli bofi* ; qu& omnia funt accidentia pana noncorporisChri - 
della 'feci’ fi* » * ta vt feptem finfus,filicet quatuor exterioreSìVifus , 
hoftia. odoratuSìgnHuSì & tati ut ; & tres intcrJores ff ilice t fen- 

ftis corntnu nis, phantafaì & fftimatiua , qui fenfttum ex - 
teriorum iudicium fequuntur , fallantur p dr iudictnt effe 
’194 petnern . Rurfum feptem fignacula funt feptem maxima 
1 fette figil- minutila > qua faciunt hoc Sacramentum effe arcanunr 
li fon i fette arcanoru m Dei . Primum e fi tranfubfantiatio ; quid fi- 
che fi trova- Iscet tota fubfantta pants , & ‘Vini conuertatur in Jub- 
no ih quello fantiam corporis Chrifi . Secundum , quod accidentia 
Sacrami to^.^ ^ rcrnan(Ant ^ £ ex iflant fine fubieclo . T Tertium-/juod 
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tota quantitas Chrifi fexpedttm , parvo loco , futa botti* 
circuivi circumferibatur . ^partami quid vi con fera tio- 
1 nis fubfpecie pants ft tantum corpus Chriflii per concomi- 
tantiam vero adfnt fanguis , anima , ér Deitas Chrif i : 
pari modo ftb fpecie vini ex vi confcrationis ft tantum 
fanguis Chrifit ; per concomtantiam vero feqttantur , dr 
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adjìnt corpus* animai & deitaschtìfii .* fifuìntum \ quìi 
idem corpus numero , idemque Cbriilus adjìt in omnibus 
altaribus Jìniul per totum Qrbem . Sextum, quid GbriMus 
fit totus in tota hoflici) & totus in qualibet ciaf parte . Sep- 
timum » quid Chrijìutfe faciat cibum fideli um omnium ; 
iti vt eos in fé, non atitem ipfi Gbriftum in fe ipfos tran fi 
mutai t . ] Così chi Io fcriflè addottrinò da Ponte in 
quegl'interni infegnamentii con i quali meditando 
rammaeftraua; però anch'egli fi firmò fottoferiuen- 
dofi à gli addotti » formando la fua firma con quei 
raggi , con cui ha illuminato » e fegue à illuminar 
tant’anime > così in poco il tutto de gli addotti ri- 
ftringendo . [ In fanhifsimo aitarti Sacramento ipfemet 
Gbriftus inclufus latet vicem fubiens libri . h)c ad litteram 
impiotar ^ quod pnteepit . Accipe librami & iettora illum > 

LuJouicnt & Ezechicli dioens cap.3.». 3. Comedo volumen iftud.U - 
A Pp>tre Tn ber hic miro quodam modo noi docet , & illujlrat . Efi 
fuo Duce claufuSi & feptem figillis feptem rerum difficillimarum > 
fpìrttuait q Uas jfj habtty obfegnatus ejl y drc-1 Quello libro s’hi 
i'^ex u» ^ Odiare » e procurar d’intendere: con la dottrina 
invnùre- contenuta in quello s’hanno àcalcular gli afpctti,ed 
disumar , à fcandagliare ^influenze : con i principi;, che s’in- Con 'ft 
qu * /par- fègnano da quelli s’hanno ad inferir i pronollici,ed t h"a con»! 
fim , t r in » £ ire j a nat j u i c à à ciafe un’anima , pigliando di eia- nuca in que 
ongum « queft’Horofcopo , che con tal no- 

me trouo , ch’addimanda ancora quello Sacramento colare gii 
Giouan Hayc ; qual , benché fia di quello lecolo; 
perchè pare , ch’habbi hauuto in premio del faper ulC à di°?i£l 
liio> c delle fatighe fatte in fcicglier da i più feelci fcun Mima, 
autori il più frizzante da lor detto in quello, cho 
itan^uayf della fcrittura hà commentato , d’andar del pari de 
jexoM ^.6 8^ antichi , non vò andar ritenuto ftandosù vn fu- 
ptg.^z, perllitiofo,come molti per cflere moderno, à ci tare- 
[ luxtà Afirologorum obferuationeSì dic’egli, fingala C alt 
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Jìgna quo fi am peculiare morii indù cu nt chequi fui illit 
nafeuntur ; & hoc eliam in planetisverum e fi » vt qui fub 
Ione naftititr , honorum fit appetens : qui fitb'Safurno me* 
lancholìcus : qui fub Marte iracundus: fub Mercurio elfi- 
qutns : fub Venere impudicus , &c. Non quia afira quem- 
que cogtre pojfunr, fed quia aliquo modo abtjciunt.Omnes 
Chrifiiani fimilem Horofcopum notti fumus\ fcilicet omnes 
t 9 6 f ,( b Éucbarifiia nati fumea . ] 

Sì principia Intenti dunque à tirar linee , ed à formar figure 
ì fir la nati- principiamo à farla à quei , che per accoftarfi come 
ch e 3 per ac- morti à quello facro altare riceuon riceuédo quell* 
coflarfi in- autor di vita gl’influflì d’vna eterna morte ; accio- 
af facro aita ritorniamo al filo del difcorfò, e dimcftriamo , 
re riceuono come i! giro di queft’hoftia 5 che ralfetnbra > corno 
gl* inflaffi diccuamoj i Cicli per i fomiglianti influfli , che co- 
morte: municaj raflcmbri quello di Saturno* . 

■ 1S> a Non v ’è tra’pianetij che comunichi più pemitiòfi 

facKoftia* influfli di quello : aifafcinacon i fuoi fguardi, cd 
raffembra il affattura i parti, accarezzandogli gli ammalia : che 
turno d * Sa ’ P^ò folla mortifera i maligna , e maggior infortu- 
ni nio dagli A Urologi s’appella. Stampala fua ira- 
Si deferiuo p ron t a il fuo. quadrato nc i lor volti , ed hor intin- 
e°pe?niS gendo nel fuo ferrugineo il marchio gli conia eoo 
ìnfiuflidiSa V n nero ofeuro, cioè à dir gli vette di gramaglia per 
* rno * dargli à diuederc le future lor diflauuenture: hor ne 
i pallori de i timori immergendolo , di lor tingen- 
dolo gli fogna , come detonati à gl'improuifi tagli 
• della l'uà falce , corn vn colore fmorto : hor con vnj 
tetro di funefte ceneri , e con vn mefto ciglio gli. 
ì99 addolora , riunendo iti eflì , quafi in ifpecchi, lo. 
S«no maieft fpecie de ì lor futuri fmarrimenti ne i perigli , e l’a- 
^diChrffto marezzelor future nei difaftri. Nonfonmen ma- 
àgi’infraci- Icficì gl’influffi di quello Chrifto , nè mcn nociui 
dati oc i pec £ quegli, che infracidati ne i peccati vengono à 
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lordare quelli lacri altari co il lor marciume,ed am- 
morbare con il puzzo il CieIo:che vengono per più 
morire* effondo non men proprio di quello Sacra- 
mento d’auuinare più chi è viuo , che fare più mo- 
rir chi è morto, difpcnfando in vn medemo tempo 
e vita, c morte, conforme quello, che infognò l’An- 
gelico. [ Siimuntbon'hfumunt malti forte t amen in Ac- 
quali > vite, vel interitus . Moti e fi malis, vita boni Livide 
paris fumptionis , qu'am fit difipar exitus. ] Però confi- 
gliàdo quelli si mal configliafi,d ire Agoftinn.rMu- 
ttt vitam, qui vult accìpere vitam . Nam fi non mutet 
vit dm, ad iu dicium accipìet vitam. Et magis ex ipfa cor - 
rumpitur , quam fixnttur : magis occiditur, quàm viuifice - 
tur . ] Per abbozzar Dio ciò , che haueua à oprare 
in quello Sacramento non men punì gli llrapazzi di 
quell’arca de gli Hebrei ,che il figurò • non men ri- 
prese gli oltraggi Tuoi ; che rimunerò , e promofle 
i Tuoi honori . Prelì i fuoi dardi , che per difenderla 
arrellata dalle oftilità , oltraggiata da gli oltraggi, 
teneua in ella , vccife cinquanta mila , e più de i 
Betfamiti. [ F cren fit t de viris Eetfixmitibus , & pcrcuf- 
fit de pop u lo feptnaginta. virosi & quìnquagìnta milita 
plcbis. ] [ dice Sant’EuchCrio , non folum ap- 
propinqttauirunt , per vederla \fcd edam eamdefpexe- 
runt. ] Riuerfciò all’incontro lopra i Cariathiareni 
i fuoi balfami per rifanare le di lor ferite, che haue- 
uano da gli fcagliati dall’Inferno riceuute . [ Et fa - 
fium e fi ex qua die manfit arca Domini in Cariatbiarirn 
requieuit omnis domus Ifrael po(t Dominum. ] £ Feccatum 
peccauerat , per parlar con Gieremia , domus ifrael .] 
Però fu qual naue dibattuta per vent’anni da con- 
trari venti, e da non mai intermelTc auuerfità; [ Re- 
quieuitì doppo, po(l Dominum , ex quei die manfit arca 
inCarUtkiarim ] perchè, come dice San Girolamo, 
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[ AbieZis idolorum for dibus , Domino fi ad feruiéndum to-. 

10 cordi filij 1 fruii tradiderunt ,quodfiin fubfequentibus 
dicitur ; abfiulerunt Baalim , (fi Afiaroth , (fi fender unt 
Domino /òli, (fi conuenerunt in Mafpbat , bauferuntqu o> 
aquatn , fi effudcrunt in confpecìu Domini . ] Con vna 
grandine de i fuoi caftighi pcrcolTe, ed impiagò que- 
gli d’ Azoto t cò i fulmini abbattè ritcnuta 3 c franfe 

11 lor Idolo Dagone : felicitò Obededom , e parue , 
che fuffero venute ad albergar in cafa fua le grafie. 
LE/ h abitanti in domo Obededom Geibui t ribus me n fibui, 
fi benedixit Dominus Obededom , fi omnem domum eius .] 
Vomitò in vno sfogo d’ira il Nilo; buttò tratto da 
i fuoi cupi fondi il fangue di quegl’innocenti, e af- 
fecondando gli fdegni del fuo Dio pareua 3 che liz- 
zando ne i fuoi lidi l’onde con llrepitofe grida di- 
edre à Faraone. [ Bibe fanguinem , quemfitiQi. ] chc_> 
chiedeflè, infanguinati cò i furori fuoi i dc/idcri , al 
Ciel licenza d’allagare, d’aflòrbir l’Egitto . Spuma- 
uano con elfo le fuc rabbie , & attendeuanoà rime- 
fcolar più le fue acque perpiùangofciar, e tormen- 
tar la fete di quei, che sì guftauano di bere in quelli 
riui, che formauano quelle forgenti di vita, quegli 
Agnellini fcannati . t Non poter ani bibereaquarn fin - 
rnmis, fifuit fanguis in tota terra Aegypti . ] Per con- 
tentar però, ed accarezzare quella de gli Hebrei; 
in immerger quelli i vali le Ichiariu’cgli fubito , o 
pareua, che con amicheuole Ibrri/b , e con giuliua_, 
fronte porgefle lor i fuoi criftalli. Che fu appunto 
quello, che dille chi fu norma de i faui. [ Per qtu pa- 
nai pdfsi funt inimici illorum à defezione potai fui , (fi in 
eis, cura abundarent filij Ifrael lutati funt ; per bue cum 
illis deeffent , bene cum illis affum e fi. Nam prò fonte qui - 
dem (empitemi flnmjnis , humanum fanguinem dedifii 
iniufiis ; qui cum minuerentur in traduzione infantium 
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lìt attui in occiftrum , dedifii illis abundantem aquim incerale > 
f.ix. sap. ofiendens per fitim ->qu& fune futi) qnemadmodttm tuos 
*‘ 5 ‘ e x alt are s , & aduerfariotillorum necares.\ Spiega il ce- 

lio addotto Lirano,eper far piìrappien ciò intender 
dice» che Ugnando hauriebant Hebrati de flumine > fia- 
firn qttod haufium erat reuertebatur ad naturarti aqut po- 
tabili* i & ftc Ut ab an tur flij l frati de dittino beneficio . 

Nam ex eodem fluuio Aegjptij ajfligebantur^filtj lfrael 
reficiebantttr: } che fu quel, che difle con piu breuità 
, f* J0 f c PP e Hebreo. [Erat talis Aegyptfi) Hebrati autem loS 
bllus lib. datiti) & potabilis exifiebat . 3 Gl’ilteffi pafcoli d’Egit- p 1 ,* 1 j c .f/ a 
2* xntìqu» to , che ammaliò » che attoscò con le fue manne.» t o° c {, e at fóf 
c,t 3 - più maligne il Cielo; depoft’ il lor malore» efafcino ficò con le 
hor ingraflauano -, hor ripigliatolo infettavano . Se jHJ, JJJtae 
pafcolauano ne i loro prati gli armenti de gli He- ii Cieioje- 
brei, fpremendo fopra loro le mammelle fue la vi- P°JI° r ‘ l j“® 
ta gl’impinguaua colfuo latte; acciochè s'impin- g ra ir aU ano ' 
guaderò :fe pafcolauan quelli de gli Egitti) con i gii am 1 " 1 ' 
fuoi aneliti peftiferi la morte gl’infctraua ; acciochè 
gl’infettaffero» inftecchiflero» impiagaflèro . Poiché» fcttanan_» 

. come dima l’Abulenfe» fu quel contaggio [Corrnptio sh 

f-9*£x'ó” tieris Udentis agrcs /ÒlosTdr hoc fui t Jìipernaiuraliter -, 
deinde omnia animali a, qu* ex berbis pafeebantur-, natn - 
raliter tabefatta morttta funt . ] Palla oltre Giouan 
Hayè , così decorrendo di quello diuin cibo» che fu 
in quei raffembrato. [ Nonne greges tam Aegyptiorum , 

1 tunnel qttdm Hebraorum in eodem agro verfabantur ì ita piane , / 

Majì in e. it Pattini Burgenfisinterpretatur . cur alia vero interi - / 

9‘Extdi. ^ant, a n a pingueficebantì vt myflerium in hoc Euchàri- 109 

fiu panderetur. Nam vt idem pafius al fi animalibur erat fi*“ ann |- ,fe 
pefìifer, drnoxius , ita piane eadern menfa Eucharittica uafen7/ap. 
dionis quidem advitam » indienti vero ad mortem pr.t- r*««rc il 
parafar. 3 La manna > con cui slamo Dio 1 guftì di p i# } can . 
quanto bramar feppe dando nel deferto il popol gkua ver 
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ftia^'qacg'i d’Ifradc,fcfi r.1Ccoglicua^fcnz , apj>rezzaI , il Tuo di* 
ch' hanno a uieco » e (lire nel taflato j con minira auantagìofa» fi 
raSto' ficà c an o* ua> chi nó i sà> ia vermi ; per far intender con 
gù, prefa.m lo Itomacheuolc di quelli la naufea * con cui nau- 
cniciàr lei* * eaua 1 tra Q> re fiod de i comandi Tuoi: com’hor nau- 
lor cofcicze feando quegli > ch’hanno il cuore inuerminito > fi 
QueiMftefls can S‘ a prefo in rerme per ciuciar , erodere le lor 
fumine che conicienzc . Sentite Sant’Ambrogio . [ Galcfiis cibus 
motì” 1 ?» iufiis vitalità indigni fumé nt ib ut vermti , & indi cium 
con quei tré e ft • Nam fiUjsìfrul manna centra diuina prxcepta tra - 
faciuiii, bru hantibus vermeseffetti finn . 3 Quelle fteflc fiammo, 
citeqàeg” c ^ c s * benigne fi moftraro con quei tre fanciulli , 
■che cercaui fuentolando quafi mobili ventagli l'aura» che fom- 
danfijtrirle. m i n jft raua y cicl per rinfrescargli, brugiaro infero- 
L’acque.che ciré quegli , che auuarapauano nel volto d’ira , per- 
ne i cerui có che non bruciaflcro. [ Angelus Domini defeendti cum 
loro arfurc Azaria > & Jocijs etus in fornace m , cr excufsitfiamrnam 
prolongano ignis de fornace j drfecit medium fornaci! quafi ventai» 
cogliono aU TOrli flwtem . Fiamma autem dìffufa efifuper fornacem 
le ferpi . cubtiis quadraginta noaem , & incenditquos reperti iux - 

Le ferri pri t ^f orr>ilctm de Cbaldàs MìmUroi Regis , qui eam incen- 
tra di bere debant. ] Così vuol il Boccadoro, ch’opri qiiefto Sa- 
vanno à de- cramento . C Non e fi fanguis CbriHi detenor igne Babi - 
lor veleni Ionico . llle feti Sanctorum in camino honorare corpora , 
per i /minul. & Chaldxorum comburere; quanto magis fanguis ille pre- 
' W li !\ 0rofre4 tiofifsimus feti perdere incredulo ! > & faluare fidelesi ] 
v u4 . L'acque , che prolongano nc i cerui con ifmorfarle 
klo? p?a ' * oro ar ^ ur ' : I* Vlta > ì» togliono alle ferpi : che però 
imbiàcjjhor van quelle , hauendo à bere , ad ifminuirc,com’ac- 
più imbru- tefta Sant’Ambrogio , i lor freddi prima » ed à de- 
ie Afpofido pofitarc i lor veleni . L’iftcflo Sole, hor più imbian- 
»• > che uo. ca 3 ed hor piu imbruna > differentiando conforme.» 
ua * la.diuerfìtà, che troua ne i foggetti »di difpofitioni^ 
Così fi que. e di differentiate qualità 5 gli effetti fuoi . Così fa 
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Il Cielo in 

queft’altro Sole j cosi fà quello Sacraménto ’ [ Pro 
fumentium difpojitione cibujiic, attenti, che non può 
dir meglio , nè più à fauor BoAro Lorenzo Giufti- 
niano caminando innanzi con la fomiglianza, di - stndfictua 
«/Viw optratur effettui . guemenìm reperii mun- no ciò , eh? 
dum , é 1 iti fiumi amplius mandai, atque fanttificat\quem ^n^della 
antem fòrdefeentem inuenit, & immundum , deteriora* vittima, che 
facit. ] Donde ne deduce, ed in anello quali gem- 
ma il detto incallra. [ Suis ergo demeritisi non Dei do- perchè figu. 
tanfate malus male Jùmens e ffeitur peior .] Santifica- ramno le-* 
uano ciòcche toccauano le carni della vittima , che ^incruèta. 
per i peccati s’offeriua; perchè fìgurauano le carni *'7 
di quell’ incruenta , che in elTo riconofee Efichio. 

[ guicquid tetìgerit carnes eins , dille Dio per Moisè j chele tocca 
fanttificabitur . ] Se le maneggiauano però non le uan ? , C0 V 
man fante de i Leuiti j o Sacerdoti ; male laide di mort e. 
genti ftranicrc , diueniuano sì al Ciel fchifofe , che . 
mi dò à credere, che inlìn’i dardi > che auuentaua 
per punir il loro fallo, andaflèro per non bruttarli 
con non sò che di riferbo . [ Extern us , qui ad mini- 
ttrandum accefferit , così fu il diuietoà quelle fatto , 
morictur. ] ò come leggono i Settanta; [Tangens alie- 
ni gena morietur, ] perchè , com’oflTcruò Sant’Agofti- »«* 

no, [ Obfequium a folis Lcuitis debebatur tabe maculo . ] gY^foSo* 
Quelle carni facre nonconueniua,chc lì mangiafle- prefo dall' 
ro con mani profane , e lorde ; mà con mani (acre , |jom«o che 
c monde . Appena giunge il cibo prelòdairinfcrmo s bietta da 
nello llomaco, che dagli humori infetti, che vi fon gl' h umori 
s’infetta . Quindi è , che dato per giouare fa mag- viwno’. C * 
giormente malignare il male . Se nel pigliare que- 
Ito diuin cibo auuien cosi , domandatelo à Chrifo^ 

Homo , che vi rilpondera >che [ Sicut cibus naturali- il cuoiinfet 
ter nutrìtorins extansffin eumeni prauis cibis efi corrup - J^ucha 

futi incidati omnia per dit , & corrumpit . Sic ai am tfta , rutico, 
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i min. uì 1 u<e ad hac terribìlia perùnent Sacramenta. ] Il mele di 
queTfaùoìo quel fauo, in cui intinfe la Tua verga Gionata» ad- 
cui ìntìnfe dolci la fcuericà de i caflighi , che furo in dTa figu- 
g io natala d* rati) vn rigor poco circonfpetto , c inuigoritagli la 
doic» la /-u; v jft a , gii fè riiiedcre la vittoria , che così gli difpia- 
flShi inane ceua d’haucr perduto di villa . [ Porr $ lonatbas non 1 • 

fta hguraci , audicrat, curn a dot r are t pater esut populum » extenditque T 1 

•JSVSS frtnmitatem virgd, quatti habebat in manti > & inttnxit 
gli fé vf Jcr in fruum mellis , & conuertit manum fuam ad os frutti > 
che Vlt i? r di- & illuminati frnt oculi eius; ] Mà infiememente ama- 
fpi'cf uaJ reggiò con la feucrità 3 có il rigor di quelli le Tue dol- 
d’hauer per cezze . [ Gufians gufi atti in frmmitate virgn , qua erat i* Rtgum 
* W ' in manti mea pauluLùm melUs j & ecce ego tnorior , ] c. »4 «-4J 
difs’egli Tentennato à morte per quell’ innocente.» 
amareggi! alaggio . Che cofa è Chrifto? è yn faupidi cui par- 
la fiu dol- la Alberto Magno. [ Fauus ettconfetfus cera virginea, 
cezza.fente- (X ( j Ua m( [ dtfiillat , & fi? nifi c ut dulcedincm Dettatis in x>er i >a a u a 
teper quell \ puntate carmi \ hoc e[t ^ quo A dicitur primo Regum 14 . /* 1 . Re? 
innocente-» quod appartiti frper faciem agri fluensmel ; quia in agro. C,I 4* 
aflaggb. bum ana natura apparuit dttlcedo diuint natura. Cat/tir 
Chriilo èfa corurn quinto . Comedi fautttn, cutn rnelle tneo . Aiel enìm 
■o di mele . tlAtHra l lter de frblimi venir,, quia ros eft apum linguis 
colletlus. 3 Sà il mele di quello fauo muigorir gli (pi- 
riti , e rendere ad vn’anima la villa; acciochè le-. 
gu ! clla ad incalzaci Filiftei d’Auerno ; mà la sà an- 

fc*j . cor accecar più; sà annottar più i Tuoi /guardi .. Sà. 
raddolcire è vero la fe.ucrità della Tua vérga , de i. 
sà rendere caflighi fuo? 5 con cui fpclTo cale andò la Tua manose, 
h ™fi| B |mi quella con gagliardo braccio fcaricandoci calliga i. 

Issi ancor* mà sà ancora amareggiare le dolcezze, che qual fa- 
accecarc. u0 j n f c racchiude , con la feucrità di quelli .. Pcrò,^ 
diite il medefimo Chrifoltomo. [ Si purè acce (ferii, ad jm 
fri u tetti acce fatti : fin praua confcicnlia , ad poenarn , & i m 
fupplicium . 3 Auuelcnòil veleno di quell’ Afpido > 
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con cui fi diè la morte Cleopatra» il dolce di quei quell* afpi. 
frutti , con cui àfcofe i Tuoi penficri difperati. Quel j'* f 1 ° n ni c ^'^ 
pomo colto da i giardini delie Gratic, che donò Cleopatra, 
l’impcrator Theodofio à Eudoflìa » ammaliato con_> 
gli /guardi della gelofia » attoscato da i fofpctti 
colfe à quel si nomato Paulino, à cui il ridonò » lfL, 
vita , c a lei la pace ; la fé fcacciare dal fuo paradi- 
fo , e rilegata piangere per lungo tempo le perdute 
contente 2 ze . Il pigliar quello Sacramento è vn_j 
correvo pomo da quell’albero, di cui parlò la Spo- oòì’/mpen 
fa della C antica dicendo. [ Sicat malus inter Ligna fyl- j.° r ? 
tuxrum , fie diteci us metti inter film ; fttb vmbrA illius fe- 
dì frutttu eius dulcis gutturi me». ] cioè à dire da_> 

qucllalbero di vita» che fu dal Paradifo trafpian- 
tato . Comunica per elfer frutto di tal albero, vira; 
mà attoscato da i peccati di chi lo riceue apporr’ 
anche morte. In quel si celebre conuito d’Artuero 
s’era dalla di lui magnificenza pollo quanto il pala- 
to haucua de i cibi del fuo Regno capato ; haueua- 
no sì ben i gufò , e con si faporofi intingoli condito «no tiaqucir 
il tutro , che non lo poteua non gradire . Appuzzò tacche fi! in 
nondimeno Aman si fattamente le viuande con il lui dal Para 
puzzo della Tua fuperbia , che in aleggiarle fi feon- ««a(p«à* 
certo lo ftomacodel Rè di modo, che bilognò,che 117 
fi leu alfe fubito di tauola. [ Rex autemiratus fune- M Saertfù. 
xit , cr de loco conututj intrauit in hortum arloribus con - conmuic àu! 
fitum. ] Ou’isborrando proruppe in quello sfogo del p^r dferti ut 
fuo fdee no. t Appendite etim ineo. ] Lordano con lo j°l a r ì b ', r ®. 
lordure loro , ed apppzzano con 1 lor puzzi 1 mal- nu atcoifica 
ù.igi quant’lian porto inquefta menfi , qùmc’hanno toda 'P ccca 
con 1 luoi faporetti condito 1 gii 111 del Cielo , c prò- àchc mone, 
uocando quello Chriftoà vomito lofconùolgon» di llg 
modo, che par, che non troui quiete , finché norL, /mai. coi 
venga à qualche sfogo de i fuoi giudi fdegni . Cau- 

Q 1 telate a r> utaò sì 

fattamente le viuàd? di quel cònico d’Affìfercichebifognò che qu.fto fi letiaTe_» 
fubit 1 dj cuoia, H anditi.- fuor nell horto , dou’.sbonàndo proruppe incucilo 
sfogo d I fuo l'degno ne la fé. renai còtri quel di morte. 

11^ 1 imluigg» in quc&ante. (a lordanoquant han condito còl fuoi Ù* 

porctti i guilidelòcio,c prouocano Ceraio à vomito. 
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Vemror.o 
gli affanni , 

nelle viuàde telate 1 voltri nlchi , o preluntioni > rammentafeui, 
u!co U d! b 2- c hcinquel di Baldaffarro verfitroDO gli affanni fo- 
daffano pra ]e viuande fudori d’agonici che le triftezzej 
”o °ic d e ie mc f c h ,arono nc l maggior brio deirallegrezze le lor 
miTez« C le lacrime in quei facri vafi , che con labbre immonde 
lor lacrime fi fporcauano : che afperiero i timori il di lui volto 
che l con'jab- di ceneri : che Io inftupidi lo Ipauentoalla compartii 
breimmóde di quella mano » che fcriueuacon la punta de 1 fui- 
Do^° rCaUa * m * n * * C ^ e P re ** ^ laucua P cr lanciarli . [ Rex afpicicbat 

131 articulos mauusfcribentis . Ttwc facies Rcgts commutata Daniel 
Tieni oh me e ft ^ cogitatioacs eius conturbabant tum ■> (jr compages 
quello Chr^ renimi eius foluebantur genti a eius ad fc inuictm col - 

fto per fi a- ] Li ticn per voi non men in pronto per 

mini^conle fagliarli. V’auuedrete, ò empij,fe lòn malefici 
di eu’i punte gl’infìufli di quello Cielo di Saturno , che raffeni- * 
fcriffc quel- j, ra fi giro di quefi’hoftia ? Se fon fondate le prcue , 
comporr, la che vò fenz’affollar più con elle il difcorfo figillaie, 
di luifenten quant’hò prouato con quello di Bernardo » che hò Sm Bfr gar- 
23 - l?l à queft’cffctto per vltimo /erbato. [ Corpus Domini ^éJé7e»i 
Il corpo del fine clubio ejl vita illis , quibus CbriFlus cfl vita . Ulti ve- viumdiai 
uleTqycllV ro mors 5 7*' P er f unt Diàboli mtnibr a .] forerei».. 

eh’ har.no 


Se ben non è. minor la fomiglianza» che hà il mc-^ r *": </ * ^ 
per vita Cri defimo con quel di Gioue.Son si benigni gli afpet- tnun,one • 
teTqucgh! rtj c inli u Hi di quello , che par, che nafeano i fiioi q j* 

che fon ine’ parti nell’Ifole. fortunate ; che s’addimandin tutti 1 

So"®- col nome di felice. Non sà far afeender quello Chri- JOue * 
ajj fio fc non ad vn lòrnmo di felicità. Però non può non 
luchaiUHa conucn,r gli il nome di Giouc } e di Pianeta felici- 
è ciei dì* tante . Perchè peniate voi, che inftituì quefto Sa- 
Giouc. aumento il Giouedì > fc r.on per dinotare, che prò- 
^14 fpcra qual Gioue i nati al Cielo , ed alla grafia:. che 
qutftó Sacra 8^ prouede , come nati per regnare , di porpora del 
mento il gio fangue fuo,e di corona con il cerchio di qucfi’hofiia. 
uedi per di- fig ura ta : che fà , che gli riconofcano pcrloro.l- è gli 
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oflt- 
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olfequij : che gli corteggino gli honori : che gli ri- 1 si 
ucrifcanò le fummilfioni con quelle efibitioni di fti- 
ma, e di rifpetto , con cui gli (limò sì degni S.Fran- ua dìtc.ch'e 
cefi: o , che come attefia San Bernardin da Siena., . 

[ Afferete J'olttus erat , quod fi obuiaret Angelo fimul 5 & gelo, ed io-, 
Saeerdoti ■> prìui reueremtam dcbttam faceret Sacerdoti , vn Sacerdo* 
ejunm Angelo Dei : ] che pone lor in mano le chiaui vt \ mt f atto 
de i tclori Tuoi : che lor dà in potere le fue miniere , thetenn ì 
e il Tuo Perù > facendogli più ricchi » che non' lòppe quello^ 6 * 
fìngete il fuo Crefo la menfogna . [ Nihil ilio , dille _ 

San Girolamo , ditius-, qtti corpus. Domini cantfiro vi- *" 

Mitico-, fangtunemqtte portai in vitro . Sacerdoti le 

Son più palpabili gl’ìnflulfi bellicofi, che comu- tefori r^oi* 
nica qual Marte quello Chfjfto . Par , che facci at- z}7 
tuffar quello i fuoi parti tolto, che fon nati in vn_> 
gelato bagno pei ben' incallirgli : che faccia rim- di Marte, 
bombar per agguerrirgli à i loro orecchi i fuoi tam- 13» 
buri , e Crepitare le fuc trombe : che non gl’addor- de tYuoilo^ 
mentine cò i loro canti le Nenie; mà gli tengan de- flnffi,cócui 
Hi con le lor (concertate giida le zuffe , con l’accia- 
mattoni loro le (confìtte ; con i lor applauli i trionfi: t \7 ‘ 01 pU 
che non gli llringan fafeie ; ina che s’auezin coro 
manfuclra à llringer fiocchi :che per affezionargli 
alle battaglie non gli allatti , nò gli alleui la Pace ; 
mà Bellona. H che non opra il noftro Chrifio per 
agguerrir i filoi? quel fare rammentare quando fi 
confacra i fuoi conflitti, non è vnrifuegliarglià quel- 
li con l'inferno ò quel far porre in ordinanza quei ,JÌ’^hnYu7 
che fi comunicano ; non è vn fchierar fquadrcni ? come Mar- 
queir iltabilirgli nc i propofiti , e nello riabilito « fc^f OioiT^^' 
non è vn fargli flringere la lancia , e vn fargli ftar 
con quella in refio per cimentarli con chi viene ad 
inueftirgli? quell’accendergli con le fiamme del fuo 
amore j none vn rincorai gl falla battaglia ,c vn far,- 

w. r . 

.... r “frsSL "■ / v 
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gli dire rincorati} [ Si Deus prò nobis cjuìs centra nes ? ] Ai R»m. 
Perchè fè Dio dai -principio à quell» tanto mille- c * 8 * «•**• 
riofa cerimonia deirAgnelloprima, che fi fottoferi- 
uelfe alla fentenza, che flefa haueuano i Tuoi (He- v 

gni ; prima, che confignalfe la Tua fpada in mano di 
quell’ Angelo la Aia giuftitia; prima> che toglieflè, 
fio per dire, quello à quella il taglio cò i fendenti 
(caricati (opra l’Egitto , ed i Tuoi primogeniti ; pri- 
ma» che fi (chierallero quell’ondc del marrofio per 
ifconhgere gli orgogli di Faraone , e de i Tuoi Egittij 
armati, prima, che pigliale Tarmi il C ielo per com- 
batter per gli Hcbrei ; prima, che la fama delle lor 
vittorie porrade le disfide, e guerra à gli Amalcci- 
ti , à i Cananei , à i Moabiti, à i Madianiti , à gli 
A morcei , acciochè s’intendelfcjche da quello do- 
li- nano i (uccelli loro amienturofi , c i lor trionfi 
trarre il lor principio: che con qu. Ho fi douetiano ~ 
agguerrirete ingagliar lire. O’bel documento è per 
noi quello , dice Giouan Hayc . Si ; cosi (arem noi 
con pigliar quello Sacramento inuigoriti , ed alle- 
niti . [ Sumptione Agni Eucbariflici , agno legali adum- 
brati , muniemur ad nmndi fupemndas tllecebras, ad Dx- 
mmcm , Pharaottcm feitteet tartareum,& infcrntim vin- 
cendtim . ] Ecco, perch' anticamente quei caualieri 
di quella Croce , di cui lì gloriò San Paolo dicendo. 

[ Mihiautem abfit gloriar i nifi in Cruce Do/nini nfiri 
le fu Chrifii , per (joe/n mibìmnndus crucifixus e3,(jr ego GaUt. 
mundo , ] più di gran lunga honorata di quelle , con e ' 6, *4* 

cui honora il Mondo i Tuoi , prima di venir in Cam- 
po ad azzuffarli cò i tiranni , c cò i carnefici , che 
gucueggiauan perTlnfcrno ,s’acco(lauano à rice- 
uerc gl’mflufli di quello Marte , ed à participare ri- ‘ 
ceucndo quello Sacramento gli fpiritofi effetti dei 
Cuoi afpctti , com’allhor fi pratticaua in conformiti 
» di 


f 


i 


II Ciclo 


S.CyprUn. 
'fft- 51 - 


Ican-Htrt 
in Ex» dU 

fi a S-4 54 * 


Baez.* 
t»n$. 4 . de 
Qbrifi » fi- 
gurato in 
biU or. Da- 
vid /Mg., 
lilO., 


I 27 

di quello > ch’attcndeua à fuggerire San Cipriano . 

[ Communicatio fortibui a nobis danda e fi iVtquos exci- 
tamus , & bortamur ad prxlium non inermes , nuda 
relinquamus -jed protezione fanguinis , ér corporii diri - 
fi muniamus : quot tu tot con tra aduerfarium volumus , 
munimento Dominici fa turi tata armcmus . 3 di cui fer- 
uendofì per più fpicgar il fuo pensiero così ripiglia.» 
à dire Giouan Haye . [ Prudenter quidem antequam 
aLtant-, iubet Deus legali agno mttniri in typum , vt cum 
alt quid arduum laude dignum aggredì voluerirnus 1 mu- 
nta wur ante a agno Sacramentali Euchanftico % ìnde cum 
blim a tyrìtnii fideles ad tormentai & ciedern propter C bri- 
fi iani nomimi confo ffionem rapcrentur ; ne illi forte do- 
lor um acerbìtate vitti in falutari vittima faccumberent , 
vetta in Ecclefa Catholica mos fuit 1 vt tjs ab Epifcopii 
Dominici corporei & fanguinis Sacramenta prtberentur.] . 
Diflarmò Dauid la paura ; lo riarmò il coraggio:mà Diflarmò 
quando ? doppo d’effcrfi cibato di quel pane fanto, I)Rlud lj r* 
ene gli porle per mancanza d altro cibo Achime-J rm ò u co . 
Icch . Si dia alla viuacità , c fottigliczza dell’inge- r *SR‘° do P.« 
gno di Baeza , di cui è il concetto la lode , e da lui di quéi 
fi (pieghi fcuz’hauer riguardo, ch’è moderno; poi- pane faato*, 
chènon acreditan’vn fcrittorei fecoli; mà quel, che fé^fr'manl 
fcriuc , c il modo , con che ferine. [ Ante fanttijsi cinz" d aT- 
mum panem , notate come agiatamente lo (minuzza, ci ^° A - 

• ■ . • ■ t\ • j r j . chimelcch 

minime armatum memtmt Dautd $ Jed cum prtmum pa- 
ne. ilio farro refettus eftì ftatim additar primo Regum 
vige/tmo primo . Dixit atttem ai Achimelech , fi habes 
ine ad manum haftam , vel gladium. Et cur cum petebat? 
panem } non fimul petebat arma ? vtrifque ersim tunc 
egebat i fied prius fi fi pane fixntto refecit , & pofi h.te 
arma petijt ; quia lune folum arma peti potuerunt , cum 
Dauid crat fiero refettus pane : à cibo enim ilio tantum 
acfepit robur j vt tatti nthil citi»S , quam arma cogitarci .] . 

È chi 
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Ogni 14 disfi. E’ chi non frequenta quello Sacramento slpufilla- 
dj', eli? fll’in nimojchc vn ceffo brufeo d’vna auuerfità lo sbigot- 
tì' /Ijimen : disfida, che gl’inuia l’Inferno, Io (go- 

dìi nontre. menta : il fuon di tromba, che Io chiama alla batta- 
lo ScrimS 6 lia ’ S Ji raircmbia vn tuono: il luftro dell’acciaio 
t0 . “ (lima vn folgore; cd ogni cenno di tamburo colpo 
di fulmine: non fi pone col fuo ftoccoin guardia, 
& afpetta con piè ferino l’inimico ; mà in fuga alla 
di lui comparfa ; e per affrettar più il corfo ponej , 
Vn che fre • acciochè ne formin fproni , in mano de i timori le_> 
qiienu ii_, punte delle fuc zagaglie : al veder fol l’arco tefo di 
SSSJJJe Cupidine, ed al veder brandire l’armi allofdcgnofi 
coitiiundo, dichiara vinto. Qucffaccennòquclla minaccia, che 
^ P er Hai a • [ Auferam m ludo, validum-, & forte , 
la guadagna orane robur partii, fortem , & virttm bellatoretn. ] [ Vt 

I°ui taTad* f ortes ^ ellatores sferriti b bel contrapunto, che vi fa 
ogni paffo fopra Baezza > robur punii auferendum mìnabatur ; vt 
allori, tnim cale fi cibo re fedi in id roboris veniunt homi nei, quo 

nìhil cogitent citiut , quam arma , quam bella , quameer - 
lamina. ; f ic allato ilio pane vniuerfi langucfcunt , adeo vt 
Fecero in_j nec armorum velini audire vocabula. ] Fate , ch’all’in- 

• 2m U 'lor atl conrro v . n lo frequenti ; e voi vedrete, che darà ièm- 
tacco quei prc coltinando, ed inalfiando palme: che faran fem- 
* barbariche ptc di (angue tinte le file hafte , e Ipade : che farà 
lenza Ibiaii- guadagnato il campo fpuntar ad ogni pafso allori: 
cheggiav i che per tema di non accrefccre con le lue perdite i 

Vaienwni 1 di lui aa l uifti andrà f Inferno rilerbato à prouocar- 
con il bian- lo . Così fufteroquei barbari , che ftimauano quel 
toSfrnà lc § noà fc douerfi , che fapcfscro dcfidcrare,ed oc- 
tofio quelli cuparc, andati rilerba ti in attaccare quello di Va- 
r incoracida! lenza . Fecero in qucll’impcnfatò Ior attacco è ve- 
ttonodo? f o biancheggiar i volti di quegl’ habitanti con il 
po vncòfhc. bianco delle loro lune ; mà torto rincorati, e auua- 
i« [o«i ! r ° iorati dal diuin aiuto I Valenzani , furono doppo va 
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conflitto fanguinofo le di loro come con gli {qua- 
droni loro rotte . Lo riattaccon rinforzatili con_> 
maggior gagliardi» ed allagati con le fchicrei 
campi ne corron gonfi di furor ad ingoiarlo . Si 
pongono qual argini» benché veggano il difauuan- 
taggio » à fronte i Valenzani : fan per fermar delle 
paure il piè > per ingagliardire con gl* influlfi di 
quello Marte , ed allenir à i lor coraggi i bracci » 
che fi {pieghi il corporale tinto con il fangue di 
quell’agnello » che nel lor primo attacco con quell’ 
afeofero in quei loro fmarrimenti trànlue Tuffi » ac- 
ciochc nq fi fi sbranaffe da quei lupi » gl’inucftono 
da quegli inuigoriti » gli vrtano , gli fan piegare, à 
lor difpetto ne i loro confini , e lor trincierc , dou’ 
ifdegnauano di prima ftarriftretei i lor troppo in- 
gordi defideri gli fan ritirare. Così noi sforzam- 
mo» cosi aftringeremo à ritirarli quelle fquadro» 
che ci cingono con ftretto affedio » e con ollinatej 
batterie attendono à far breccia ne i nollri cuori 
per foggettarci à chi fdegnò ftar foggetto . Cerfè, 
che fi comunicauano per quello anticamente gli 
offcflì da i Demoni , come l’attellò Sereno Abbate 
appreflo Caffiano nella collatione fettima . [ Com- 
7. mtmioitcm tis facrofanttam à fienioribus nofiris metnìne- 
rìtnns iaierdiBam ? quia imo } fi pojjìbile ejfet ; etiam 
quotidieets impertiricam debere cenfebant . ] Cert’è» 
che al comparir di quello Chrillo abbandonauano 
la piazza i però foggiunfc rifteflo » C d tornine 
percepta asm , qui in mcwbris eiusinfidet » fpiritum fu- 
rai j ] com’accadde all’Abbate Andronico , ed à 


U 6 , 
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quegli altri» di cui và fedendo vn affai lungo rac- 
conto . Non Icggiam noi nel primo libro ac i Re 
a. Rejua» ca P° quarto , che in arritiare al campo de gli 
Hebrei l’arca > che £ timuerunt Pbitiftijm diccntes > ve- 
li 
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l'arca, acce- n \t Deus in caffra, & ingemuernnt elicente s va no - 
meditata fu- bis etc. 3 Non accelerare) , come vuol Sulpitio ^ri- 
pa con vo_, ma che ftringefle Dio» prima che bradiffe i fulmini» 
wfgombra- con vn.fconipigliato fgombramento la meditata fu- 
menco ì Fi- ga? [ vbi , dic’egli » area in confpeftn hominum ad - 
lille 1 . ditela efi » male (late quadam prafentis Domini ferriti 
L’arca è°que fugam parabant . ] Intendete voi per arca con Sanu» 
fto Sacrarne Bonauentura quello Sacramento > ed inferite , che- 
SineiFn? cosìi Demoni nei Filiftei figurati fi sbigottifeono», 
ftei fibrati così pigliano lafugain accollarli al cuore quell’hu- 
Fufa inacco cianato Verbo; cioè à dirai nollro campo. [ De 
ftarfiai cuo» hoc ■> dice San Bonauentura» accipi potc$>quodde 
manatoVer- arca veniente in Exercitum dixermt Bhtlifiijm . 
bo, q.ieft aì- Venti Deus in cajlrx ((re. Arca Deì tnuolui iubetur Nu- 
tr’arca. merorum quarto numero quinto.ln velo ergo arca » in ar- 

In arrivar in ea vrna 5 tn vrna mAnna f ult • Ver velum fpecies Sa - 
noi comuni- cramentales ,per arcam Corpus Ghrifti ,per vrnam ani - 
S’arca Anna ma 5 ? tr mCLnn<x V)citas fignificatur . hanc arcam ti-. 
remo unto ment Vhiltflijm » ide(b D.tmones . ] Di che dunquo. 

fi f ura,a s'hàà temere ripieghi pur, e fpinga contra noi vn- 
trovo efer-’ efercitodi tcntatiom il fenfo; chain arnuar in noi 
sito di ten- comunicandoci quell’arca ftimaremo tanta più li- 
fting" a sfl cura la vittoria , quanto pare à prima villa più dif-. 
lo •, quanto* perata . fiche ? non follenne Giobbe forio gli sfor- 
vJSaS'di- zi, c incalzi dVn inferno armato? vditelodal Boc- 
fperata. cad oro . [ Beatiti lob pugil pietatis , athleta Orbis , fo- 
Solleone^ ^la intolcrabilia fuflimit , & acceptis innumeri* a 
Giobbe fo-' Diabolo telis vulnus non accepit i f ed fiat t Adamasqui- 
logrincaln J am omnes impetus ferre potuit , & prxualuit . 3 Si tea- 
armato!^ pricci anche con noi, eà fronte nollra eò i fuoi 
noi non gii {quadroni fi prefenti , che hanno à.fubito piegare, . 
foftenere°da Cc * * pigliar la carica in fcagliarci fopra; ch’hà à di- 
fi’inftuifi dt ucnir di vincitore vinto Satanalfo» e à porli alla ca- 
cena fotto quella menfa ; come fù da Giuda fotto 

«rmuigor* i. am. 
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alla fua pollo , troncatogli le mani , e i piedi Ado- 
nibefec Rè de i Cananei , che proruppe fofpirando 
in queirEpif onenia . [ Septuagwta. Rcges amputati! 
manumn , ac pedum fummitatibus colligebant fub menfa 
tue a ciborum reliquia! , ficut feci iti reddidit mihi Do- 
oiinur,'] Tate furon le nationUcó cui popolò il mon- 
do quella diffupionc di Babelejconquiftate per l’In- 
ferno , foggiogate dal Demonio , polle alla catena, 
il i ferri, quante furono le lingue, che le diuerfifica- 
rono.Haueuaegli da lor tolte le lperanze di poter/1 
fcatenare , disferrarc ; quando racquiftato Chrifto 
l’vfurpatogli , lo pofe toltogli di capo la corona , e 
calpestala; fpezzatogli à ifuoi piedi lofcettro, 
fotto quella menfa , come Adonibefec alla catena , 
buttandogli , perchè con morderle sfogalTe la fusLj 
rabbia , le fue mani tronche. Così noi foggiogare- 
mo il fenfojcosì porremo ancora noi rinuigoriti con 
gliìnfluffì di quello Marte alla catena le padìoni. 
Non lì può non vincere fotto vn pianeta» che cò i 
Tuoi afpetti fa , che germoglin lauri» epaime le’ 
fpade, ed halle : che fa, ch’inceflfantemcntc lì la- 
uorino corone da i fuoi influfli’. A’ noi dunque \ 
llringete ò cuori malchi llringete i vollri flocchi , 
ed imbracciate i feudi; andate ad incontrare,ad in- 
ucllire,ad ilcornarechi lì vanta in attaccarci vincer» 
ci unoftratc quell’ardire, che v’hà quello Marte con 
i focolì lumi fuoi, c con i fuoi influfli comunicato: 
lampeggino ne i lor fendenti i iuflri del lor fpirito, 
edi riuerberidi quella luce, di quei chiari, che 
non pollòno foffrir i nottoloni d’Auerno. 

E’ trafeorfa à cafo,e no volédo andata à rifehiarar 
i fuoi ofeuri la penna ne i chiari, e luftri,che porta- 
no con fe vn oriente di gratia. Vò però , che ad af- 
te hor li ripigli , e che di lor valendoli dimoflri > 
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ver ìbboz com,anc h e giro di quell’ hoftia rapprefenti il* 
za're qucftò Ciel del Sole . Per abbozzare quello Ch'rifto , o 
duino, quello Sole, che haueua in breuc à nalcere, à fpun- 
2Se R h»mn taf da i bui-, in cui ftaHa all’hor il mondo , prefi i 
in brfue à pennelli Tuoi la luce fi pofe nc i più opachi d’vna nu- 
^ C pe'jifeU*i a colorir tre foli , che vennero ad vnirfi , ed am- 
fnoi la i. c# mafiarfi pofeiain vno; acciochè s’iqtcndefle, che D-Tbomaj 
fi pofe re 's’haue.ua quello Chrillo à formar per opra dellaSa- ì>p*rteq. 
d’vna 0 nui>? era Triade • [ Credibile efi in alt/s partifrus mundi ali - 
in if ,0 che 1 fi * n ^ c * a Natiuitatti Cbrifii apparuijfe ; dice l’Ange- tat * j C p~ 

ammafiaroa h£Ò » font Rom.tftuxit oleum , & in Hijpania apparue - Barra * *_» 
pofiia in_i rnnt tres foles paulatim in vnum coeuntes. ] Prefi i peti- r * **6* 8* 
che Vhuèn- nc ^* fuoi qucllo.ch’è [ lux i/w,] fi ricauò in quell’ cl ^ 4m 
ddfe ,che_> accidenti , in quelli ofeuri di quelle nuuolc ; mà c.i, w . 9 *. 
s’ haucuaLj non conìe fi ricauò nel velo di Veronica; non com^ 

Sò à' formar fi ritraflfe' nella Sacra Sindone ; non diè di feil ri- 
per °p* rA - j tratto , ò copia ; mà fe , e l'originale fenz'ifpropiar -*? 
Trj 2 dc. 3Cra< ^i quello il Ciclo, Due foli viddero in vn tempo " 

»5P Hello quei difcepoli ai trasfigurarli Chrillo nel Ta- 
odii ‘niT b'orre . [ Duos fola difettili viderunt , dice Efrem_» v 

Chriflojdi’è Syro , in monte vnum , quieti lucebat in firmamento , r u,f tr J7 e 

ricauò U ?ru!! & » V il eis typwebat in facie Cbrifii . ] Noi tati- transfiju- 

quelli accì^ ti ne vediamo con gli occhi della fede, quant’ho- Elione. - 
n’i c i r a -' ftie, in cui quello fole fi mujtipiica > miriamo alla_j 
tj 1 di quelle giornata sii gli altari . Soli , che benché afeondano 
nuuoic. i fuoi chiari , i fuoi fplendori tra quelle nuuole^e rtnerabid 
Quando fi tra q ucfte fpccie Sacramentali , allumano però lo Ut* Sacra- 
ricauò que. menti, e portano con le ne i cuori vn giorno . [$ 4 - 

velo di V* crame,itum > dice Taulero, omnem condiscaci- 
tonica e fiù totem eliminati bomini fut ipfius conferì notiti a m , 3 nianut de 
Soli, che togliono cò i raggi loro vn buiodipfcr- difdpUna, 
ne! diedi fe plclhtà . [ Iti ex ip/d fumptione^ dice Lorenzo Giu- jf. per ^ e ~ 
il ritratto ; ftirtiano, intellettus illuminati. } Soli , che difeio- tipica cèn. 
accidenti di gliono quei gruppi di vaporacci , ch’cuaporando. uerjtoniac. 
1 originale dai J 9' 

fenza lpropìar di quello il Cielo . 

r i,. « 6 1 , 5“. c foli vi( * dero *»' v» quei Difcepoli , al trasfigurarli 

c °" s “ otcM <r ' ii ‘ we * *?** 


Il Cielo 
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da. i pantani del fenfo s’addenfano » s’aggruppiano Son * <s ‘ cfle 
formando nuuoloni per offufcare la ragione . Soli, Soii.chebé- 
che dileguate le caligini da ì loro fofchi , che le cj>è sfronda 
menti annottano , fchiudono vn beato dì , che à fpiédon ni 

• noi ridonano , conforme quello > che infegnò ap- lemmoiedi 
prclTo Daraafceno Barlaamo Monacho nell’inftrui- e'ès^cnmé' 
re Giofafat della vita, che mcnauano in quei tem- caii.aiiuma- 

inriatm pi gli habitatoride gii licremi . [ Dominici s duini ad ™ 
*a°ud eb Da vnam 5 tamdemque Ecclejìam pergunt , ac dittino, mi fi e- t a«ó pon°fe 
waf.enum riA > l l tu Domimi in peccatorum remifsìoncht pijs , 4 ^ ««1 cuori vn 
in bijloria tum animi, tum cor porti illurninationem , ac fancliftca - 3 , 0 r 'i^"j 
lcfapbat c.' tlOHcm donduit i hoc cJt incrucnium puri corporii, (j 1 prc- Infegnò Bar 
tiofi fanguinh Cbrifii facrifieium pcrcìpiunt . ] CdSÌ di- ar^urTcììo- 
leguauan quei le nebbie , con cui procuraua il fen- 
fo d’ingombrar i loro cuori : così toglieuano il lor ^* chc . m *- 
folco , e ritornauano a godere 1 lereni , e 1 chiari di. quei tempi 
confcicnza . Perchè [CorpinCbriJli, hà quello, com’ 
aueid il mcdelìoìOidi proprio, che [ ijt»i quibus cupido r è m j “4^ 

• animo percipitur,lticem ajfcrt . ] Così in quei lor ofeu- per altoma- 
ri , ed in quei lor bui di mente in Belle fi cangiaua- Jj* 

no . Son quelle quali limpidilfimi rufcelli » e fgor- leieionnà- 
ghidi luce, che come più communernente llimano | ì, c ^^ ,! ° 
gli autori, traggono dal Sole , quali dà natiuo fon- fi f pe flb. car 
tc i fuoi natali . Ma à chi , prorompe qui Chrifolto- t5 + 
mo, s'adda et a più tal nome dichiarimma forgentc, 

S.Cbrifoflt, fe non à quello Cimilo ? [ Non ne bìc ejl foni incis , & tichi Mona- 
mmt bom-j. firn dijfundcns radia dininitatis} ] Ed in chi più in_> ^ 

45-/» iti- con f e guenza s’auuera > che fian lidie, fe non io., bui dimeó- 


#;»• 


quei , che fi confunicano , e che pigliano da quello * e ‘'iiiriio* 
i chiari di confidenza è in chi può meglio apprQ- i} , o CJ,! 2 l3l,a ' 
piarli quello» che il medefimo Chrifollomo già dif- 
t. cbrìfi » fe in vedere fcintillare l’animcdi quei, clic s'eranj ^vafiUm 
fiomm àt battezzati, fe non ad elfi? [ Benedictui Deus. ; ecctj pìdi micci li 
boLTnioi- ****** àttimi mkntrunt , Jiellit cale ffibui cUrio- d t l r i^J le 
tio» ' .1 *ti, dal fòle qua' 

fi da natiiio fonte i fuoi uatali . 

. 1A6 Si addatta à Chriflo il nome di chiartfslma forgente. 

a<7 Chiamò l’anime di quei > che s’eran battezzai! , Aclle San Giotiamu 
Chrifollomo - 
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v : Jdf 11-1 res 5 ^ Mcentes tn terra propter eum , qui in terra de calie 
Sito Vefco. apparuit . ] Hor intenderete , perch’egli vedeua ri- 
uihcremita, ceuuto quello Sacramento lampeggiar cò ilumi, 
chr e hi co- ^ f omm j n jft ralla quello Sole q lìC i s’ a nto Vcfcouo, 

la cui virtù andò à vcftir/ì ; acciochè non fuflè co- 
nofeiuta 1 con vn facco gro(Iòlano\legli Anachore- 
ti . Ecco in ridretto il raccpnto » che di ciò trouo 
nelle vite di qucfti . [ Po/l di umani Ulani , atquc ter - Lib.6 • vit» 
ribi/em confecrattonem ; dum acceder cri t /iuguli ad par- rntrum li 

Fol oraua ^ C! P dn ^ a f an ^ a Mf(leria->per corum vultuscernebat ani- i /^° l '*' 
dop°pf° r ha* mas > tjuibus vnaqiuqtte fubiaceret peccatiti & peccato-, 
uer prefoil rum quorumdam hominum videbat facies nigras , qtto- 
d di' 3 '" 'tare rundam vero claras : atijdum accìperent corpus Domini > 
la 13. Ida Lo- exurebat eos » & incendcbat ; alijs atitem fitut lumen ef- 
g ri * 6 occhi 0 ficicbatur in fe , & per os ingre/Jitm omnc corpus cortine 
perla luce,. illuminabat . ] Ecco i lumi j che comunicaua loro 

deiu l'iftcf-" come à ftcllc qucft0 SoIe • Fo, g oraua doppo hauer- i„ vi 
fo . .lo prefo , balenaua la Beata Ida Louanienfe coma tat.ij. 

170 gli occhi per la luce , che le rifondeua lo fteflò . Si 
mali in ™ trasformaua in quelle Tue profonde eftafi inueftito 
Serafino il da i di lui raggi in vn Serafino il gran Realino.Dun- Im eimt 
gran Reali q Ue ancor nol # d lce ^goflino , chio/àndo , dichia- vua • 

’ »7t rando quelle parole ; di Dauid [Accedami s ad eunt->& 

T rafie 1 funi illumina>»ini . ] [Accedamus } fe bramiamo d'ajl umar «,/*,„ * 

fplendori la . n fp •• - n “V 


Vergine! có lc noftre mcnti 5 di trasformarci’ in /Ielle > ad eum . s-Augu- 
cui abbar- Corpus , & [anguinem cius accipiamus-, vt manducati- P ,HUS «*-» 
villa df chi df cruci fixtlm , & bibendo illuminemur . ] Donde traf- vtrba *f* 
la m.raoa, fc i fuoi fplendori la Vergine., concili abbarba- T Diami- 
daq lo r " S liaua la villa di chi la miraua > e fè à San Dionifio fi** Hi. r . 
poco men , che credere , che fulfe vna Dea j fo* yir & 


171 


/ ■ A 9 ^ * J v, *«’ *MUV f 114 ty Vii ) i r 1 «i 

M r fl ° S .- Ie r’ nato à 

appena mio difpenfarli » com infegna San Vincenzo Ferrerò .tìu* fende 
à d.fpcpfar f Ottundo Gbriflus , dic’egli, natus e/l , eitts Nànuti*- 

fua luce . refplenduti , oritur . 3 Non vuoi Abu- ar, ^ A 

modo , che j- f *" leil- 

>a fc à San Dionifio poco men , che credere , che fufiTe vaa Dea. 
lì rahh»n Anc j r n e *^ gra"Uanra rifplendè lafua faccia per i raeffi-, coniaua- ‘ 

ÌiSfc££“’** d ^ll “ rai ‘ ,1 P" «ci* Woffzw" àS 
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knfc , che rilucefTe ancor nella fua grauidanza Ia_, , ngna l r Xia 
fila faccia per i raggi } con i quali quello per eflerc fi fnurrn« 
vicino ali’OrizontCj c ànafecre sì fabbelliua qujl J? 
"■Aurora , e illumjnaua , che in guardarla fi fmarri- fep pe . 
r ua lo fguardo di Giofcppe > [ Quandtu Maria tenuit 
• Gbnjhwi in vtero , v apporto le di lui parole , julge- np s j r )fpic- 
batvultui eintqnadam glorifica dar itale ; iùvtlofepb denùle^ja 
non pofiet afoicere e am .] E ci marauigliaremo dop- dèlia °Reli? 
po , che rimaneficro si rifplendcnti , e lirniinolè le gione cì- 
dita di Corrado honore della Religione Cilìer- ^ì^manc^- 
cienfe, in cui fìi Abbate , e della porpora, che refe giar faenff- 
con la (antica della «fua vita più venereuole , nel 
maneggiar làcrificando quello Chriflo, e corpo fo- e corpo Co- 
lare; che potcuaal lume loro ftudiare nel più ofeu- lare, che p-. 
ro della notte, come attefto Cantipratano , dicen- j oro a^dì». 
do. [ De hoc viro excellentifsimo quiddam dieta mirabi- 
le ab Abbate Villarienji Vuillelmo probatifiima veritate 
cognoui , quid digiti manuum dui , quos tn confecratio- 
nem GorporisChriJH extendebat,ad Radium , & infpeftio- 
nem litterarum , vel librorum nafte in ftar candelarum 
in tenebrii relue ebani . ] Che s’hà ciò pollo ad inferi- ' ,uuola > che 
re ? fe non,ch’habbia quello Sole à illuminar’ancor ipacddemi! 
le menti di quei, chele gli apprettano, e dirim- ad impedir, 
petto à i di lui luminofi afpetti fi prefentano • For- solevi e noi 
manoqueft’accidenti, è vero, vnaben denfa nuuo- tramandi i 
la; -mà: non è baftUnte il denfo d’etta ad impedire, 1 P ,fn ’ 
che quello Sole non tramandi i fuoi fplendori. Non » 77 

èpiù denfa vna piflide ? e con tutto ciò non fù fuf- tu Ef- 

ficiente quella à trattenergli, ed occultargli à filila- trattenere!» 
betta Schonaugenfc . Spieglii ella col racconto più vnaPiflid^e 
à pieno il fatto • [ Faftum eft in vfu dierum y vi veni - gi^Eiiìl- 
ret quidam ex fratribus /eretti in pixide Diuinum Sacra - berta Scho- 
mentnrn Dominici Corporii \cttmque ftarcmui in circuii u nau E cnfc -, 
etili ego , & quidam fororei loquentes de », ecce , cor. 
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rueum liquefati um eU , & pene factum in cflajì ; & cete 
claritas magna refui fit in pixide , & introfptxi , cum ta- . 
men adirne e (Jet claufa . ] Odano fc potuto, quel,ch’ 

1?8 auuenne già in Turino , fenza che faccino le nu- 
Racconto rauiglie le lor paufe Haueuano le bizzarie , le rab- * 
chcfc**?!» kie ’ * e ca P ar ^ er ‘ e coftretto la giuftitia à cedere la_» 

Turinoldo- dccifione à Marte di nonsò che caufa di Mercanti s*r*pbu. 
ue strato s a uoiardi , c d’altri confinanti, che fi ventila ua ne i im 

portà’uì v!ì» Tuoi tribunali; di modo, che non fi vedeua più à tn X em f lrir, 
piffide coi i um c chiaro di ragioni; ma ad vn barlume d’info- jz. 
toka?funT- cari bronzi: le haucua quello tolta à forza dalle 
nocchióso- mani la fpada:non più s’attcndeua à porre su’l bi- 
De fi U fifol?el l anc ^° * c rretendenze ». ma s ù punte delle pic- 
«Ò quella in chc,in cui i puntigli s’erano cangiati; non adauuo- 
aria.ccon-. care . mà à proiiocare : nonà riuolgcre perfofie- 
fplédòTico- ne ria libri, c à riuolrare Baldo , e Bartolo; mà à 
me soie-» volgere sò fopra il tutto , e à fufeirare riuolte : non 
lampeggiò. ac i informar; màad infiammar gli fdegni; cà fo- 
mentare gli odi : non à formar (critture , mà fqua- 
droni: nonà preparar difefe per opporli alpropo- 
fto , ed all’oppofto da gli auucfarij ; mà ad occupa- 
re, e à faccheggiare i lochi men difefi. Di quelli 
, • . vnfù Ifuilla, dou’cntrato in truppe vn numerofo 
ftuolo d’ Arpie, di Grifi , e d’Auolcoi , fi inifc cojl» 
tal ingordigia in ella à rapinare, con tal auiditàii 
mi le à faccheggiare , quella ad ifpolpare , che-noa 
rimafero fe non i muri, c le nud’oflk. Andauano 
cò i lor vnghioni in pronto per adoncinar quel, che 
adocchiauano : non vi fù firada , che non fi ricorre^- 
fc; non vi fù cafa, ò calTa, che non fi ricercarle : 
non vi fù vena d’argento , ò d’oro, che non rin- 
tracciaflèro ne i nafcondigli de i più facoltofi , e ' . 
nelle lor miniere : non vi fu anello , ò vezzo , che 
non ifirapafiero dai colli , e dalle mani delle don- 
ne. 


« 
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nc , ancora in quelle infellonendo ; che non gli ar- 
rafFaflero da i forzieretti » e fcrigniolrni : ardirono , 
benché fapelfero > che quei peccati , che fi fanno in 
faccia di Chrifto , portano allefpalle Tempre i calti- 
ghi ; di fpogliarc infin gli altari .* osò vn facrilego 
pigliar inficine con la pi(fide,(ò mani come non-, 
v’inaridillc 1 ) l’hoftia , ch’era in quella , e d’inuol- 
tarla in vn viluppo d'altre robbe . Si pone in tanto 
fine al lacco, s’imballa, e carica; s’ordinan i cariag- 
gi, e l’abbottinato fi porta in forma di trionfo : fi 
giunge à Turino, e fanno la lor foléne entrata le ra- 
pine . Mà che ? al porre in quello il piede il mulo , 
che la portaua, s’inginocchia per inuitar gli alianti 
à riuerirla ; fi feioglie da i legami , da gl’imbarazzi 
fifuiluppachi ftaua in ella con più forti nodi, ed in- 
diflòlubili di carità legato ; Sollcua fiiiluppatofi la_, 
pilfide ilalofliene folleuatala coi volo , à cui diè à 
foftencrc la terra , c con vn giro di Iplendori corno 
Sol lampeggia . Si diparte del prodigio ai Vefco- 
uo : v’accorr’egli in fretta con il Clero : fi pon_» 
giunto in ginocchia , e la pilfide ; come che fuflo 
fiata da gli oltraggi dei facrilegi poco men , cho 
fconfecrata , bramando di riconfccrarfi va , giù ve- 
nuta , à con Ugnarli alle fu e mani, rimanendo, ò ma- 
rauiglia , folpefa in aria la facr’ hoftia coronata-, 
con corona , in cui legate haueua in oro le più rilu- 
centi gemme > ch’habbi ne i tefori Tuoi la luco . 
Comand’eflò in tanto, che fi pigli vn calice : fi pi- 
glia, e alci s’accofta: quando quello Chrifio per 
inoltrare , ch’era fol prigione d’amore và pronta- 
mente à imprigionarli , e à porli come prima ne i sì 
da lui amati ceppi . Si diè à conofccr quello Solo 
con vn limile prodigio anche in Cracouia . Il lu- 
firo d’vna indoratura, che fi fiimò luftro d’oro maffic- 
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ciò fc à certi empij torre con le particule » che v*e- 
ranoj vna piflìde . S’auueggon toltala , ch’era il di 
lei oro oro di mafehera , che haueua pollo in faccia 
al rame il decoro . Sdegnano più di confonderli con 
rimirare le lor confufioni ^ingordigie » e perilcor- 
nare chi cosi haueua le fperanze lor feornate ila., 
buteano in vn fanganaccio , ed haucndola (porcata 
con pigliarla la finifeon d’ifporcare; facendo in que- 
llo Sole ancora veder le macchie , ch’hanno ritro- 
uate i Mathematici nel materiale . L’cccIifTano; mà 
con vn eclifle , che i fuoi lumi non annotta total- 
mente i però attende diffondendogli ad illuminare 
quel diflrctto fin tanto, ch’è auuifàto il Vefcouo: ne 
vien quello fubico , la piglia , e la riporta con gran 
pompa doue s’era prefa; cioè à dir fà ritornare que- 
llo Sole dall’Occafo nclTOrientc ; toltolo da i bui,, 
da gli ofeuri della notte lo ripone ne i fuoi chiari . 
Gli fìi di nuouo riuerfeiato il carro dall’ infolcn2a_. 
d’vn ribaldo heretico , ò precipitato nell’ occafo j 
mà di nuouo egli lì ripofe nell’ Oriente . Si fcagliò in: 
veder comunicar fua moglie quello, ed afferratala^ 
nel collo sì glie lo llrinfe ,che glifè mandar fuora_» 
il Sacramento . Gli fmorfarono le fùrie nel petto all* 
hora le fuc faci , ed infuriate le fue rabbie , c fma- 
nie lo auucntaron fopra con sì rabbuffato fdegno > 
che con calci lo riduflein non sò qual lordura > Si 
fà però egli in ella veder cinto di puriflimi fplendo- 
ri : fà, che Ipieghin le fue glorie d’intorno à lui vna 
liurea di quei auuillatiflimi ricami , che con ilor fini 
argenti , ed ori fan sì fpeditamente lauorare i fuoi 
raggi > acciochè s’intenda , che benché fi rauuolga*^ 
il Sole trà lordure non fi lorda . Che dite hora £• 
ponno con il lor denfo trattenere, ed impedir quell*' 
accidenti , che non fidiaquello Chrillo à gli occhi 
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delle nodre menci qual Sol à vedere ? mentre notu 
furono badanti ad impedirlo > che non fi de (Te co- 
me cale à vagheggiare à i materiali ? Non offufchi- 
no le imperfectioni con le nebbie loro gli (guardi > 
e s’auuedran ? fe ancor àloro quello Sole fi darà à 
vedere ; fe fi darà à godere . Non gli alletcin altri 
chiari > e luftri d’ogctti > che fan perdere il lor luftro 
alle confcienze ; che vedran fe quello? nel cui vol- 
to hà pollo tutti i fuoi pregi la bellezza ? ed in cui 
trouano ciò ? che mai bramano i beati in Cielo, co- 
sì appien gli appagare? che non rimarrà che poifino 
bramare 1 11 nome , che diedero gli Etiopi à quella 
lor sì mifteriofa mcnfa?chc prouedeuano con sì gran 
varietà di cibi? e di viuande ? che non rimancua? che 
defidcrare? fidi menfa di Sole ; perch'al nafeere di 
quello in lei i conuitaci s’alfettauano . Mà quanto 
più conuien tal nome à quella . Se fi dimanda [ Ca- 
rni lucis ] da Ifichio , come s’addimandò anticamen- 
te [ Dics Solii 2 il giorno della Rcfurrettion di Cjiri- 
llo ; perchè non s’hà à dimandar da noi [ Menfa. So- 
liti ] mentre attende à dir la Chiefa del pan «che.» 
ve in ella. [ Panem de Calo praflitifli eìs, omne delecìa- 
mentum in fe habentem.] Chiudali per tanto la prou a? 
e con la proua il tutto ; concludali con Raynaudo , 
cioè à dir con quello? à cui fi profetano le Rampe sì 
obligate per la felicità >con che componeua le fue 
opere ? e le daua à i loro torchi appena principiate? 
che finite. [ Nibilerat in ed menfa ? tur Salii dicer et ur , 
nifi quod ubi Sol illuxijfct > cuilibet epulatum licebat ac- 
cedere . guanto ittftius menfa ? in qua proponiti! divi- 
na Eucbarifia , e fi menfa SoHs ? qua & a Sole inflitta nu- 
be carmi nofraeonteilo apparata ejl , & So lem ipfum in- 
fitta exbibet comedendum . quo uno cibo omnis illa tam 
multiplicis generis cibornm varietas fabulofam Solis 
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menfam inHruens multo melius continetur : 1 
/irorbtfco» P ar c ^ e s’afcondano , che fi vergognino di coni- 
gli r fphdori parire alia prefenza di sì fplendido Pianeta gli altrij 
do Pur.cra * di P orrc 1 lor chiarori al confronto de i di lui (plen- 
queiii de gii dori , Sol j mentre fi ritroua nel fuo pieno Venere» 

rn^tre fi*ti°o ^ ne ^ mezzo ^ a vedere ; però à i chiari » à i 
uà nel fuo lumi di quel vò dar quella à rimirare > vòdi quella 
re'lTai"^ pormi à ragionare. Non v’è tra i Pianeti, che v’hab- 
tei mezzo bi miglior mano; nò v’è , che formi con più leggia- 
dià vedere, d ri atteggiamenti} cd aggradeuoli fembianze i Tuoi 
parti > quanto quello . Impronta i loro volti con il 
Venere im- cugno del fuo trino nel più puro» c fino argento* 
pronta ivoi che iauorano, che ammalano i fuai chiarir gli flam- 
pani l con° il P a con P r °fi>i sì gentili , che paiono ritratti di quei 
cugno del (piriti , che fi Hanno vagheggiando in quello, chea» 
ni. j ^uro "» [ Candor cjl lucis Atcrns . , & fpeculum fine macula Dei- 
ti no argento, Maiefidtis , & imago bonìtatis illius , ] Gl’imprim’hora 
che vam/am j n vn a certa cartapecora pallofa, che fà lauorarc à 
fuoi chiari. » luoi candori : gli mmia con vn modo cosi fpiritolo, 
e con colori sì viuaci ; che non v’è parte in efla , che 

Comunica có non ^ r *o rat,a • Sì con * fuoiinfluftì gli abbellifcej* 
iSfnniin che par, che raflembrin tante nuuolctte dibattuto 
fi 4 quegli dal Sole ; ò tanti giardinetti , in cui trafpianti i fuoi 
*o S vieo°f * narcilfi» e rofe ,che coltiua in Cielo : ad altro non 
attende , che à macinar coralli ,c perle per impa- 
• llarglij cheadinllillar vn fiordi fangue.e vn latte» 

’ . con cui allatta i chiari fuoi l’Aurora ; che à (tempe- 
rare porpore per auuiftar con quelle le labra; cho 
ad auuiuarc con vn brio di luce gli occhi ; che ad 
aggiuftar in foggia d’archi trionfali le ciglia per 
honorar paflando quei fplendori > che portano ad 
vn dì vn dì , e van di quello à trionfare ; che à (ten- 
dere vnfereno nella fronte; che ad ammontare rag- 
gi per comporre crini, e capiglicre : chcà proueder 
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di conci le Ceciate di quei palagetti , che và lauo- 
rando per habitationc di quelle idee , che qua giù 
Dio manda à ftanziare per rendere più vago il mo- 
do; che ad ingemmare noni, edàveftirli di dia- 
manti ; acciochè in lor fegga vn maeftofo j ed vn in- 
fiém digneuol :fafto . A’ che attende parimente il 
noftro Chrifto ? fc non ad aggiuftar con vna forma-» 
inreprenfibile di viuer leconfcienze difformate di 
quei) che lo riceuono?fe non à rimendare i profili 
guaiti delle loro anime ? fc non à rimprontar i loro 
volti con ^impronta fua > fe non ad auuiuarli con i 
fuoi candori , e con i Tuoi vermigli , con cui minia 
gli albori in erte principiati della grafia ? come ab- 
bellì già col fuofanguc,cd acqua, che mandò fuo- 
ri dal fuolato , i chiari di quell* Aurora , che diè 
principio à quel sì fortunato giorno di falute, per 
parlare come parla l’A portolo . [ A lunctcmpus accet- 
tabile, nunc dies falutii . ] Perch’ordinò la Chiefa, che 
fimefehiaflè nella Meffa l’acqua nel vino prima 
differirlo ? fc non per abbozzare i vermigli del fuo 
fangue,chc và mefehiando Chrifto con i chiari del- 
la grafia per render bella vn’anima-Non può ilpen- 
fiero fpiegarfi con dir più leggiadro di quello, con.» 
cui lo fpiega Riccardo di San Lorenzo. [ Ad animasi 
dic’egli, color ondasi & quajt piti ur andai de dii Chrijlus 
expretiofovafe corporisfuijdngainem aejtmn ; [an- 
gui nem ad rubrhandum , aejuam ad dealbandum > vt et 
afsimrletttr , qui candidai ■> & rubìcundtts e fi . ] Non^ 
ifparge fopra le di loro gote rofe di carità > come.» 
già iè fparfe fopra quelle della Verginella sì da lui 
amata SanfAgnefe ,.che gloriandoli diceua , [ San- 
gui eius omauitgenas tneas > Non le mefehia co i li- 
gulari , e gigli di purità per più aflomigliarglr à fo, 
che qual giglio» [ Ego flos campi* & Ulittm conuallium j 
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^ifchiTcon con ** ^ 4nco 4 * queft’accideati fi vede ? 3 Koilj 
J e rofc'Vgi- l’ammaflà cò i narciflì , ed amaranti d’inaoccnti(fi- 
gii dì pumi mi cofturai? [ Gena tua/tcut areola . 3 Non alluma.* 
raigfi^re chi con vn luftro di virtù > e di perfettione, ch'accennò 
lo s piglia à il profeta Dauid , gli fguardi ? [ Signatum eft fuper 
gicttotcfl^U nos l Ufnen vultus tui Domine . ] Non tinge con viu» 
bunco di porporino accefo del fuo amore le lor labra ? [ La - 
queft’ acci* y m tuA r lcttt v itta coccinca .3 Non ifueglia con va_> 
ì9 i viuace de 1 luoi lumi interni 1 lor occhi? Non mo- 
Ammafla i dera > non regola con moderale regolari moti in- 
lor!«helori- tern ‘ : a ^ c palpebre il moto non attempera ? [ Ocu- 
ceuono , con li tui colu mbarum . 3 Non ifieade nelle loro fronti 
cd 1 fuoi fereni d'vna vera pace, e di conformità col 
d innocédf- fuo volere ? Non ai Ciel lolleua 9 e m chiome in- 
fimi coitu- treccia i lor penfieri , ammonticchiandoli nel capo 
’ i 9 x in vece di capelli ? £ Coma ficut elau palmarum . 3 
diali urna Non infilila vna auuenenza in operare , ed vna_> 
di »htù gli gratia con le grane fue ? Non vn garbo di bontà di 
fguardi. vita à quanto da lor s’opera, comunica? Non fi 
Tingeteti v * en * n e ^* e a< * auoerarc quello di Lorenzo Giufti- 
vn porpori- niano? [ Ex quo tanto adbefifii fponfì , corpufque tuum 
faccelo del cor p ori eius affociatum e fi , effefla es fpeciofa , decoraci 
le labra. venufla , & grata tn mortbut , fic diletta , Vt Da tilius 
394 affettiti de te Canticorum illud clamet , & dicati tot* t* 

vn'vlùactuj pnlchraes amica mea , & macula non efiiu te. 3 Souuen- 
dei fuoi lu. gaui quel cibo , che per fupplir à i naufeati da i di- 
Si Jcchi!** S^ un ^ di quei ^ fanciulli , cd abbellire i loro vol- 
59 ** ti , condì con i fuoi faporetti il Paradifo* £ Appa - 

Diftcnde_> ruerunt udititi eorummeliores , & corpulentiores pra orn- 
iteli* fronti .. ri l ■ r • 

i fuoi fermi ntbuspuerts , qui vejcebantur cibo regio : quia eos fatta - 

d’ vna vera £4 / paniti qui de coelo defcend'U , dice Vgone Cardi- 

E>Ueua, cTn naie , idefl refettio fpiritalis de calo eìs miffa » & Filini 

chiome in- Dei interini pafeebat eos . 3 E del ficuro confcfiàrcte» 

penfieri.* lor C ^ 1C P u ° q ue ^° meglio render auuifiati , e belli i 

vol- 
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volti di quei ,che<!on eifòddòr digiuni banchctta- 
uano* dicendo con Pafchafio, che [ 2Vmr nifi eletto- 
rum e fi cibus , 4 pulchrittido decor is pr&fiatur ; 

mi tjHOtidie far deficit , exinde reparatur , vtfponfa Cbri - 
fti fine macnU inueriiatnr ] òcon l’Angelico, che_j 
[ Situi bonum nutrimentum facit ad de cor cm corporis’, fu 
deliri* cibi fpiri tu alh cì'd pnhhritudincm cafluatis-, ] fe- 
condo quel di Ezechiele [ Similam , & «<r/ comedtjh , 
tr decora fatta es vebementer nimis . 3 Bramò quel 
cuor da i dardi d’vn Santo amor lquarciatQ mirar il 
volto di quella , che gli prefe l’a reo , e la faretra-» 
per fcoCCargli. [ Offende mitri facìern tuam . ] Mà 
bramò doppogli afiaggi di quei vini milleriolì, che 
miniarono i candori Tuoi con vn rollcggiante ; co- 
me l’otferuò ingegnofamente Damasceno . [ Anima 
Cbrifio defponfata in Camicie ait , introduxit me in locum 
vini , quod perinde eft , ac fi diceret y introduxit me in 
domum Eccltfia , in qua poculam f aiutati s latiti a agni 
fanguine temperatimi proponitur j qua pojìquam in eam 
tngrejfa eft , ofiendevribi , inquit , facicm tuam . 3 Per- 
da pur peccando vn’anima la fua bellezza, e gratia# 
s’annotti pur il dì , che porta nel filo volto ; che_> 
verrà preio quello Sacramento à ripigliar da vn_» 
nuouo giorno i chiari, ed il fuo lufiro . La inuelìi- 
no tartarei grifi , le fucilano cò i loro artigli le pen- 
ne ,che hà dicolomba . [ Penna colutnba deargenta - 
. 3 Le tolgano in fpcnnarla quegraffetei , c defi- 
deri 5 cò i quali ne volaua il cuor , la mente al Cie- 
lo» eòi quali n’andauaad abbracciarli ; à ftringerlì. 
eon il filo Ipofo Chrillo» che lon lìcuro, che al ve- 
nire à quello, che con qucll’àmorofo inuito à fe l’in- 
Uita 1 [ Surge , propera amica me a, formofa naca , & ve- 
ni columba mea , ] le rimetterà attuffata nel fuo fan- 
gue j come le rimettono attuffandofì nell’acque di 
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quel fonte>in cui s’attuffanp per rinouarfi l’aquiicj 
nc hauranno , che temere più ili quelli, fc noa_» 'Albert*/ 
ifpiccaranno il loro volo lungi da quei (acri nidi , é 

40 . • in cui ha pollo il Tuo la ficurezza : non hauranno da M eol 

Quella CO- i nu idiare à quelle, che confccrarono già i Sirijà lcj- 6 ' pag. 

lomba ron v enere , come lafciò fcritto così di loro ragionali- 2Ó3 - 
uìdiare * k do Luciano. [ Columba ex auibus Syris videtur res £#ci*nu/ 
tonfècraro- f^ttifsima e If e ^ & ne ùngere quidem tpfam fas htbent; C p*'“' sb * r 
no gii. i Si- quòdfi quando inulti etiam atùngunt ^federati , &txc- logo vejri . 
li) i Venere cr abile siilo tum die babentur ; ideò compafcux ipfx funt , 4* “• 

ad domum ipforum veniunt , & in terra pafcuntur in a -"-* 
[ocra vrbe . 3 ch’c quello , che accennò T ibullo. ribuUut 

Quid referam » vt volitetcrebras intatta per vrbes ub^.gug. 

Albo VaUftino Jantta colomba Syro . x. 

401 . La cerchi pure di rapir qual Helena Tlnferno ; il 

JJjjJJJI jJ terrà ben in dietro cò i ricinti , in cui la tengono i 

quello Sa- diuieti Tuoi ben guardata, vn timor Santo : ributta- 
rmi a £ rà gli aflalti, che farà quel dare à i Tuoi fquadi oni, 
raggiV, che vna conftanza , e magnanimità di cuore . Anch’ef- 
mofirarono p a (j r j n g cr à il f uo Hocco , e per precipitar gli aflali- 
LacedSS^ tori di fua mano fi porrà su le muraglie : anch’cfià-. 

«i in piglia mo ft rar .\ il coraggio , che inoltrarono le donne La- 
i!co a nfi«re d cedemoni in pigliare l’armi,ed in feonfiggere i Mcf- 
i Mcffenij , (enij , che haueuano (confitto , e pollo in volta i 
chC fc*n fitto lor mariti: ancor ad efTa ergerà il merito la (tatua, 

Uor mariti che decretò , che s’crgeflc per memoria della virtù - 
di quelle à Venere guerriera; per cui difTe Pieno 
gerì il mi- Valeriano . [ Veneris armati fimulacrnm , quod Lace - 
rito la Ila- ^ w0 „ij dedicatimi, virtutis fuit hieroglifieum * qut 
^etò^che^s* prxnituit in mulienbus . Natn cutn Lacedxmonij bello p*g.^ 0 $. 

~ ergelle per CUPt Mcjfenijs congrefsi eorttm impetum futtinerc no» pof- 
SHTriS, /?«> ftdejque finjim rnrofment, mora nrum he 
di queUe à animaduerfo repente arma corripiunt . impetuque in ho- 

Venere guer » (S , non tantum lopfam maritorum aciem refti- 

nera • J J . 
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tuerè\ njerum & MejJcnm ipfos fugauerum )&tque it<-> 
mox armatam Venererei colere cepernnt .] 

Ciel di Non può più (offrir Mercurio, che io cosìà lun- 
Mercu- go impieghi i fuoifauori , ed i Tuoi influffi» che_> 
rio . lomminiftra in Iodi altrui . Fà di meftieri dunquo » 
che cominci ; acciochè non li ricoglia > à ragionar 
di lui . Traggono la luce lor le fcienzc , cd il lor 40 j 

chiaro le verità di queftc da qucfto lucidiffimo , e 
chiariffimo pianeta , che par, che ad altro nonat- fcienzc da _» 
tenda » che ad allumare con vn fpiritofo de i Tuoi Wejxuno^ 
lumi gl’ingegni de i fùoi parti , che ad ammalargli Jonit end™ 
con vn macinato di carbonchi : che ad auuiuargli che ad ailu. 
con vn viuaciffimo d’argento viuoj che ad impen- JSritofó’de 
nargli con penne > ed ale grandi» che à fargli così i fuoì lumi 
occhiuti per intendere > sì accorti per conofcere » y’I'gj 1 
che qualunque vifta d’Aquila> ò di Lince paia à pa- parti, 
ragonc della loro di talpa . Con vn accefò di purif- 
fime fauille le lor carni per ifuegliargli > accendo: Si v ^° c her- 
con l’ombra de gli allori i loro volti imbruna : con zando fopra 
vn attemperato di dolci» ebrufchij con vn fpre- quello, che 
muto da i libri di Dcmofthenc » c di Tullio le lor ^ J 

lingue impatta . A* chi confegna reti d’oro per pe- Mercurio, 
(car in vn’Occano di vafte intelligenze perle „• à chi 
turcaflìj ed archi: à chi per ferircon punte d’oro 
dardi > e quadrelli : à chi ben accordate lire , & ar- 
pe per defertare > come Orfeo deferti-, che vanni 
brutali affetti popolando; per ammanfare le fierez- 
ze ; per humanar l’humanità difshumanate dilpen- 
fa : chi per ricamare d’aghi: chi per colorire di pen- ' • 
netti: chi per aggiungere à i penlicri vaghezza di 
vezzi » e di gioicgli : chi di collane » e di intuglio 
per imprigionare , per incatenare cuori : chi di di- 
fegni delle diuine idee : chi di ritratti d’vna vera_, 

Pallade » e della fapienza d’vn non chiinerizzato 

T Gio- 
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Tuffi- 

So!euan 0 Gicuc prouedc . Soleuano per ifpacciarfi per parti 
per iVpac- di Mercurio , c di faper dorati i Rè di Perfia man- 
8* ar vna viuanda, che fu , dice Atheneo > perla.» 
curio I rò fccltezza dei fuoi condimenti ccruel di Gioue no- Mh*ne*t 
di Perfìa-4 mata . Gli Icreditaua, quanto più ccrcauano d’ac- 
rilSKche ereditarli, la menzogna: accredita ben quella ito 
neminauan® noi le file fintioni ; s’auuera ben in noi , che. ci fi dà, 

Gioue. dl a mangiare come à parti mercuriali in quella mcn*- 
4 od fa per dotarci di fapere in loggia di viuanda la fit-r 

tornei n< 3 '! P* enza non ^ vn ^ nt0 » ma d’ vn ver0 Gioue, dà CUI* 
time'curia- trahe il Verbo eterno, che con quella s’identificai, 
mangiar l a f ua origine, ed i Tuoi natali; di modo, che po-i 
Incula' 1 per t ‘ am dire con l’Ecdefiallico comunicati . [Cibanti ? 
dotarci di nos fané viu , ér intellcclns ; ] ò [ Intelligenti* ] com’ 
foggia di"^ a ^ cuni leggono dal greco, che appunto intendono c * 
uandaia fa- l’addotto tefto di quello Sacramento, e pane Eu- 

wo Gioue! Ianfenio, Hugone, e Dionifio. Lo fanno It „f enmt „ 

' quei difcepoli diEmmaus, à cui quello ChrilloH^, w 
dille, [ 0 ’ ti ulti , & tardi corde ad crede ndttm , ] CO- 
v me llauano i lor occhi appannati , [ Oculi illorum te - 

nebantur , ne eum agnofeerent ; ] come ingombrata^ ; ' z. MC . 
come offiifcata ftaua con tenebre d’inferno la lor 
Si diTqiie- mente . Si porge loro quello pane impallato di 
fio pan im. chiarori . [ Et facìum ejh , dum recumberet cum Ulti , Lac ’ . 
chiarori *C ce !** , & benedixit , ac fregit , érporrigebat 

quei difee* illis , & aperti funt oculi eorum , & cognouerunt eum . li 
mau sfeda- [Ecce habes e fc am , dice Anaftafio.Sinaita, hah.es * 

luminò la » etiam per ejeam vifus reparationem , & Dei agnitionnm y sinait *-* , 

!® r0 ™ rnce > ejuivn per efeam ignorauerunt ¥rotopla(li . ] Sono al Hcxsme- 
oir'fcaa^ó fentire di Platone le feienze cibo dell’anima ; e non IO * ' 
tenebre d 7 n s’hà per efler all’illcflà quello Sacramento cibo in_» - - * 

” ru °4oa confeguenza à dire , che contenga in fe feientiati 
Sonic feien- intendimenti ì non ifiioiazzarebbon llò per dire 
Unhna del ’ comc nottoloai in yno oleuro di pcrpleffici e di er- 
rori. 


S-Bonauen 
tura it~J 
preparai- 
«». 

Prtuerbio- 
rum e. 9. 
Sep 

tnagtnta-» 

ibidem. 


7 fata e; Jo 
-U.20 

S. Oprili ut 

citMut d 
Patte Cor- 
. neh » d la- 
pide in c, 
•JO ’lfaitt. 
jP- Corne- 
lia. t à tapi 
de in c*3 O» 
7 [ai a • 


S. B a/ili ut 
hb'de t'ir, 
{fintiate. 



•Il Ciclo . 147 

lori gl’intelletti noftri » fe non gli Poh ia ràfie con le S J»^ 
Tue verità > che infègna , qucflo miflico Mercurio ? rebì»n gi* 
[ Tolle hoc Sacramentum de pcclefia , & quid èrit , intelletti no. 
dice San Bonauentura , in mundonifì error ? ] che_j 
però pare , che ci inulti la fapienz* di quell 'incarna- rorì quali 
to Verbo , che Aà , come in catedra in queft’alto 
per addottrinare l’ignoranze nófire con quella de rafie con le 
Prouerbij . [ Si quid paruulas , &infipiens veniat ad 
me: venite > eomeiite panem meum ■> & bibite Vinum y q„cftoMer- 
quod mifcui vobis . ] Ci inuira » perche sà , che vn’ curi®, 
anima col frequentare quello Sacramento arriua ad cfeiftoc*» 
intendere quella dormita jdiepitrintcnde dii men uita perche 
fi cura d'intendere j e faper di terra . [ Ddbit Vobis coWè 
panem arflum , di fife ifaia , ér non faciet auolare-à tu q U «nrire~» 
vltra doflerem tnum , & er un e octilitui videntes prx- quello Sa- 
ceptorem tunm . ] [ Hic panis artfus , dice San Cirillo, riua3 i nten . 
Cbrittus e fi , qui de calo defiendit , & arclauit fi ad cor - dere quella 
pus infantile . 3 [ Hic panis arftuss dice alF incontro, p^^énde 
A' lapide , Chriflus e fi in Euchartttia , in qua angùfiias chi men fi 
pafsionis recolimus . ] ficchè fi può dire, che nel pi- «uradlirteo- 
gliar noi qucflo Sacramento fi ponga Chriflo a fare & lerra . 
nel cuor noflro feuda le che ci comunichi comu- • 411 . 
nicati il fuo fapere. Ecco perchè dille San Bafilio ch^nei pu 
fotto altro fimbolo . [ Rationabilis anima maritali gliar noi 
confirtio diritto copulata fanquam faptentix , & Verbi ^amento^fi 
Dei fponfa , fàpiens , ac prudens fit ncceffi efi y &vt ponga Chri- 
omni fluititi * , fjr irifipientix nota explofa , fapie ntix , Ho à fare_a 
cut contunda efi , ometur pulchntadtne ; donec xternam fl ro fcuola,e 
fapientiam fibi perni tusiungat , vnumque curn eo y cui ci _ comuni - 
inhxfit , effecla-i ex corruptibili fiat tnccPruptibilis , ex «tUlfool!» 
imperita prudms y ac fapientifiima , t am quatti Vètbit pere, 
cui inhxfit , coffa."] Ecco perchè afiàggiaco appena 
quello diuin cibo prorompe vn fubito in ringratia- 
^tncnti | e in quello . [ fifuid retribuaTh Domino prò om+ 

T X nibut » 


Nonpuónó 
influire que- 
llo Chrifto 
celiai Mercu 
no. Te non_# 
voa fpedicez 
za di lingua! 
e vna facon- 
dia Tanta dì 
ringratia- 
menti. 

4fJ M 

lo pigliarti 
SantiiTimo _ 
Sacramen-J 
to di raan_» 
di S- Agapi- 
to co fegui to 
dola fauel- 
la vn muto . 

4i4 

Ter dinotar» 
che Chrifto 
hà famiglia, 
za con la lu- 
na pone ad 
arte Sant a_» 
Chiefasù le 
mezze lune 
delle fu?-» 
moftranze 1' 
Euchariflia. 

4iy 

Imhelletu 
cò i Tuoi 
chiari i bru- 
ni della fiot- 
to la Luna- 

416 

■Ita Luna Eu- 
cbariftic3_t 
abbellì Tee-» 
cò i belletti 
de i Tuoi lu- 
mi i volti di 

S cll’animci 
e in. quei 
portano yna 
notte di cql- 
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nibtts tjti.t retribuii mih't . ] Non può quello Chrifto 
non influire fe non vna fpeditezzadi lingua» qual 
Mercurio c vna facondia Santa .[BerMud di fio ®; La “ re *‘_ 
con lui di ciò ragionando Lorenzo Giuftiniano , £ 

venerabile myflerium tradii te ipju m fid elibus Juis, qua- dtfdpiin * , 
tenus difeant (nudare te » ] in conformità di qucll’in- mi/ht+c»m 
uito dell’Angelico. , «rr;T 0 «/c. 

Landa Sion Saluatorem , lauda ducenti ’& pafiorem s • Tbomat 
in hymnis , & cani iris . in fu* /«- 

Quantum pera » tantum nude ; quia maìor omnì lau - quemu- 
de , nec laudare fi ffais . 

Però pigliandolo quel muto ,"di cui parla San Gre- 
gorio nel libro terzo de i fuoi dialoghi di mandi r ’ utl ^_ 
Sant’ Agapito co nfegul tolto lafauella rottici lega- DUhg. _ 
mi» con,cui ftaua 1 quefta auuinta » di modo che po- 
tcua dir con David . [ Dirupici vincala meatibifa- Pf*i.ny % 
crtficabi hojìiam lav-dis . ] % n l *' 

V’hò dato à diueder la fomiglianza » ch’ha in.» Crei 
quello Sacramento il noftro Chrifto con Mercurio; della.», 
v'hò àdar à veder: hora qual fomiglianza egli hah- L.una* 
biacon la Luna- Vi vò fare rimirare fenza.varia- 
tioni queft’Euchaa iftica »xhe per moftrar » che la 
raflembc», pon sii le mezze lune delle fue Moftran- 
ze la Chiefa . Rifchiara quella » cd imbelletta cò i 
fuoi chiari i brunii della notte » cd i fuoi ofeuri al- 
luma . .[ In id , dice Sant’ Ambrogio » fe Luna in • s. . 
duit minifleriumy in quod&fratcr , yt illuminet tene- fi*’ l,b - 4v 
bras . ] Kifchiaraquefta » ed abbellifce cò i belletti r /***'“ 
de i fuoi lumi i , volti di qucll’anime» che in quei 
portano vna notte di colpa; i cui ofeuri; perchè 
s’haueuano da quello Sacramento; da quello Chri? 
fio» di cui dilTe il da me citato Saat’ Ambrogio» SiA ^ r ' 9 ^_ 
[ Si tenebrai fuga Ghriftus lux eft » 3 à torre j perciò p UÌ 
ì ù inftinjito » come mi. dò à credere , di notte . All’ yirg. 
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4’7 


Jierbe quella epiante rngiadolo humor comparte . S* ìnfìicuè 
idem [ H abet j dice il medelìmo feguendo à ragionar di crTmr»rodi 
l,b ’ 4’ quella a fratte pleraque ài [linci a y-Vt qttem toto dieca- cotte j per- 
xameron • ^ fj Umorem terrx exiccaty-eumdem txiruo nociis tempo- ^ s , luue ' 
re ros r efori at . Nam & ipjx Unix larga reni ajfentur , ito Chrifto 
(ferini fe renio r nox cfl , (fDina. pernio x •> tane largior £ uo j^j^ r |- 
ros fer tur armi perfiniri: re . Dine plerique fub àèrcs 4 , 8 

quicfccntesy quo tnagis fitb litmine fuifrent lunxyeo plus All' herbe, e 
humoris fe capite collcgiffe feaferunt . Vndc & in Ganti- f, v^rugia» 
cis Ganticorum Ghrifius dicit ad Ecclefiam > quo ni am dofohu.nor 
■ caput merini r epici um e fi rare , & crines meiguttis no- | C e °™{£g[j{j* 

flis.l Le rugiade Tue di grafia quella à noi difpenlà, fue àVgra- 
e con vn rullandolo fugo di fpirito c'impingua. *£. 

Si Thomas p Ntillnm Sacramentum , dice San Tomafo, efi ilio fa - f, con vn'fù 
opufi.tf. lul/fÌM t fjffo virtntcs augentnr , & meus omnium fpiri - fttntiofo lU- 
tnalium charifìnatùm abundantia impingnatrtr . ] Nell’ 1Tipin " 

ifminuirfi quella » e impiccolirli 1 delle conchillic , \t? 

. cd oftriche y dell'arbori il midollo accrefce y e con 
pus Uh. vn fultantiofo l’empie . £P leniore s ofireuy lafciò (cric- la, eimpic- 
Hcxamt- tonei fuoi Hcxameroni il da me non à baftanza ci- d 1 rl,e 
tato Sant’Ambrolio y reperìri feruntnr,mnltaque alia , ed oftrfche 


TOSI. 


atm fi oh us lunaris adolefiit . De arborttm quoque inter- dell* albori 
ni s idem alleganti qui- ho cv fu proprio camper erunt . Vi- secretavi 
demus ergo ortum eius , & defeÙum ratio ni s effe y non con vnfuftj- 
infìrmitatis . Nunquam cnim tantam rebus mutatioxem 
dar et y nifi pr.tfiantem 'uirtutem haberet > & gr asiani k 410 

conditore collatam. 3 Allo fminuirli > e impiccolirli ftni * 
quella ; all’abbreuiarlìj aH’accorciarli quello Chri- p^oUrfi" 1 * 
Ilo in quello giro d’hollia ; al miaorarli li riera- <l uc fa 1 ix-* 
pion con vn fudantiofo di diuotione , e grafia-» JudE Chd 
i cuori ; come ollèruò riltellb Sant’Ambrolio 5 cho nolo quello 
s. Amhro* cos j[ il penliero confermò » [ Noli Lunam ocnlo fui 
tìexome- cùTpons ufumare , fid mcntts viuacttate . mntntur Di’ vnluititiofi» 
rcv.f.St pa , vt dementa repleat , qui ctiam fe exinanmit , ,w dl d:uouo * 


mnes 


ne, egra cui 
cuori. 


Psr , drenti 
•fc prefa_» 
quella 1 in- 
cumbéza di 
veftire le-» 
pantere, e di 
far Ijuorare 
a 1’ Tuoi in* 
fluiti le lor 
macchie va- 
riandole có 
le fue vaiia- 
tioni . 

4 lt 

Fà ricamar 
quella à i 
fuor raggi 
con i lor ar- 
•gerti 1 drap- 
pi , con cui 
velie l’iniio- 
ceira.e pii. 
riri 

4x3 

Par > che li 
miri quella, 
e li vagheg- 
gi in quella 
gemma. Hi 
cui fi raen- 
cione Plinio, 
e nella qua. 
le par , che 
lafci i fuor 
ritratti , co- 
me lafciano 
nella Stella- 
ta i fuoi le 
delle , e co 
me lafcia il 
fuo nella So 
lare il Sole. 

4»4 

Nelle con- 
feienze que 
fta lafcia-, 
per piu agia 
tamerice far- 
fi vagheg- 
giar il fuo ri 
«ratto» 
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orma rtfl or et. Ergo annutiauìt Luna mifrertum Chrifti .] 
Par > che fi fia prefa quella Tincumbenza di yeftire 
Icjpantcrc; di far ài Tuoi influllì lauorare le lor 
macchie, variandole con le file variationi . [ Sunt 
qui tradunt , dice Plinio, -in armo ìjs fìmilem luru cjfe 
maculane , erefientem in orba? & cattante!» pari modo 
ccr/iua . ] Fà tc fiere à i fuoi raggi , fà ricamare que- 
lla con i lor argenti i drappi , con cui verte l’mno- 
cenza , c purità . Par , che fi miri quella , c fi Va- 
gheggi in quelle gemme, di cui fa mention l’iftef- 
lo Plinio . [ Selenita ex candido translucet melico ful- 
gore imaginem lutix continens-, redditque eam in dies fi fi- 
glilo! crefctntis, mmuentifque numcro\naficique putatur in 
A rabidi] che laici in effe per farli vagheggiare qua 
giù in terra i fuoi ritratti; come lafciano nella Stel- 
lata i fuoi le rtellc-, [ E/7 Stellata , dice il medefimo, 
nunefanguineis , mine atris guttis , qua inter fiaccai ha - 
betttr . Alia prò [ìellis eiufdcm colorii lioeas habet-Acomc 
lafcia nella Solare il fuo il Sole. [ Solis gemma , fie- 
gue à dire Plinio, candida efh&ad fpeciem fideris m 
or bem fulgente i fpargit radios . 3 Nelle lorconfcicn- 
ze que fta lafcia per più agiatamente farli vagheg- 
giare il fuo ritratto-, che con le fue illuftrationi in- 
terne ,-e cò i chiari dcll'artioni fue, fi pon’ella à li- 
neare . Portauano i Romani, ed Arcadi ne i lor 
borlàcchini la fua effìgie pcrmoftrar, ch’erano di 
fchiatta , e di famiglia illuffre , che haucuano non-» 
men, che i lor Antenati ad illuftrarla . [ Peruulga - 
tum , dice Pierio Valcriano » dr'illud eft lune gcfta- 
men apttd Arcadas nobili tati s hyeroglifcum fuiffie » qui 
quidem Profetata cade cau fa n un cupa ti futtti quodà 
Dcucalione diluuio primi ipfì Itinam infpexijfe nafeentem 
credidere ,• quodquè pittar ent vniuerfnm humanum genns 
aquis obrutum per ijffc ,&à fi rurfius origina» propaga - 
!» dienti 


Plinittr 
torm. I • btjf. 
naturai • 
Uh 8-c- 17. 


Idem Pii - 
miui io. 3 . 
bifl. nata - 
ral.l1b.j7» 
c.io • circa 
fiuem • 


Idem Pli- 
nt ut ibidn 

Idem Pli- 
niui iblfi» 


Pierimì 
l'ale r ta- 
nni lib^f 
P?l- 329. 
Htttra f* 


r/i 


iy. 
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ùonis cì*ana(fe .Eratverò geflajnenid \ ijuovtebintur 
Arcate sibilla, in luna eornuapoTrigtutìsfi'cciem > qui-, i 0 r r boria c- 
CixLce&rnenta. conntcìebanlur : quin & Romani}-, qui //o- chini J efli- 
hilitate prafiarent , gejlandi lunulas morem fnìjfe Mutar- j^ e per'Vio"- 
cbus tradii . ] H.lb'oiam noia renderei natali noftri ìtrar.cheta 
dello fpirito, con cui nati fiamoal Cielo, illuftri f' c ^'fa- 
con i ludri di quelFaltra » e giachè defeendiamo da miglia illu- 
quefto Chriflo , e fiamo di sì gran fchiarta, la dob- ft [e ^ & 
biam in fegao d’honoranza, c nobiltà- portar elfi- Giachè de- 
giata nel cuore . fondiamo 

Facciamo, fe defideriamo, che ^impronti , co- 
me Paolo , che con lo llringerfi con eflo fi cangiò in e fiamo di sì 
vnCiel ftcllato j perchè gl’improntò con impron- f^jobbia- 
tarfi in lui quelle delle, che illuminarono la mcn- mo m regno 
w oó^n. tCc ^ Tomaio, di modo, che potedire. [ Stigmate £ h °'Xki * 
Domini ìefu Cbrijli incorporemeo porto . ] Stringiamo- portar eflv 
ci ancor noi con quello Chrido , e vedrem le collo g» ata n 'l • 
cangiaranno 1 noftri cuori non lo! in Firmamento; quf ft a i tra> 
mà in tutti quelli Cicli , di cui habbiamo ragionato. 4v 
Vedrem fé ancor eglino s'allumaranno’con i lumi 
di quello, cne [ c/? lux vera , qnx illuminai omnem s’impronti , 
hominem : ] vedrem , Te fi lafciaranno puntamento 
raggirar da quello Primo Mobile : fc mouendòfi col gffr fi C oo!!I 
loro moto proprio n’andran d : Occidcnte abbando- ^hdfto fi 
nati i bui delle colpe à ritrouare neH’Oricntc i 
chiari della grafia : le difpenfaranno i loro influflì ìato.cm un 
di pietà, di fàntità .• fé fi manterranno ne i propo- 
lìti inuariabili ; nelFoprar bene infatigabili; nell’ fteii c>C he ih 
occafioni impaflibili j inalterabili nelle contrarierai j^mnarono 
nelle tentationi , e /limoli dcHenfo, nelle propen- ToS. ^ 1 
fioni , e corruttele di natura incorruttibili; le fi mo- 
ftraranno Tempre d'*n medefimo tener di vita; lo ^ “ù'Ik'h 
la lor volontà farà flelfibile ; la lor intenrione retta; CteiiaUWi» 
klor efecutione ardente , e feruorofa ; fe faranno i £' h r r ^ c 0 0 c ^ 

- lor me rado. 
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• 1 i ammc l° r c °ft um * dotati di bontà 5 cd ordinati à gli altrià 
de i giuTl efempi J Te faranno per i lor ritiramenti fanti inac- 
Cicii . per- cedibili ; per l’altezza della perfezione , che pro- 
ua*in "ttZS fediranno fublimi; per la nettezza delle lor con- 
quei ch ède feienze , clic cercaran di conferuare cralparentij 
‘ pr0 * per i loro fìaccamcnti fuchi; per i loro delideri 
\}o pronti ; per i lor femori di fpiriro veloci » fc faran- 
JaVnmènto n0 * n f° mma di quei Cieli , di cui parla Sant’Am- 
diucnii i no brofio ■> e San Gregorio . [ Calum quippe > dice que- s- Grego» 
thi cuwi f^o t c fl anima iufii . ] in cap.20. Iob. lib. 15. c.19. riut »*•». 
ClcI '' [ per calos nifi iuFlos accipimus <? ] ine. 3 7. Iob. ^ f r "* 
lib.27. c.23. in fine . [ Pojfunt c tiara intelligi per coi - /» c . 20. 
los elettori! tn menta a cunctis tenenti contagli intimo /•*•/«*. 
amore fufpenfe : qui quamuis torpore degan t in infìmis ; * 
quia tamen corde iam inherent fu tamii veraciter dicunti 
■no firn corner fiuto in calti e fi . qui filidiffmi vt aere fu - 
fi futtt J quia ab inte grifate capta fortitudinis nulla mu- 
■ tabi li tatis rubigine confumuntur . quibus cjr fortiter con - 
tra aduerfi duranùhut auttoris voce dicitur ; voi efitS' 

■amici incinqui permanfifiiimccum in tentationibut meis.] 

[ Sunti dice quello 5 in territ cali . qui funt itti cali ? S. Ambrf 
audi Paulutn dicentem prima ad Corinthios. n. 15. Sicut ,n tS* 
porta utmus tmagtnem tilt ut terreni ; por temut & tmagt- ver i a p trm 
nem butta cale fi is . iftt igitttr funt cali , qui etiatn in manet ver- 
tenti pof ti audext dicere ì no fifa autern conuerfatio in bumtuua» 
calti efi . ifi funt cali ■> in quibui fida , granirai > conti- 
nentia , dottrina » vita cale fu gratta ejl . Nam que - 
tnadmodum terra dittttstfi , quilapfui ejl ex il la preva- 
ricar ione cale fi ii grafie , & in hec terrena deiettui pre- 
naricationii fne fe vincali t religauit : ito è contrario ca - 
lum dicitur 3 qui vitarn angclorutn cuftodia integritatis 
exercet 3 &. corpus fumi continenti fbrietate mode rat ttr ; 
mente m quoque fuam miti tranquillirate componit ; pcctt- 
niam pauptribns mifericordi libcr alitate difpenfat . Efi 


\ 
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Il Cielo . i j ^ 

ergo & i» terni cerium , in quo pojfunt li r tutti effe ca- 
le fla . Cerium mibi thronui, ego magis ittfti ajfettum r 
quatti elementum intelligo . illum fato cerium, ad cuius 
ammani venit Chriflus . 3 Non iarà di quelito Sacra- 
mento minor marauiglia >chc faccia diucnir i noftri 
cuori , tolto lor il loro terreo* Cieli, Cheraflem- 
bri in tutto , com’habbiamo dimoftrato con il giro 
di qucft'hoftia , vn Cielo : ne minor gloria 5 cho 
s’auueri in lui quel di San Giouanni; [ Vidicaelum <iJJ( 
nettuni -, ] che quel d’Ifaixper lui . [ Mittam ex eh ; «. i. 
qui /aiuoli f aerini ad gente s in mare-, in Africam , & *f aia *• 66 ' 
Lyeliam , in ltaliam , & Gradarti , ad in/ulas longc * ad 
eoi , qui non andierunt de me-, & non viderunt gloriarti ~~ - 5 
me am : & annuntiabunt gloriam tneam gentibui , & 
addu cent olirne s fratres vefìros de cuntlis gentibus. 
donum Domino , & aflumam ex eis Sacerdo- 
te! > & Letti t ai , dicit Dominus . quia 
ficut Geeli notti » & terra nona, qua 
ego facto flore cor am me > 
dicit Dominai, flc fla- 
ti* fcmtn 'Ut- 
flrttm, 
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tempio fi dà à vedere ; J 
e ti chiarirai, s’è l’Eu- 
chariftia vn Paradiro ; 
Te in effa Chrifio..£/V*- 
Jlat nobis omnia, aiundè 
ad fiuendum*) Gode net . 
quadro , ch'c à man dritta il primo , San Frajw 
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cefco d’Aflìfi di morire in braccio della vita^ ; 
chiude prefo quello Sacramento con vn deli- 
quio gli occhi per fidar più attentamente nel 
volto del Tuo Ghrifto gli (guardi 5 par , che con 
vn parlar ben da quefto intefo del cuore dica 
col Salmifta , ( 0 ’ quarti multitudo dulcedinis tu* F fa 0 '** 

' Domine . ) Moftr’ airincontro Santa Caterinaj 
da Siena di naulcare ogn’ altro ciba; moftra 
inuitata da i Tuoi à riftorarfi repugnanza, e nau- 
fea ; par , che fenza parlar dica ; ( T^aufeat ani - aw. citi; 
manica fuper cibo ijlo.) Si moftra giuliua , ed 
cbria di contento l’iftefla nell’altro quadro, ch’è 
man dritta j perchè , come di lei fi raccontai, 
palpitaua comunicatali tolto il Tuo cuore eoa. 
vn sì (concertato giubilo , e con vna sì (con- 
uolta agitatone , che s’vdiua da chi IcjTtaua à 
lato il rèmore , e quefto era tale , che poteua-. 
dire quel del Salmo , ( Cor tneum , caro me a 

exultxuerunt in Deum njiuu.m • ) Sta à dirimpct- 
to San Filippo Neri in atto di fucchiare dicen- 
do meflfa il calice , dal cui orifìcio haueua eoa. 
fucchiarlo, e rifucchiarlo tolto Toro 5 perche 
( erat , conforme quello dell’Àpocalide il fan- 
gue di Ghrifto in ore eius tanjuttm md dulce . ) . t t lQt 
Si vede in mezzo alla tribuna , doue rifilta có i 
Tuoi ributtati vn bado rilieuo , Pidolo Dagone 
franto con vno di quei fulmini , che Dio tene- 
ua , come in Armaria in. quell’Arca , che rad 

V 2 fem- 
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fcmbrò quefto Sacramento . Rifaltano ne i iati 
dell' iftefla due menfe ; l’vna de glij holocau- 
fti, icui fumi erano non meli dal Cielo, che 
quei de gl’incenfi graditi » l’altra de i pani di 
propofitione , che fempr’ erano inzuppati di 
quelle ambrofie , in cui natano le menfe di 
Dio . Si dà nel primo medaglion della man; 
dritta , e nel fuo baffo rilieuo à diuederc il con- 
uito , che à quei tre peregrini fece Abrahamo 
con quei mifteriofi cibi, che per fimbolizzaro 
quello gli fuggeriro le prefeienze . Si dà in 
quello della man finiftra à diueder quel pane dì 
Gedeone > che rotolandofi pareua , che poneflfe 
i padiglioni de gli Amaleciti, c Madianiti in 
conquaflò, come quefto Chrifto, che fu in 
quello figurato , pone per noi combattendo 
quei, con cui fi và l'inferno per foggettarci con- 
tra noi accampando . Si rapprelènta nel fecon- 
do medaglione , che ftà à man dritta Dauid ih 
atto di pigliar quei pani di propofitione , con 
cui gli fmarriti fiioi coraggi inanimì , con cui 
gl’inuigorì . Si rapprefenta in quel , ch’è dirim- 
petto Elia , à cui moftra l’Angelo quel pano , 
c quella carafa d’acqua , con cui ingagliardito il 
piè fifòttraflc più ^editamente dalle fmanio 
di Iezabellc, che gli teneuan dietro. Sorgon 
da i rifai ti dei cornicion le ftatue . Il primo , che 
à ipan dritta delimitar maggiore principia l'or- 
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dine, è Abele i che fù da Caino vccifò* che fd 
il primo , che fufle, come Chrifto nell'incruen- 
to facrificio della meffa , facrificato . 11 pofio 
dirincontro c Noè , che fù doppo il diluuio if 
primo , che all” Altiffimo (àcrificafle , e ver(ò il 
Cicl drizzale quegli odorofi fumi del fuo ho- 
locaufto , che per eflier non men grati de gli 
odori di quella Arabia felice , che le infelicità di 
chi qui fi fiima più infelice felicità * fi mite Dio 
così di propofito ad odorare - Segue ad Abele 
Mclchifedech, da cui prefe il Ciclo quella of- 
fèrta di pane, e vino regifirandola nel Rituale, 
che dailhor andaua formando per il noftro fa- 
crificio . Segue à Noè Abrahamo, che ftà (ca- 
ricando il colpo fopra Jfàac per abbonar quel 
iàer ificio, che così bramò il Verbo Eterno di 
veder’abbozzato per fòdisfarc alle lue brame 
d'eflfcre incarnatofi per noi facrifìcato . Seguita 
à Melchifedech Giofippc , che addita i mani- 
poli di grano , con cui fi sfamò l'Egitto , e quel 
( Frumentum elettorum , ) di cui tien la Cbie(à i v, 

i fuoi facri magazzini prouifii j perchè fi po(fa_» 
sfamar il Chriftianefmo .Vie doppo Abraha- 
mo Elia con la fua catafta di legne , e fopra laj 
vittima, che ridufle, benché immollate in ce- 
nere chi ( Ignis confumens eji » ) Ecco Tombre, Ad 
che hò affollate ad arte nel teatro , che vò (pie- 
gando > per far più (piccare i chiari di chi fù con 

~ le 
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le figure poftè figurato . Spiegano le gioie , i 
giubili , i contenti di quei , che fi comunicano 
i fcftofi atteggiamenti di quei , che fi fon comu- 
nicati i i gufri , che à chi il piglia Chrifto difpen- 
ù . Si dà à veder difccfo in terra il Cielo per 
darà diuedere, ch’èin fomma vn Parodilo, c 
che non meno a quei , che fi fuppone-i 
eflera difccfì dall’Empireo, ncH’Em- 
pireo , che ì noi in terra.» 

Prima ad 
Tlmoib.C *ó* 
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DISCORSO TERZO. 5 . 

Il Modello della Beatitudine : 

Tr&Jìat nobis abunde ad fruendum . . 
jPrima ad T irnoth. c. vi. n.xvii. 

% 

A R E G G I A fènza taccia di 
temerità la terra con il Cic- 
lo. racchiude quello ne gli vi- L' EucborP"- 
timi confini de i Tuoi valli gi- 
ri, e termina in cui terminarono ekio 
Taltezzc di quegli archi trion- 
fali , che alzò l’ onnipotenza^ » - v 
ia mai terminata eternità di 
gulli , e di contenti : racchiude quella in que- 
llo Sacramento i primi faggini quei godimen- - 
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- j d , che nella loro fatictà non falciano rimordimea- 

B* preludio d. [ Futura ine un di tatti praludium e fi Fucharift'uu » 
della Beati; ^j ce jj g raa Vefcouo Vormaccnfe , militami cuna 
irinmphawtc fuaue glutinum, dam eantdcm dulctdinem » 

" qua illa fruitur fine velamento > ifita habet fub Sacra-. 

mento . ] Quei colori , che dibatte quello diuin So - 
435 lc,nó ci additano, che cosi alluma chi à lui viea per 
no^f^iTdl allumarli > che cosi i bui deile menti- Ipruzzacon-» 
quefta cen i ; _gl j albati d-'vn beato giorno ; cosi cangi.i gli ofeuri: *. 

pallidi quel j oro j n c kiari>Ie notti in mezzi di.Qucllc si ben di - 

uifate fchierc di (piriti beati , che Hanno in atto di • 
(ìicchiar qual api il mele di quelle inelplicabili dol- 
• cozze ì che inzuccararcbbono con vna fola loro dil- 
la l’amarczzc delPInferno , che ci danno altro à di- 
uederc , fé non che addolcile , e inzuccara gli af- 
fannagli amarori noftri quello Sacramento ? fe non» 
che [ Prafitat nobis per fatiar » per isfamar le bramo Primi u< 
nollre abundl ad firutndum ? 3 L’vua » che depinfo J'®”*** *• 
454 Zeuli , ingannò > fchernì si bruttamente l’accortcz- - PUmÌM 
nò comvm della natura , che allcttati corfero gli vccclli per w. 3 j. 
dipìnta l'ac- beccarla . Io mi porrò à pingerc per allcttar i loro io. 
la natura^ 1 delìderi quella», che maturò con ilfuo caldo vna, 

4iJ ’ t eccelfina carità . Mi porrò à colorir quel grappolo». 

Gra hn *io è C ^ C P°^ CQ ^ >tto ^ < l ue * s * S raUC t° rc hio di croco 
Iprernuco mandò fùoraà forza daffannofe fprcmiturc quel li- 
jotcoil tor- nuore » che guftato caute tali abborrim enti à quel». 

^occ, -che porge il fenfo per imbracare > ed ilconuolgi- 
m.enti tali di lloraaco » che fa buttar iulino le di lui 
coppe.d’oro» ed in vn impeto dinaulca calpestarle. 

V ìcVìTo è Non vi porrò innanzi vn di quei grappoli* che sì 
grappolo inuogliaro il popol d’Ifraele » che per giungere» 
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repentaglio andando ad locontrarccon pie fermo 
i perigli , ad inueftire con cuor rifoluto la morto; 4Jy 
1 mà quel, di cui parlò la Spofa , dicendo [ Botrus La terra fc- 
mihi dslcclus meni mihi in vi nei: Engaddi ; 3 mà que- *?**£* 
fio , che fpremono nelle lor coppe d’oro i beati; ac- oSnfioédi- 
ciochè s’intenda, che diuenuta quefia noftra terra uenuta terra 
per eflcr fiata con il fangue di quello Chrifto , eòi 
tauori fuoi impinguata , terra di promiflione ; cho 
viuendo ancora potiam viuerda beatile principiar 
vn paradifo per non più terminarlo. Supplifcau-» 
eglino con vn cortcfc aggradimento doue manche- 
rà il pennello in colorirlo e per auuolontarlì più ne 
i fuoi faggi veggano, non come l’haurò pinto 1 
mà come s’hauria à pingere. mcntr’io principiando 
mi feruirò per principiare à ricopiare; l’accennato 
Paradifo , che s’è qui abbozzato , mi feruirò in ve- 
ce de i colori de i chiari delle Stelle , ò della Lu- 
na, c Sole, in cui lo vidde il gran Giofeppe figurato . 

Traggono il principio dunque leproue, che.» 
tengono i pennelli in pronto per colorirlo , donde^ . 
tramerò già il loro le di lui grandezze . Raccontò 
quello à i fuoi fratelli due fogni , che furono i pre- «s 
fagi della futura fua felicità , che furono i meflagi, 
che gfinuiò il Cielo per rallegrarli feco con ralle- Giof?ppei?r 
gramento anticipato . [ P utabam noi ligare manipulos fi f^ ia Euchi' 
in agro , ecco il primo , & qnafi confurgcr* manipu - riftTco.e^ 
lnm tnetim , & pare , veftrofquc manipulos c'ircumftan - Stelle, Luna. 
tes adorare manipulum meum . 3 Mi pareti» , die ftef. 
fimo mietendo , c tnanipulando > celie al da ino doppo dero 
fatto manipulo oficquiofi i voftri s’inchinaflcro; che'rjEuch» 

[ Vidi quoque per [omnium , ecco il fecondo, Solem , ridia è viw 
& Lunam , & Stellai vndecim adorare me. 3 Viddi an- Paradifo. 
che, che il Sol , e la Luna in compagnia d’vndcci 
altre Stelle veniuano à preftarmi homaggio , ed 
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à sborfare in fegno di vaflfallaggio tributi d i fplen- . 
dorè 5 e di luce . Notate ; doppo il fogno de i ma- 
nìpuli feguì quello del Sole , della Luna , e dello 
Stelle; cioè à dire doppo d’hauer villo le ricchez- 
ze della terra vidde quelle del Cielo. O'bel mifte- 
r# , che qui iti nafcolto . chi vede quello facrofan- . 
to raanipulo > quell’ accidenti di grano , vede yo 
Cielo , vede vn Paradifo , e gode di quei raggi , da 
cui pigliano /interne illuflrationi il loro lullro, ed 
i lor lumi gli alti intendimenti di Dio t Periodate- 
gli licenza , che murando vna paiola fòla del Salmo , 

• ' • * 1 3- c tacendone due altre , non dica . [ Calumar - />/*/. 2 

li Domino , terram autemdcd.it filtjs bominum . ] mà 
C ( alum Carli Domimi s dedìt filtjs bominum . ] poiché 
con porre in quello Sacramento i (àggi di quello 
contentezze, e di quei gufti, che fol lì /piegano \ 

con confeflar di non faper , di non poter fpiegare, 
cangiato ha quella terra in Cielo . [ Tenenti , dico 
Rupcrto Abbate , caleftia. comunxit , bomines angela \Rupertiu 
feeiauit , vt eodem vefeantur pane cali , illi in carlejìibus Abba * 

• in manifello confpeftu diuinitatis , iJH adbuc in terra pò- c ' 6 ' cxed ' 
LJ Enduri* in Sacramento pietatis . ] [ Dnm in hacvita. fumus , o. ebry- 

ilìa Càia ter dice il Boccadoro >facit hoc myflerium > vttena ncbis W' z '°- 2 4- 
^ vn CieJo. ^ a l um fi pj • '* ep. pri - 

Scioglietemi di gratia vn dubbio . perchè do- 
ucndolì mandare quella milleriofa manna per ac- /**<’• 
quetar quel popolo, che per non poterli sfamare. 

Si “T„ S ^l? aU r COn,C J CÌp ° Il n’ r Eli asli,(i lagna .' 

manna gio- lu Ul non c ner feruo , di non llrafcmare comepri- 

m defluì. ma nell’Egitto le catene, fc gli ditte da Moisè.è no- 

chè^aflem-” me ^ell Alfilfimo; [ mane videbis gloria Domini fatu~ 

braua la gio r Vimini pantbus , fcietifq\quod ego sii Dominiti Dcusve- 

3 c n ? n f } mentionc alcuna della di lui glo- 

jiaiin dar/egli all’incontro parte delle cotumici,chc 
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'con vn volo di beneficenza doueuano cercando 
d’irretirfi andar à darli nelle loro inani, c infino fio 
per dire à llender le fue ali per facilitare la lor pre- 
fa ; mà fol fi dille; [ Vefpere dabit vobis edere carnet 
Dominiti. 1 Va il veggo il lor penfierc in traccia-, 
della ragione , che tien in pronto per darla , e vò , 
che dia per non iftancargliin rintracciarla Ruperto 
Abbate . [ Per carnet , dic’cgli , cererà facrificia , per 
manna, notium facriftcittm adumbratur . ] Furono figu- 
ra quelle coturnici de i facrificij antichi ; la manna 
fu di quello; peròconuenne, che facendoli men- 
tion di quello fi facelfe inficme della gloria di Dio. 

[ Mane videbiùt gloriam Domini ; ] perchè quello pa- 
ne Eucharillico , che quella figurò è il modello di 
quella gloria , che godono i beati fenza fapcr più , 
che fi bramare, ò più godere ; perchè non è men_. 
aggiuftato à tutti i gii Ili , che fù la manna, che di 
quelli fù impallata . Prima , che i fedeli della-, 
ptimitiua Chiefa compariflero nel campa per az- 
zuffarfiicò i Tiranni; prima di venir à cimentarli con 
la lor fierezza ,eà quello per inoltrare, ch’era im- 
belle , ferifei , e fuena , à quell’infierifci , llraccia, c . 
llratia;à quell’infultar con voci malchie à i carnefi- si pigiiaua 
ci ; prima, che quei fi vedeflero cader à pezzo à pez- P ,im ? d ’ an- 
zo nelle battiture , c ruote ; prima.cne quei Iutiero r j 0 , acciò fi 
gettati nelle fiamme facendole più afccndere col «mp- rafia 
loro grado per afeender più pretto cò i lor gruppi 
al Ciclo ; prima , che quei andallèroà nudar il col- quei cibo i* 
lo , e porgerlo alle fpade ; acciochè per rema del 
lor taglio non filcglielTe lordai cuore la fède, o de i>rrocn. 
pernon morir, in loro quella non morifie, foleuan 
come Tertulliano, ed altri attcllano, cibarli di queft’ rifiuto'aau* 
hollia facrofanta . Sò , che s’apporta per ragione, ftl P eril Jor 
che il facefiero per pigliar Iena , per fornire il cuo- „, oppa 
re d'vn acciaio temprato con la più loda tempra-,, 
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che alle corazze fue dà la patienza ni liuorarle:sò 
però , che v’c ancor chi vuole , che il fin loro fulfe 
di temperar, d’inzuccarar con la dolcezza di quel 
cibo l’amarezza delle pene , che haueano à (offrire, 
e l’atrocità di quei frumenti , che contia lor infe- 
rocendo haueuaà infanguinare la crudeltà* accio- 
che non defieior con feomo della fede il fenfo nau- 
feandolipcr il lor troppo amaro il rifiuto. Mi ap- 
piglio volentieri à quelli ; perchè veggo, che quell’ 
Epulone , quel maluaggio , e ribaldone , di cui fe 
hauefte torca la porpora , verfata haurebbe,ftò per 
dire,fangue deipoucri, che del lor gli haueua co- 
sì (munti, che bifognaua mendicaflero i minuzzo- 
li della fua menfa > porge non potendo più foffrir la, 
fece > che così per eflere febricitante dcH’Inferno il 
tormentaua,sì il cruciaua» à Lazzaro la fupplica,e_> 
domanda vna fol goccia . [ Pater Abraham miferere 
mei , (jr mille Lazzarum ; ut intingat extremum digiti 
44'- . fui in aejuam > & refrigera llnguam meam ; quia erti - 
mò'.'civvti nor inhac fiamma . ] Stimò quello , che baftadc vna 
goccia della fol goccia della Beatitudine , che Lazzaro godeua_* 
b i?aff UdÌ Sr perifmarzare la fua ar fura, per inzuccarare , per 
addolcirei render dolce l’amarezza delle pene , de gli affanni, 
amarezze-/ c |jc foffiiua i e non (limarono noi » che quei comej 
ftu»n? 01 * f " prodi, cosi faggi fi cibafTcro di quello Sacramento 
per inzuccarar l’acerbità de i lor tormenti , e de gli 
Iliadi ì con cui s’accingeua à inferocire contro l’in- 
v „ 44 Ì nocenza yna imperucrlata , vna ollinata volontà di 
cica fi ac- D tormentargli , di (Iridargli ? 
coppia con ' i 0 trouo accompagnato in quel facro epitalamio, 
melTpe^dir che P* 11 è pieno di milleri, che non fon parole in_> 
ad inrende- elio , l’amarezza della mirra con la fuauità del me- 
dolcifce qué ^ c * f Veni tn hortum meum foror mta fyonfa , meffui 
fio Sacrai né. mirrami comedi fauum cum mcllc meo , bibi vinum 
tol’ar.gofcie meHM cum l d ftc m eoi comedite amici > & bibite 

inebria • 


Lue • c-\6. 
»• 14* 


Cani. c. $• 
n*j. 


II Cielo 


i6; 

inebrìamìm cari/simi . 3 dille inuitando la Tua Spofìu 
queU’amarordi calli amori ; perchè per addolcirci 
l’amarczzc delle angofeie nella mirra figurate fa di 
bifogno oprar il mele di quello fauo, che fu firn- - , 
bolizzato in quello > che per accarezzare le braure 
di Sanfone fè à quello ritrouare la fortezza in boc- 
ca di quel leone > che sbranò. Non è tal fomiglia*- 
za mal fondata ; poiché è sì proprio di quello Sa- 
s-Tbomai cramento d’addolcir gli affanni, e gli amarori d’vn 
•pufe. 58. cuor affannato , amareggiato, che gli dà San To-» 
ma ^° nc ^° iP‘ e 8 ar 9 ucl l° co d c * Proverbi, [ Come- 
cant.yn.i eie fili boa ut» ejh & f attutii dulciftimum gut - 

Ex Tr^nf- turi tuo , 3 il nomedi mele. [ Mei corpus ChrifiiJSgni- # 

latine Se- j; cat ^ s’accorda tal’efpolìtionc con quella, cho Joddrafa- 
dann’i Settanta alle parole addotte della Cantica^»; -re i mele, 

». i. poiché in vece di [ Comedi fauum cut» tacile ateo ,3 
p. sberlo - polèro [ Comedi panetti cum tacile meo . ] Hor jntcn- 
S can *rel’i ‘ P erc ^ commentando quello tello intclc l'eru- 
gati»»t*3t ditiflimo Sherlogo per fauo palle ammaliate 'con il 
n.j.m fine mele . ( Comedi fauutn tuta tacile meo > hoc ejl placca- 
M acrebiu/ ttWjdic’egli,^#* ob mcllis vbertatem fauos imitabaatur. 3 
faturnahu p one q Ue ft a efplicatione di Sherlogo più lafomi- 
Martiaiit glianza in chiaro; però volentieri ine gli fottofèriuo 
lib. s* eptg. con la penna de gl'hiflorici di tanti andati fecoli,ne i ^ 

7 9‘ quali vfarono gli antichi porre ne i conuiti nell’vlti- i cornuti »: 

fint'uL i. mo delle l° r CCne P^ e con diuerlì fcherzi,con biz- R 

fiiuarun. zarie diuerfe formate col mele impaliate > come lì coTpiieìn» 
Getti ui raccoglie apertamente da Macrobio , Martiale , c_> p»‘*«e con 
1 rilio bìbr * ^ rat, ° 5 Gellio » da Filone hebreo, e da Clemcn- roeIe ‘ 
hLie vita tc Alcfandrino,che così parla. [ Nulla habet termini 
c ntemfia- delicata ingluuies ; in bellaria ett prouccia menfari fccu- 
vua. de- darttm multitudinc inueniens.] Si c da i nollri tépi tal 
xCJr'tib'i vfanza hereditata ; mà dal ludo, ch’è traboccato 
pidag- c i. nell’cccellb , infienie variata con sì gran varietà , e 
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numero di confetture > che fiancano non men»chc 
Chriflo^in_j f at i ano la villa con- mirarle . Volfe anche Chri fio 
quella viti- far qucllVlrima Tua cena da par fuo alla grande , 
ma ruaceoa per dimottrare la grandezza dei fuo amore. [ Cnm 
fio pane Eu- dtlextjfet fttos w fintìn dslexit eosy J ed accioche non.» 
chanftico mincallèro i fuoi zuccari } ne le fuc palle faporolc, 
taeiienzàdL ed inzuppate di mele * inflitui i quello effetto tcr- 
dolcezza. minato di cenare quello Sacramento » e polè inanzi 
à i fuoi dilcepoii per fìgiliar le dimollranzc del fuo 
attl’ttoqueftopanTìuchariftico impattato con vnau 
quinta ettenza di dolcezza » che in ragliarlo , o 
difpcnfarlo in fette parcua , che diuifo in rami nej 
fcorrettè per la menfa vn fiume di mele . Ditti in- 
flituìà quello effetto quello Sacramento tcrminan* 
do di cenare, feguendo in ciò il dottiflìrao Ianfe- 
nio , e l’accuratilfimo Barradio . [ Po fi (cenar » , dice 
quello » Eucbarittia fuit infiituta . 3 fondandoli nelle 
parole di San Luca , c di San Paolo , [ Similiter & 
calice m j/ofiquam c annui t dicens . hic calix nonum tetta- 
mentKtn cfi in fanguine meo , qui prò vobis fundetur . 3 
[ Pofi Sacramentui » , dice quello, credibile cfi , ad pro- 
fano s cibo s minime reiijffe , illiufijuc ran.t finem , falicif- 
fintamqut claufulam fuiffe Sacramentum duleifsimnm . 
dulcia enim bellaria menfas fotent clatidere . j Che dite 
hor voi ? ettcndo quello pan’Eucharittico impatta- 
to di mele può non addolcire ? può non aggradire 
« 4 H* al palato, di chi li comunica , di chi lo piglia ? Sò 

ben , che Sant’Anfelmo fapendo,come l’addolciua , 

[ Panis dulcifsime , diceua , fana palatum cordis meig ut 
fentiam fu unita te m amoris ttà ■ fana illud ab omni 
languore ; ut nnllam pr&ter te fentum dnlcedtnem : co- 
modai te cor meni» , ut dulccdine fiporis lui c ampie* »- 
tuf'vifccra mca.J Sò,che fi fottofenueà Sant’Anfel- 
mo Giouan Haye , e ricapitolando quanto in ciò s.’è 
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detto conférma il tutto con ; parole sì lignificanti, «_» 
di penfieri si arricchife^Vhe fon afirctto , benché, 
fiano d’àutòr modernó’ad incalvarle quali, gemme 
reanne/ nddilcorfo. [ Banus^ dic’cgli dunque , cum melle. 

1 7*Exodi. *fi caro Chi (li cum eius diuinitate . fauus e fi caro^quam j} 

apis nefcìens concubi tur» , idefi purifisima Virgo Spiritu uo di mele. 
Sanilo , & virtù te Altissimi cbumlrante ex purifsiim [ut d» c * or ™ ò la 
' - > /angui nis fior ibtts colle git 3 & ' firma# it . .addi/ cum mel- ^[a^ver* 

le meo ; id e fi ctirn diuinitate . dici tur comedi f attuiti cum gùie* 
mcllc meo , ad Jìgnificandam omnem fpiritualcm dulce- 
idtn iti de- dinem in eucharifiieo conuiuio exhiberi. ] [ Hiccibus Eu~ 
chariH-cus 5 foggiunge il medefimo non molro dop- 
po 5 & quo ad diuinitatem , & quoad humamtatem totuss 
rfi melle us 5 ó ideo fuauifsimus 3 & dulctfiimus . ] , 

Horsì che intenderete/ perchè comunicatoli 448 
languiun quel Serafino in terra San Francefco d’Af- aku'co. 
x . fili; perchè fi firingcua con sì cari amplefli col fuo munìcatofi^ 
Chrifto godendo di morire in braccio della vita_> ! ^ 

perchè prefo quello pane eucharifiieo chiudeua.con di dolcezza, 
vn deliquio eli occhi per più attentamente fidar di 449 
Iguardi nel volto del luo amante, c amato Spofo.fl omacodi 
Santa C’atharina da Siena 1 perchè fdcgnatfe 5 ri- S.Caiher»m 
ceuutolo il Tuo fiomaco con vna inufitata ribellio» of,»aitnfeT- 
nc di natura ogn’ altro cibo j .flimando à paragone bo perlai, 
delle dolcezze , che prouaua 3 elferele più fiimato ^ 

,n della terra amarezze [ [Ex tpfa vero SacrofianUa Bu - prouató ha- - 
ebarifiia 3 ftà nella vita 5 che di lei lcriflc ilSurio,/<i«- ucu; i- : _ 
ta cale fi un» confolaticnum copia in eius mentem dima» a- 
bat 1 vt alimento corporeo stomachus eius non modo .non ■ ’* 
indigerct \ fied ncque fine corports tormento illud fofièt . 
perdpere . quod fi v\m facete Pellet » ci bum inferendo 
fiomacho re cu fanti patidatur drifisime 5 nec tamen fcque- 
batnr concollio ; fied rurfus per cs violenter cìbus omnis 
rétjcicbatur . } Hor intenderete, perchè al rimirare. 
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Rimirando ®*^° qucfto Sacramento palpiraua il di lei cuore con 
foio quefto si feftofi battimenti , c coi vna agitatione fi Scon- 
ti «amento uo i ta c he s’vdiua > ò marauiglic del Signor Iddio » 
v* ecccSbtS da chi ftaua à i lati il rumore . [ Quotiet autem illud 
giubilo il «H Sacramentar» vel vidiffet , vel fumpjfjfet , lafciò Scritto 
feftofibacti! nelTiftefla vita l'ifteflb Surio , nouum ,idemque inef- 
menti . /abile (raudium in etra animo exiftcbat > itaut non rato 
Succhiaua tn etus P e ^ ore cor e olirei , idque cum tanto fono , vt fa- 
San Filippo eie circn mflantes cUrifsime nudirent ; nec crat fornii ille 
ce^cómefr f e ^ ' ua ^ fingularis , dr preter natura moremì\ 

poppato; /i Perchè lucchiaua San Filippo Neri il calice, con cui 
modo, che ì* celebraua , come fe poppafiejperchè l’haueua con_j 
grò',' e tolto Succhiarlo sì logro , che non più nell’orlo fi vedeua 
«Tal di lui or il luftro dell’oro > feruito à contentare le di lui bra- 
lol’oro^ me> ec j a( j indorargli il cuore . Hor intenderete; 
Si cangiaua perchè ciafcuna volta, che veniua à quella fiera-, 
Vucfliulfa raen ^ a quell’ Abbadcflà di Vucftualia sì lodata da_» 
comunfean. Ce-fario fe le cangiarti: Chrifto in fauo di mele ; per- 
fi in vn fa c hè tal cradi Maria Ogniacenfe , come narra nella 
«o ^ me e. j c j v j ta jj me c j tat0 Surra, in acèoftar quella^ 
Riceuendo- hoftia facrofanta alla fua bocca il gufto , che Senti- 
«nì«enf2> Ua > c ^ e traboccando fuor de gli orli del Suo cuore 
fentiua nel cntraua à parte de gli auanzi di quello ii Suo pa lato 
palato il dì modo > che [ Omnem deletlaùonem , fon parole di 
4J4 Surio, & omnem fapons fu Aiutatemi» eius percepitone 
Conile latta non folum intus in animo ; fed edam forti in ore prefen - 
fi rtMgijua ttret > cum plerumque fùbpueri fpecie cum rnellii gufiti in 
l'Agoelpaf. puro , e bene ornato cordi s fui th diamo Dominumfuum,. 
gnffic£Tf- fMcifiimc fufiperet . J 

maro, che fi • Con le lattuche agrefti fi roangiaua l’Agncl paf-. 
pcràdàuu ^ ua ^ c » acciochè s’intendefiè , che l’amaro lineato 
iti, che co- in quelle , e il difpiaccuole , fi tempera , ò fi toglie 
musica l’A* dal guftofo, ed aggradeuole di quefto Agnello raf- 
5Si£' ,c *" Sembrato nel pafquale. Certo è , che GiouanHayc 
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►così accetìhata doppo d’hauér motìùata la difficol- 
ta la /ciò glie. ' [ gtùd ammutii habet amarìtude cut » 
-mellisfaur f 3 ecco il dubbiò» [ Comedendum tamcn r/?, 
/ciogiicndolo à fc ripigliò idem laciac'ts agrcjlèusb & 
xum amaritudine i quia, ipfa manda catto fattiti } feu cor - 
, perii Chrijii t alerti tnfutìdit dulccdincm » vt tempera om - 
jiem amaritudinem ,& ad meilifluos e leu et mentii affé- 
Sui v 3 -ecco lenza? che li po Uà in ciò dir meglio 
Ja folutione . Certo è ? che in quella infermità, ìoj 
• cui fi mantenne in vita eòo queft’ alimento , di cui 
folo giornalmente fi cibàua, s’addolcirono talmen- 
te alla da me nomata>e in fommo dal Ciel accarez- 
zata Maria Ogniacenfe i dolori , che foffriua, chai» 
per non perder quelli il lor amarore determinaro 
di partire , fenz’afpettar.più. la venuta- di quello , 
•che à lor apporraua , mentre llauano più intenti à 
nocercjsì graue nocumento - Io non sò , come polla 
non rimaner horroai convinto l'intelletto , che fij 
queftq Sacramento Modèllo:* Copia, della Beati- 
tudine , comunicando in dio quello Verbo à chi 
Jo piglia igulli » che àibeati in Ciel dilpenfo . Mà 
vada innanzi per più ftringerlo e conuincerlo il di*- 
feorfo . Si pone in viaggio andando innanzi corno 
guida il defiderio d'eflere già giuntala Verginos 
affretta per aiutar Hlilàbctra nelfiio vicino partoi 
palli ; ò per dir meglio fpiega vn volo la di lei ca- 
'■rità : entra arrhjata in cala di quella * e nel com- 
piile cominciò à danzare il gran :Battjlla nel feno 
di fu a madre» [ Vt aud.uit falutatioaem EUfabethiexul- 
. tauit infuni in vtero.eitn . 3 Se oi sì prodigiofa nouità 
• cercate la ragione , vi rifpondfccanno i lacri efpofi- 
_tpti b che danzò per allegrézza i perchè Chrifto in 
ogiuBgerui, il fan tificó; perché togliendogli il pec- 
cato originalc>di quello le catene con citilo tencua 
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auuinto,ftrappò 1. Sta bene t mi com’egli potè mal 
conofccre ? clic quei nifi'lui ; ancorché gli haueflo 
neH’ifteflò tempo , che lo mondò di colpa * comu- 
nicato l’vfo della ragione >,non potè nano per non.» 
vederlo gli occhi materiali efercitar il loro officio > 
c riferir! quella la di lui. feoperta fatta . Bi fogna,, 
dunque per vfcirdal nodo>che.ci valiamo dello 
parole riferite da San Tomafo nella fua catena» o 
Che diciamo. [ Reclufus ventre ìoannes agnouit Denti- f J bcr ”** 
ttum non palpebri*. ìnfpexit ; fed fpiritu . ] ron gli occhi un** ^ 
dello fpirito il conobbe;n5 del corpo, e tal fìi il giu- * " 
bilo,il cótento, che da quella villa, che da quella co< 
nofeenza traflfe,che formò danze, come le formano ^ 

«.beati ia Cielo , e perchè mirò chi il fantificò fen- * 

j&a quello velo , che buttato s’erain faccia Udì lui 
diujnità per farfi rimirare in terra , ed à cortine alr « 

zate , come il mirano i beati ; le ben con guardi piti 
purificati, godè in confeguenza vn Paradifo. [ loan- s.petrml 
net > dific ingegnofamente al fuo. folito San Pietro city/th- 
Chrifologo, [ Ante nutruit ceelum feire^quam terrai». X t 

, Hor paffiam oltre co la proua, ed in forma fi log idi- 

ca. il ptouato rillringiamo, in nodo il tutto ftringia- 
faò, benché m ° 9 ’ djcencÌQ > gode in vn. auge di godimenti , di. 
fi fraponga- contenti vn Paradifo Giouanni ; pcrch’eflTendo inc- 
idi accrtcn” F editi 8^ occhi matcrialimirò il Verbo eterno, che 
ci, godere-* ilfantificò con quei dello fpirito* dunque all'i/lef* 
vii Paradifo f 0 mo do potiamo noi godere vn Paradifo; mentt*' 

SèlfgSfu efièndo impediti gli occhi noflri materiali da quel 
Sartina rtan velo d'accidenti', con gl'interni della fede , miria- 
rvKTc^bcn- mo chi flàqui per fàntificarc, pej; difpéfare i giubi- 
chèfirrapo. li» i.contenti di quello Empireo, con cui colmavo* 
ffiSwJo 2 ' anima *^l modo, che fi , che fpicchinoidi lei af- 
* . * fetti alla fua prefenza i falti del Battifla . [ Quomede 

mn txultet > dice Lorenzo Giuffiniano , anfora 
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S.Lauren * fe/èntit digiti» (fetta»* Veri* profetila ? fi procurar in 
t,»>. iaju~ tn vter0 p 0 ji tui exultautt ad aduentum Verbi # q*are_j 
cà- non ma Z ts fponfa. in an/plexibus Jpenfi ? ] 
fio c»nnu~ Condurte l’arca à modo di trionfo dalla cafa d’ 
Obedemon' nella fua Regia Dauid , è dato in vru 
parocifmo d'allegrezza di piglio à gli ftrumcnti mu- 
sicali cominciò con vn gioiolo brio à ricercare le 
lor corde formando à vna battuta del fuo cuore > 
che palpitando perla gioia con vn fregolato , con_» 
vn fconcertato moto regolaua quali con veloci , e 
frettolofè note le di lui concertate melodie . [Er 
Ex tran*- j)auid pulfabat in organis modularti . 1 Si dièin oltrei 
gint+ H* benché gli contradicefTe la grauità reale; lo feon- b c a £ 
Rc S *m figlialfe il dir , che preuedeua,de i critici» de i poco lo fai« aoì- 
à fe aflfettionati ; benché il decoro della dignità » ltii ’ arc ** 
che fofteneua » ed il contegno, il timor delfaltrtri 
rifa , e beffe il ritardale , fi pofe nondimeno innan*» 

Z1 * ( l uc ^ * danzare . 3 Et faieabat torti viribus . ] Era 
in vero ogerto di rtupor non ordinario veder vno di 
maturità dilenno dotato, vn alla cui maeftà perla 
riuerenza, che fi conciliaua,non poteuano i più par- 
tegiani della cala di Saul non moftrarfegli olfit- 
quioli, vn , che con la ferietà del ciglio haurebbe 
iiibito comporto qual/ifia giouenilità de i più ih- 
confiderati del fuo popolo ; che con vn voltar di 
fguardo haurebbe melfo in briglia i più leggieri, ed 
impattati di quel Mercurio , cheThà fiancato le to- 
lleranze della maggior parte de gli Alchimifti dif- 
fidati di fermarlo fpiccar deporto il fatto 'falti • vol- 
teggiarli con mille atti leritiolì» fenz’bauer riguar- 
do alla perfona » che rapprefentaua > ò al decoro > 

•che doueua forte nere . Mercè , che vna temperta di 
contento , che quell’arca con influflì troppo doui- 
l tìoli gli comunicaua, l’agitaua come naue da fcom* 

Y a , molle 
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mofTe oade dibattuta di maniera , ch'era forzai 
che à feconda dell’impeto fi raggirafiè ; che fi la- 
feiafle da feftofi ondeggiamenti dimenare , da inu- 
fitati sfoghi d’allegrezza lòlleuare, balzar in alto, 
c rimbalzare. . [ Elatus gaudio , dice Santo Ambre- s. Ambra* 
gio , in fatta t ione in erupit docens con t tritume regali* fi u> /*'•** 
m aie fatti non habendum , •ubi Religioni exhìbetur obft- 
4 ?s quinm . 3 eh che ? non in tal guifa ancora gioiua nel ,« a£io- 
■ ^dfs. com unicarfi il cuors di San Filippo Neri? non sìg>»D*uid. 
FiUppoNe! fattamente palpitaua , che pareua , che faltalfe co - c ' 6, 
ft S* amC-* mc ^? u id [ Totis viribus ante Dorr.inum ? ] foprafat- ». Regum 
lacomeSL to da vn rapido torrente diconfolationi non poteua c 
lùd avuti 1 * anche quegli dire con San Paolo [ Super abbundo gau- i.Corintb . 
— * dioì 3 SipaleJaua quel fuo interno giubilo , e fe* 

fieggiamento con jì.pafpabili tremori del fuo cor- 
po , e danze quafi diffi fconcertate , che con ragion 
poteua dire col Salmifia . [ Cor meum , & caro mea, F /* 8 J*"*!* 
exultauerunt inJDeum vinnm .] ’ . 

ai Defiò anfiofamente Abrahamo di veder il gior- e r 

fi rallegrò no del Signore; cioè a dir , come Ireneo, ed Ago- uk^e.ts» 
deiianafcita ftino vogliono , il giorno della fua venuto* al mon- s.Augujh - 
pèrhauerco do > e Incarnatone » il vidde finalmente, c ralle-?"' 
ìninciato à groffi per haucr già cominciato à difeoprire quelle 
difcoprtrele £ì da fe bramate fpiaggie de i beati inzuccarando 
fpfaggfc’de lefoejprolfi-meiperanzcconi gufti,: che miraua da i 
i beati, e à vicinodi quelfommo godimento, che refo.haueua 
iefperanze| cos i anlaiitii fuoitlefideri . £ Abraham pater vefter JlMnn f « 
con i gufi» exultafut 3 v/ Vidtret diem nteunn vidih & goni fu s eft . 3 ',.5*. 
dbnem». 50 ’ T u ved * c0n v g uil fortuna , com' egli il vidde , chi 
460 con rinouare ad ogni tratto le fuc marauiglic fa 
le* rar* vriv ^ §i°rnalmenteà noi ritorno : tu vedi cornea 

r^ma vederi- rin ^^ cc ogn’hora facramentalmente tra le mani de i- 
doiorinafce facerdoti . Rallegrati pertanto tu ancora »■ 

uimenKtri *ìl fapfrwcM boni * , 3 come cammacfira l’ficcle- c . 7^.15. 
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fialte . Si lagna > fi querela Marta della Tua forella_> 
Madaleaa con Cimilo; perchè nel tremarli per ri- 
ceuere vnrant’ hpfpirc* anguftiata non la folleuaf- 
fe, e le porgere nelle Tue facende aiuto ; quando 
fattoli Auocato quegli di Madalcna rifpondo ; 
[ Maria optimum partem elegit , qux non auferetur ab 
ca. 3 Qual parte eielfe Madalena? di (lare à i Tuoi 
piedi; d’inferuorarfi cò i raggionamenti fuoi ; di 
Affarlo (guardo m quel fuo corpo facrofanto per 
principiare vna beatitudine viuendoin terra; [ Qp- 
timam partem clegit Maria, ■» qua non auferetur ab ea ; 3 
{ Vt fignifcaret , dice il dottiflimo lanfenio 5 eam 
partem ncque in futura vita, ab ea auferendam . ] per 
lignificare , che quel che haueua principiato in que- 
lla vita j haurebbe ancor continuato neH’altra.Non 
fe le corrà [ ncque in futura vita ] d’clTerc beata.» ; 
perchè quello ella continuò; dunque quclchc prin- 
cipiò fu elfcre beata 5 rimirando > e contemplando 
quell'oggetto de i beati . O’ te ben mille volte-an- 
cora beato ; fe fapclte ancor viuendo porre in pof- 
felfoi tuoi (lenti , e affanni di quel regno > che tien 
quell’inuariabile decreto 5 ego difpono vobis,ficut 
dijpcfuit inibì Pater meus Regnum > vt edatis > (jr b.ba- 
tisfuper merfam me am in regno meo (fre, ] in con legna; 
in cui s’obligarà di mantenergli con quella (Iella 
formula ? che vsò quella infalìibil verità per ad- 
cerrare deH'illcllo Madalena . [Qptunam partem eie- 
git ì qua non auferetur. 3 O’ te ben mille volte auuen- 
turato ; fe fapelfi fare trouar porto alle feiagure * 
à gl’infortunij tuoi in quelle Ifolc per noi troppo 
fortunate . fe fapelfi ricourarti doue per foctrarfi da 
i perigli quella ricourolfi; douc buttò l’ancore; 
doue per alficurarlo da i trambulli de i fuoi amori 
legò fortemente cò i lùoi crini il cuore . O’ dal Ciei 
. ■ •" direi . 
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direi tu ancori ben ammaeftmo.fe fapefli fare ilei*-* 
dere la mano alle tue ambafcieal piatto de i Beati» 
e far intingere Tamaro loro nello fpremuto dall* 
ambrofie per addolcirlo: fe principiaflì à fare fatol- 
lare le tue voglie in quella menfa » doue [ Dclittjs s.Pttru * 
glori* nos aht , ] come dice San Pier Chrìfologo : lo ctr/foto g. 
cominciarti à ricreare i tuoi fguardi mirando» come 
il mirò quella » quefio Sole , e oggetto de i Beati* 
fenza pofeia celiar mai ne di vedere, e di godere* 

Deh comincia dunque , giachè puoi, ad elfcr,prima 
d’ertere , beato . [ cr fruere , giachè ti lì concedo , 
bonis indie bona. ] Lafciato nel morir Giofcppe, che. 
portafferoi Tuoi hcredi, partendo dalTEgitto le fue 
offa nella terra di promiflìone , cioè a dire al centro 
delle fue contentezze , non l’ottenne fe non decorlì 
144. anni • [ Tulit quoque Isloyfes ojjìi lofeph fecum , 
eoqttod adiuraffit filios lfrael dicens , vifitabit vos Deus i Exoi,e x * 
ejfettc offa, mea bine vobifeum . ] Tù nell iftelTo tem- 
po , che brami ripofar in braccio de i contenti, o 
d’vn ripofo da te si fofpirato, puoi fubito ottener- 
lo . [ Fruere , tu dunque , bonis , giachè hai meglior 
fortuna-, in die bona.'] Non hebbe altro Moisè per 
premio di quclTaffonnoli fua condotta, e contra- 
cambio di quei tanti patimenti nel decorfo di 40. 
anni di camino , fe non di veder da lungi quel paro- 
dilo in terra, di cui con decreto irreuocabilc n’ha- 
ueua ftipuhta Dio à quel fuo amato popolo la do- 
natone -Tu fenza lìcnto per caparra di quel Para- 
difo , di cui n’hai hauUto , come figlio dclTAltirtìmo 
l’inueftitura» hai prefo già di quefto Paradifo , in_i 
cui c quello figurato, il portello . [ Fruere tu > dun- : 
que , bonis i» die bona . ] Inaflagiar quei godimen- 
ti » che fanno folo far godere, cominciò à gridare^ M 
Pietro i { Boruim cjl <nos hic ejfe. faciamus hìc tria ta+ ^x 
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bernacuta ; Tibivnum • Moyji vnum^ & Etne vnttm» ] i 
à domandare, che norLtrarnontafle mai quel Solò , Sacramento 
che abbarbagliando comi fuoi fplcndori gli occhi , guft^lTa 
beaua i cuori ; a chiedere che non fé gli toglieflo> borroj 
dalle mani quella coppa d’oro , che gli era fiatai 
data piena di quei gufò , da. cui non fanno fiaccare^ 
le lorlabrai Beati, beuendofenza mai fiancarli , 
fenza poter mai ceffar di bere; mà non ne fu aggra- 
dito. Tu puoi, quanto vuoi, godere chi non potè à. 
baftanza da quell* elTere goduto . [ Fr/tere tu> dun- 
que, bonis in die bona , ] fucchiando da quel Verbo,, 
che mammella s’addimanda da Clemente A lefin- £ rhoSu, « 
Citmetu , f 4J mammillam Pcttris , qu* curar»/» obliuio- Ornilo c 

nu*l*ib.i. nem inducit , nempe Verbum confugimus . folus enim 
Etdagtg. Domi nus lefus nobis lac infantibus fuppedieat , ] quel 
latte, con cui i gufò,. ed i contenti de i Beati allat- 
ta.,.. 

Cercano i Filofofi , fe traggono ! natali Tuoi dal 
mare l'acque de i fiumi i. fe le difpenfa quello per La JjjJ a è 
occulti nafcondigli alla terra , e lafciano nel fen di mammella » 
queftadbippo»vn,lugo viaggio il lorSalmaftrOi Al si 1,1 f ui “ el 
Wbll'iL s ’ a PP'S! iò Kuperto. Abbate, mentre dille .. {In hoc doicifcooiì 

a*n» Gene- m * ra terr * partdifiacé dulccdo commcndatur ; qui*-. acque del 
fjmc.xyin afuArum natura petfcfàlfà cjl> nec ponti habilis ; ficut lQare, ‘ 

in fe ipfooflendit mare , afeendens autem de abyjfo \in il- , 

lam qua/i magni corpetti terra mammam » . id eft Para- 
dififontem , q uod ammodo lattea/* ajfumit dulcedinem.\. 
Mammella a amoro fa madre è quella Hofòa; ò f L» 4(8 

tu conofceffi.i tuoi vantaggi;, ò. come pregarefò 
quello Chriflo ,,che le tue lacrime cangialfe in lat- Chriftos'ad 
te si gradèuole, che fòmaffiàfommo pregio dipo- dokìfcoi»*. 
terle in quel cangiate da quella diuiniflìma mam- Siia,co^*J 
mella fucchiare . Poppi pur quell’ànima ,. che hà: g» *Watu4, 
ger guttice il diauolo c s’alleua per l’inferno,, à 

qpcl- 
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quelle poppe di fugo* e di latte (munte; fucch» pur 
fawrni'SS da loro quel poco, chcfpremute, e rifpremuto 
-nolo con il. penno dare, ed addolcila pur con quello il Tuo pa- 
i^/che hln-' iato per Tempre amareggiarlo . Sì , gli è vero , di- 
ro vn dolci* ce Sant’Antonio da Padoua . [ Anima rmfiera , quafi s-ahc- 
amaro. Smamma diaboli lac fugit , & httiks mundi vitia , qtu niut J Fa ' 

• dulcedincm /àpiunt, parant amafitudinem fcmpitcrnam^ dua% 

■ Non hà quefta fi buona , cd amorofa madre latte , 
che forbitolo amareggi*, mà latte, chcforbito, ed 
in forbirlo diletta, che addolcile qual fi fia amaro 
.* della terra . Che occorre ; [ Veni , & finge i ] c ve- i. 

drai , fc [ Dii Iris efi Dominta . ] Deli , tu ancora , che B fi ,n c * *• 
Comtnch, quanto cerchi più sfamarti, più t’affami i clic ad n x ’ 
u vuoi oau- a i rio n on attendi , che à fatollarti di viuande , che 
d-Vfenfrt con mille faporetti il fenfo ti condifce ; che non Tei 
guiur dei ad altro intento , che à infamemente crapulare ne 
• 3 “ fl p dl mfó i banchetti d’Epicuro ; à che ti moflri cosi ingordo 
i o anai ^ fa n naufea fòlo à rimirarli j perchè noa 

.47* v ieni à quella menfà , in cui flà fotro piatti flò per 
«a menC dir coperti quanto può d’aggradcuolc, e defilerà- 
Eucharifti- bile trouarfi . \_Vanishic , dice Saa Cipriano, vt s.cyprì *- 
t\ coperti** carina omnt deletfamentum in fe b abeti omnibus qui di- nutftr. i» 
qnaco fi può rruè , & denotò fumunt , virtù te mirifica fecundum fiuum ccena D*z 
a oradeuo- dtfiderìum fiapit , implet , fatiat edentium appetì tus , & m,Htm 
fe.'c defide- omnium exnpcrat dulcedtnum Voluptates . ] A’ che per k . , ’ 
rabile _cflmguerc la fete , che t’affanna, bere acque di 
pozzanghere ,eciflerne vcrminofe ? Te puoi fmor- 
r- , farla con Tacque criftalline di quel fonte, in cui va- 
gheggiano, come in vn terfo fpccchio le lor bel- 
lezze i Serafini ? A’ chè mendicare da fpinai rofe , 
x:he col grauofb loro odore ammorbano il buon no- 
me , eia riputatone? fe puoi corre à mazzi quan- 
to di diletteuole fi fpiega ne i giardini de i veri go- 
dimenti , per inghirlandare il crine alle tue caffo, 

alle 
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alle tue fame allegrezze ! A’ chè lafciarlì sì inuo- 
gliare, ed allettare da i frutti di Sodoma» cho 
mentre con vn vago colorito nell’ellcrno inuitano 
alla colpa , portano occultata nell’interno la pena » 
che t’afpetta ? fe puoi appieno compiacere al tuo 
palato con l’impaftura faporofa di quelt© frutto » di 
7betdore- cui $£ti come ndfpiegare quelle parole della Spo- 
rt" in C. ». fa } J- Sirut malta inter tigna Jiluarum \ fio diletlui metti 
€anb»-i- ^ t(r ^ VMl)fa m ÌHS ì q HCm deftdiraueratnfedi, 

& f meliti cita dtdeit gtttturi meo, sparla per inuogliar 
piti le tue brame- Thcodorcto. [ Sponfum appellat 
pomata , quod quidem & taciti molle ejl » & gufiti dul- 
ce , & odor atti fuaue , & afpcttu iucundnm , 0“ vena- 
fium . Tatti e fi Domit/ui nofier Saluator » & Sponjitii 

qui in conttiuio fitto fietifita omnet nofirot esplet Juauitate. ] 

A’ che ftar tutto il giorno pollo à pefear conche ». 
che prellano i vermigli ior à i tuoi rolfori ? fe puoi 
in quell’oceano d’vna beneficenza immenfa pefear 
quanto 3 e quante perle vuoi di gratie. A’ che llar 
tutto il di à ordire, e à tender lacci per predar con 
infiniti ftenti Caprii , e Dame ? fe preda è del tuo 
amore vn Dio , che amato » c non amato non sà fe 
non amarci Perchè dimmi eò i delìderi àogn’hora 
impenni ilcuore ; acciochè da tc più prelto » c più 
veloce fe nc voli ? Perchè à te fletto te fletto rub- 
bi l Perchè fenza curar punto tanti sfregi » che por- 
ta in fàccia il tuo honorc , honori chiù Ipregia.,? 
Perchè fuggi chi tifegueperfcguire chi .ti fuggc? 
Deh cangia forfennato brame » e penlìeri ; e fe ane- 
lante rei dì contenti» alfaggia quelli , che dilpenfa 
S d*EPifh quello Cimilo ; c intenderai vfe gli è vero quel, 
>4 .degan- che dice San Bernardo , che [Omnis aliundèiucmtdi - 
dio creai ir ta$ comparata nutrir efi \ omnitfiuauitat dolori omnu 

*4 eri «-> j u t (e af „(irumi omnc dtiorumf cedutoti otarie pofi remo 
•ttotorvn 2 quod _ 




4T* , 
Chr.Ho e 
pomo.che_» 
aggradi fee à 
gli (guardi , 
e à i gutli 
deH’aoitr.a. 
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Non v’c co, 
fa,cbe cou- 
tenti, (e non* 
Chrifto. 
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trahe dal Sa 
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il«on gurta- 
re piu de i 
guitti come 
prima , del 
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tjuodcumcjue aliud delettaYt fojjìt molcttutn . 3 Io t’affi- 
curo , che in aleggiargli naufarai gl’indegni > che 
ti dà à bere per auuclenarti.pcr amareggiarti vn fu- 
gitiuoje vn laido piacere. £E t b*c nuùor voluptas triti 
dice Tertulliano , faft idi um ipjìus voluptatis . 3 
Comincia addottrinato da quelle fchie- 
re de i beati à viuere vna vita bca- 
ta } e fe prouafli con peccare vn 
inferno ; prou'hora con.» 
pigliare quello Sa- 
cramento vn_i 
Paradi- 
fo. 


Termiti— 
nut hb‘ de 
ffeUsculit 
tire* /h«. 
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ì pane il diuin Sacra- 
mento nel mezzo della 
via lattea per inoltrare, 
ch’è via conforme quel- 
lo , che di fe Chrifto 
di (Te » ( Ego fum via , ) 
per cui i già à le ridotti 
da le à le conduce ; cj 
per cui fa noleggiarono i Poeti,* 
Z 2 * che 
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che ne andauano morendo gli Heroi 'in Ciclo ; 
s- Auguftin. p Cr f ar intendere , che in fomma è vero quel » 
uìm.z! ' eh’ a u erti Sant’Agollino, che ( H ottimi e fi iter 
ai Deum per Dettine hominem yc^ui Chn/ius rf.) 
Si rappreséta nella profpettiua di giù in su Tere- 
mo di quella si famofa penitéte Maria Egitt'aca* 
per Cui la diuina prouidenza guidò lAbbate Zo- 
fima » che andaua braccando Anachoreti per più 
inferuorar cò i lorefcmpùc cò i Ior ragionamen- 
ti i Tuoi feruori - Scopertala , cercando ella d’in- 
fèluarfi , d’muolarfida fe quello giungere , arre- 
ilare dalle Tue inllanze, edisfamate le Tue bra- 
me col racconro, ch’ella fece per contentarlo 
della Tua vita 5 delle lue penitenze > con cui ha- 
ueua per quaranta fette anni maceratole fuej 
sfrenatezzejdelle lene, con cui haueuano i diui- 
ni aiuti allenito le fiacchezze fuc » de i gufti ,con 
cui haueua banchettato i Tuoi digiuni ; corr- 
ali haucua il Cielo i Tuoi Trenti accarezzato» tor- 
nò al fuo monafteroper ritornar conforme f or- 
dine ) che dalla Santa , antiuedendo la fua mor- 
te) haucua hauutO) àriucderla, ed à comuni, 
“ • caria doppo vn anno . Si dà Y Abbate Zofimio * 
tornato doue quella gli ordinò > à vedere in at- 
to d’afpettarc per comunicarla t ed effa (oprai* 
acqOe del Giordano *chc per ladricar la ftrad*_» 
con diamanti > e rendere il di lei patteggio più 
fcftolo le allodòi che le induri per fitubolizzare 

' jquei 


ili 

quei de i fuoi vezzi, che ptfr"il Tuo Dio lafciò , 
che per piacer con vn negletto garbo à quefto 
dondolio fi ftrappò , che. con vn Tanto (degno 
calpclìò . Si da à vedere in lontananza il di lei 
corpo morto in vn r^mbo di fplendori, che da i 
fuoi lumi interni , con cui le allumami l'anima, 
la mente il diuin Sole, heredirò. Si dà à vedere, 
l'Abbate Zofima, che copi lì doue la (coprì , lì 
douelictntiandofi comunicata gli ordinò, che_i 
andafie il lèguente anno, il teftamento, che per 
addottrinare il Chriftianefìmo à gloriarfi folo di 
non hauere , che falciare per hauer per Chrifto il 
tutto falciato , falciò, quella prima di morire* 
ferino nella polue.Si da quello à leggere per far 
Intendere , che Chrifto è la via lattea , per cui 1* 
Keroine, e i veri Hcroi ne vanno in Cielo à go- 
der Chrifto.Fùil di lei teftamentodo lcritto,ch* 
ella falciò nella polue per farlàpere à Zofima, 
che da Chrifto andat’ era per fa via fatiea>di cui 
hò à ragionare , à Chrifto , quel 
Sepeli Abba Zofìm* 
mi fera Maria cerpufculum\ 
ridde t erra 3 qu rd f u fi e ji, {g* pulueri adij ce puluer<% 
ora prò me propur Dominum tranfeunte 
Aprtlis die nona 

Pofi diurna , {y fiera Cuna communknem . • 

Si è la (aera Hoftia pofta nel mezzo della Con- 
ftcilatione del Cigno al pari delia (iella , che po- 

tiam 



tiam nomare cuore del Cigno, per additare i Ci- 
gni, che prelb quefto diuin Sacramento (piccano 
morendo il loro volo verfo il Cielo , e fi condu- 
cono per quefta via lattea doue ripigliano per 
mai più terminargli i loro canti accompagnan- 
do quei di tant* altri, che à chori pieni fi rifon- 
dono con vnifoni cócerti di Iodi,e di bèncdittiò- 
ni,chc danno inceflantemcnte lenta paufeje mo- 
rule all’AItiflìmo . Si c il tutto qui rapprefenta- 
to à lume di Lunajper far vedere la via Uttea.È’ 
Sole Chriftoimà per ftar quefti tra gli accidenti 

r ri r* r r 4 % -V _ 


della Sacra Hoftia,alcofto,può quella fplendere» 
cd allumare cò i barlumi Cuoi la prolpcttiua. 
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Ego fum 'via.Nemo <venit ad Patremi. 
qui in me eft, nifi per me . 

loann. xiv.. n» <vi,. - • • * 
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O NFE S S A pur le eonfufioni 
tue ò intendimento hpmano ! » 

F>i sù ? r Non. è il tuo intende- 
te vn palpar bui , e vn non_> 
intendere ? Il rintracciar le ftra- 
de a per cui Dio guida al Cie- n 47y 

— — — loi.Juoi i , non e vn perderli , <«r le fl*- 

vn imarnrlì>Nón è vn conofcere,che all’hor'vn men per c “‘ 
conofce; quando più predirne, eterea di conofce- Scfift 

«.^Nonc vero, chepereffer talpa all'horvn men 

- ’ ve-- 


m 
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vede - quando più alla luce della venti s'appreflaj 
47 6 per vedere? Vi vuol pcrcalcular i di lei fentieri i*' 
per caicuia-s Aritmetica > con cui gli hà fornicaci la fui feienza ». 
d' Dia vV* e regiftrati ne ifuoi libri : vi vuol quel compafTo» 
vuote t‘Arit di cui fi ferue la. fua prefeienza , e quella catta di 
TuT ^ hi s6 nau *gare , di cui fi vale la fua prouidenza per far », 

^au tutti u che lor drizzino ficuri,che veleggiando per il mez~ 
fua feienza.. ?0 delle fccche > perii mezzo de gli fcogli fenza_» 
naufragar in quelle» e in quelli romperli arriuino 
al bramato porto di fiilute: vi vuol quella carta,» 
geografica , che fè formare dalle fue Idee » e rica- 
uare dal fuo globo chi.[ Calum palmo ponderata ap - I f*'* c *4® 
pendit tribui digitismolem terra.] Numeri fe può il w ' 1 ** 
mare i fuoi fentieri ». che inceflàhtcmènte vi con i 
fcioi mobili criftalli laftricandoà.iiuoipefci ? Nu- 
meri i fuoi l'aria ,che vi (tendendo , e per il camino, 
de i fuoi vccclli lauorando con iftendere ad viu 
ftendere di braccio i fuoi argenti ? Ridicano le loro 
ftrade Aventi» ridicano le loro le nuuole?Oican pur», 
fe ponno, l’Oriente i rOccidfcnte,e il Mezzogiorno* 

[ Per quam viam Jpargitur^ ] per i ior immeofi tratti 38. 
la luce? Palefii giri, e le riuolte,che fan Tacque de i. «‘S* 
fuoi fonti la terra ? Continogli oggetti per qua-- 
li vie.inuiinolc loro fpecio , c mandino i ritratti lo- 
Koa fi d«ue r0 agli occhi ? E fi prometterà d»in tendere fintene 
a^intenderc dimcnto humanolc firade diDio, per cui guidai, 
l’imendimé- f u oi al Cielo ?.Non.fi crouaguadoin vn Oceano* nò: 

1 ° humano f on ^ 0 j n vn a bilTcK E'vn prefumere voler, troua-- 
cìo, p«r cui re termine in vn infinito.E’vn pretendere.d’intende-- 
guida i fuoi rc l’inpercetcibilc^ ecapir rincomprenfibile.E'yiy 
algido. v0 ^ rc numcrar l’in numerabile. E* vn perdere di vi«- 

ftai numeri» vn/àrdifperar li penna ,.cd à neceffi-- 
tarla nel più bello de. i fuoi conti.! far alto»,epun*- 

to . S’hà per tanto a. confcfTar dà quello con.Saiw - Jd Atm ; 
PaoIp» che [ JtixeJligalriUtJu/it vìa cinsi Jcioèàdi- 

re 
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ZiZi-tib fedicc Vgone Cardinale , [ opera , per qus { tur «d 
Deut) f ch’è quel » che ael fpiegare vn fimi! loco 
s. Grtgo- San Gregorio Papa. ( Quii viarum nomine nifi 
ntn Papa a fli 0 „ et denotat} Qutdvtroqrtffuum appellatione nifi 
/«i.c 4» WI mentinm , vel profetici acctptmus ? neritomm ? 

qttibns profeto grefubus adfemetipfatn.nos.verit.at vecat i 
dietns t - venite ad tneomnes , qui laboratis , & onerari > 
eftis . Ad fi quippt vèntre nos Dominai pracepit , nimi- 
rum noti grefsibus cor porti -, fed profettibus cordis . ) Non 473 

può » non può il conofcimento noftro giungere à ^^forné' 1 
conofcere , à diftinguere la diuerfità di ftrade , per to noflro'’* 
cui Dio guida i fuoi al Cielo . In quante guife in- Bj“ n i cre 1 
drizza quello vn’anima ; con quantfc varietà di cir- j a àìaftluà, 
conftanze , mezzi , c aiuti i di vocation i e trà fo per cui Dio 
difeordanti tenor di vita l'incamina . S’accomoda». Selcio f " 01 
all’ iuclinationi » alle nature ; à i genij , e fà , cho 
i.ctrìMtò. s’aggiuftià Ior,e proportioni lo fprito.Però fcriilè. 
c.7.n-ts. à i fuoi Corinti l’Apoftolo; (V nufquifque proprium 
donum babet a Dco . alias anidem Jk ; alias vero fìc . ) 
però ripigliò à dire per {piegar ciò meglio l’ftclTo. 

( Ditti fiones grattar um funt , idem autem Dominus . & . ...* •1^. 

diuifiones operationum funt ; tieni autem Deus , qui ope- 
ratur omnia in omnibus . omnia operatur vnus , atque^j 
idem fpiritus diuidens Jìkgulis proat Vult. *) E’ q ueflo 
modo vn cocchio di . Dio .11 tirdiaquei*chehan_, e* il mondo 
prefo il morfo de i precetti fuoi , e che fi fon con dl • 

lua legge itnbrigliati.il guida la di lui fapienzai A’ da u di lui 
chi tien quella tirate le lue redini, c à chi le alien- » e 

ta : chi sferza cò i callighi j c à chi non par , cho quegli" 
fappi alzar il braccio per intimorire coi cenni: chi hanVeo il 
follccita , ed affretta >; è chi tratiene : chi fà andar iTrececci fuoi 
con palli grandi ,e chi con moderati;!, chi con in- e che fi fan 
calzar con le pcrcofTe pone in carriera i c ehi nel 
più bello del fuo corfo l’arréfta ; ehi allena , ed ani- gitaci, . ' 
u : t Àa ma: 


X .Corimbo 


itt 
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ma / chi per vederlo troppo feruorofo frena conJ 
mille modi » e mille conforme à i loro geni) , o 
lor nature gl’indrizza > guida , e regge : chi per fen- 
der i agiati ; chi per difallrolì : chi per piani , o 
chi per erti ; chi per fpianati dalla grada ; e chi per 
i cigli, e per la fchiene di precipitij: chi qcr cretolì, 
e per fango!! facendogli di tratto in tratto profon- 
dare con profondi fendmenti di lor ftelfi ; e chi per 
refiftend al piò > e ben aiTodad cò i propolìti; chi 
per fattoli incontro alle contrarietà , à gl’ intop- 
pi , ed ài difaftri ; c chi al Ciel per fpiu diaccia- 
ti delle profperirà conduce . Quello accenno Ter- 
tulliano in quello abbozzo» col qual abbozzò il 
penderò la lolita fua bizzaria di penna. [ Sub iugo Termiti*, 
naturalis legis omnibus date , ecco qui lo fchizzo > di ^imiuu 
cui mi fon valuto . alia quafi froenis reuocat» tetra- ,* ve ,i>*ci 
huntur ; alta quafi effufi habenis excitata imfeliuntur . tata Pauii 
Mundum ertine ifium » tur rum Dei cum omnibus & ipfi 
Angeli ducunt > & afira » quorum vario s licci meatusy ttuj [ f 
certis tamen legibus vinfios infpicimus ai motus definiti 
Oflerui rio» fibi temperie ducere . 3 Và ad ofleruare ò intendimcn- 
t e md imeneo to humano Torme» che và delle fuc ruote lafciando 
ine'délleruo quelTo carro » e vedi , fe puoi giungere à fapere lo 
te di quello (ìride , per cui Dio guida al Ciclo i fuoi ? io certo 
*»*S h 2‘V diffidando di poterle rauuifare, mi contento falò di 
giungere i fapere le fue due piu communi : vna » con cui i IcoU 
Apeve lev ( j a f c ^ f c ricuce, e quella è il Sacramento del-, 
cui dìo gu*. la Penitenza» l’altra »con cui i già ridotti à feda fe 
da al Cielo \ f c conduce» e quella è quell’ Eucharillico » cho 
1 <8t pigliandofi per Viatico da Chriftoiridutti àChri- 

Son due le (lo à Chrifto conduce » e che io non sò a che me- 
«onniìi reo afforaigliare > che alla Via Lattea » di cui vò 
flati n da fe à qui oioilrar la loraiglianza. Mi feruicòi della fua lu- 
jj e ce , c del fuo lane per ionizzare i penlìeri del di*, 
sacramento » ^ fcot- 
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feorfo » e torgli il lor ofeuro ; qual » perchè non fi 
porrà del turco torre » mi vaierò del loro buio } che 
riterranoper far vedete quella nel £uo ofeuro , c_j 
buio di notte . » Mi a\< . >/vv , . . . 

E' per principiare* t ^«rodmtói oón l’viftcfib* 
per entrar ifiradandomi il eamino iii vna * e rullate 
pofeia bell’ altra » la firadf della renitenza la fira- 
da » che formò nell’ acque del mar rollò Dio . Per 
eflà quefti gli feoftatifi da feà fe riduce . per eflìu» 
pone in faluo i liberati [ in manti forti 3 dalla fcr- 
uitù di Faraone j e dalla fchia uicudifite d'Egitto : in 
effa fommerge chi gli fegue* c incalza . [ Per fi- 
quentefquc Acgiptij ingrefft funt pofi tos » et omnti equi- 
tatui Pharoo/tih currus eius •> dr e cj tutti por medium ma- 
ni 5 etnee refpieiens Dominai fu per caflra Aegjptmum 
per columnam igni » , cr nubis interfecit c strùtti w eorum , 
et fubuertit rotas cu/rmon-t ferebantnrqàn profondami ] 
leggiamo noi nella Vulgata » £ et pescata porfe 
quentia , legge 1* Interlineare » interfecit Dominai > 
extrùtum eorum -, et fubuertit rotai enrruum i fereban - 
iurque in profondnm . ] Sò , che parla idei peccati 
che fommerge Dio nell’ aqque del Bittcfimo, c nel 
mar rofiò del fuo (àngue . Sò , che di quefta fom- 
merfionc , ed in ordine à quefie acque battcfmali 
qariòil Nificno *ifentre diflè. [ Hte qui anditi aqua 
Sacrarne ntutn non iguorabit > iti qua fe fi delti cum vni- 
Mtrfo hofiu txcrcitu mergit * & 4 qua folus hvjltbus de - 
tenti $ » atque opprtfsis emerite . j^uit cni/n non videt 
Aegjpticvum fagittarhii fonditura ■> amava equità > 
ac pedi te s j currus, vniuerfimque ip forum poteri tiam 
variai ejfe animi pafsioncs ? querum feruituti homo fobq- 
tknr. 



veiuftas sfrenata 1 doler immoderai tu ^ atuuètbafadkcù 
differì ? nonne quafi /rafia tremai ira impeto* uff KUàtf 
r* * Aa % nt 


della Peni- 
tela fai trj* 
con cui i gì a 
«•dotti 3 f e 
da fe i fe có 
duce equt-. 
Ha è l'Eucha 
ridico .che 
pigliandoli 
per Viatico 
i ridotti à 
Chriilo con- 
duce. 
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Li ftrada_* 
della Peni* 
tenia è Ja_» 
Arida , che 
formò nell» 
acque del 
mar rollo 
Dio . 
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Per efla po- 
ne in faluo i 
liberati dal. 
la Temilo di 
Faraone $&-< 
mergci do 
nell acque 
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mar rodò 
del Tuo fan- 
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i l . : j ni qua/i ejf ornati equi hùc 't dr illue cterrum trahentes 
uimu voluptates animum vexanrì hunc vnìuerfum vi - 
( ‘ tiorum exercitum opcrtet occidere, ut auaritiam, rapa» 

.. ,?■. . tem mentem , luxuriam > fuperbiam , Itbidincm , r/a/w- 

* ' ■ nem animi > iuuidiam ■> cuntta bac-, & (imilia nec filum 
ho* I - : ajfeftus vitiorm ; ipfis animi motus , ^ perturba - 

* i tiones) qua omnium naturar» quomodocuma ; confeqnun - 

/W) /« quantum pojsibile eft , i* fubmerfos relitt- 

Addimandò’ debamus . ] Mà sò ancora » che addimandò le 
s *eone"e ii lacrime d’vn Tanto pentimento , e Tacque del Sa- 
4occadoro craméto della Pcnitéza col nome d’aque battefma. 
j' li S.Leoneqparlado delle lacrime di Pietroso cui fi 

pentiinéto,. battezzò»e in cui lòmmerTe quefìoil Tuo peccato, 
a el Sacìa • t felice s Sanile A poflole Iter ima tua qua a d diluendo cui s . *-"• 
memo della pam ncgaticnis virtutem babuere baptifmati . ] Sò»chc 
57 } anche le chiamo con quello nome il Boccadoro» fa u* ont ' 
.acque Uaue- mctre introducedo à parlar Dauid gli Tè dire.[ La». 

cryma meafueruut mihi prò baptifmave . 1 Si che non s' cbyf» 

han meno à riconoTcerc nel Tacque del mar rollo T 
„ ll \\ acque del battesimo, ebe quelle d’vn Tanto penti-* cuntt 
• mero, per cui Dio pone in laluo i tolti dalle mani di 

-vi *Ti» i ; Faraone { in brachio excel/o] Tommergendo in lor lo 
ìol. .ìdìi) Tquadre» inTegne, ed armi delTInferno 1 . Che s’hà 

‘ pertantoàdirc advnjchcbrama-diiidurfi àGhrii />/*/. 7$. 
dirada q de!la » & non quel del Talmo 7 d. £ 1 » mari viatuaadb «.io. 
renitenza fi femiu tu a in aquis multis. 3 Per quella fi condufienò ' ’ 
JpifraelSà gNTraeliti à Dio doppojiauer preuaricato, ed ado. 

■dìo doppo rato quel vitello , Torbendo il lor peccato 4 che ri- 
^■rofed?* vn knto (degno incenerijchodiè àmeTchia- £***» 
dorato quei re nelle lacrimei e nell’ acqua Tue ai dolore. £ "* ll * 

binttei/iM caturn autem vcftrum y dille à quei Moisè » quodfe- 
prccato, che etratbyidcH vitulumarrtpienrigne combufsh&tn fruv 
ndufle vn_. fi a commnuens , ommnoque mpuluerem rt digens proic* 

incwexf , 00 ri in top r tute tthqttò damate difenditi 3 £er quaJkfttar 
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■ conduce quello Gipfue alla conquifta del Cielo , e 
della terra à noi promeflfa . L’ofìeruò bene San Gi- fuo b; 


SMitrcny 
mu, in lf, 

f, k vi U 
V»hr.«u.’t 


da cbndulfequei (quadroni bebrei »poftofi in lor Con 4 dìr^ 
tefta j'ed in marciata Dio alla conquida della terra dìo quei 
di proibizione ? Per quella, che con vn fol cenno 
del luo baftone dicomando apri nel Giordano . Per conquifta-» 
quella appunto ,che va nelle lacrime ,nell'acquo d * ,la 
d’vrf Tanto pentimento formando » fi quello Chri- Cérqoei- 
fto marciar i rincorati dalla pgratia > er quella gli 1 * «rada-. . 

- - - -- 9 che con vii 

o del 
baftone 

rolamo, che nello fpiegare quello del falmo da me 
addotto. [ V ia tua-, & femitx ttu in aquis multisi] Giordano 
Così il conferma . [ guodfecit ; quotidie facitin no- . 48 ® eI r 3 

bis, Nos fiiliffublejuduce venimus ad lordaxtm, et in- ftlda^figu- 
troniusterram promi fsionis . Nuncipfe I efus dux nofter rata la ìtra- 
gUdtumtenet ^ etjemper nos pracedit 5 et pugnat prò no- pj r 

bis-) et vincit aduerfarios nrflros . Gratiasergo agama s la qual fi 
. duci no (irò le fu .Ilio cairn duce, ilio tuonante nos vinci - $l uc110 ^ h '! 
mus . \lle imterarnt foli , vt Jlaret , et ftetit , et tfttus ì rincorati 
tjpo ille magnuscrat. llle imperabat ; fed Domtnus ejfi- dalla gratis, 
ciebat . lite nos induxit in terram repromifsioois . liti « queSo W " 
agamùc grattai. [ Haueuan molti del popolo d’Ifrae- Giofue alla 
le idolatrato: haueuan facto fumar x:ò>i loro in* ad'oIlcTé 
cenfi gli altari d J Aftwórh » eBalaan\ì quando irtMn della terra ì 
eftro difpiriro , e d'vrv fan roselo li (caghaXapi^'" oi .P r<>racf * 
loro Samiiele cò i rimproqefj y gli (gqcby gli 4t9 
riduce d 'Dio; mà per qual ’ftrad*?. Per qodfco Rìduftiak Sa-' 
della Penitenza ; per quella ftrada. d’ àtàtéJi > 

J, . t di lacrime . [ Ef conuenerunt in Ma/pbat ^b\ufe- ebe »daiwr* 
(.j.n- 6 . runtque aquari', come habbiam nei laqro tefto 1* et J 

tff under in i*tonfpe£ku Domini , &ànunatriruht in die dàVdeli^pe- 
'Ulà>,'àiquc dine ma t ibi -, pectatamus Domino. Mau- 
firutitcorf puntiti iipiglia qui chioGarfb Quello Loco 
Wda, de imo petìorefoutem Uurymarum* quemntffudc- ftrada d ’«i 
arim quafi graufsmmn Dei libarne* pwfCnUrnm uaf- «Imi. * 

cula 
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gitisi tedi" pr anurie atorei ad sor ,firutamini fpiritum 
veftrmn , recolite annoi aternos , inuenitc miferìtordtam 
Dei' circa voi . Attendi te opera miferi cor di* eins . Fili/ 
bominum vfquequì grane s carde ì quid quanti! in ajfe- 
tttombus vefiris ? vt quid diligitis vanitatem > & quatt- 
rini mendicium ì 3 Per quella richiamatigli > e ri- 
dottigli in quel primo dritto , al Cielo gli conduce W* 
riuf'pi/ à conforme quel di San Gregorio Pada . [ Via vita e fi gii /erid^L 
in c. 2/1. poenitentia , qua a damnationii fua baratro peccator ad t! s!i '" quel 
libri. Kegù fupernam patriam d nettar . ] Ecco vna delle due vie-» ro*«?cielo 
tnfimr. pjf, communi . slico.klucc. 

E' l’altra quell' altro Sacramento , per cui i già Vahnau 
ridotti à fc da fe à fe conduce > ed è appunto , co- e quèrto 
me dilli s la via lattea , per cui fauoleggiorono i ^ a ? tnf «o. 
Poeti con durfi al Ciclo gli Hcroi >ed i lor chime- toia'JC 
ouidiu, rizzati Dei. • «a .per cui 

hb. x • me t . E/t via fublimis catto wanife/la [cren* » tono iPoefl 

Lattea nome» babet , candore notabili s ipfo . condurli a i 

H ac iter tft Superit ad magni tetta Tonanti t , rof l^Vior 

Regalemque domum&c . chimeri l2a - 

Attele à dir freneticando con l'inuentioni fueOui- tlDei • 
dio . Pafsò tant’oltre , come atrellò Lampridiò, o 
giunfe à tal la pazzia d’ Eliagabalo , che intefo da Eliografo 
gli oracoli douer morire di morte violenta fé la- inte i° da gii 
uorare dileguando quando fulfelo fcampo difpcra- SSmorifdi 
to di precipitarli dall' alto d’vna torre» che haueua_« vi©- 
fatto fabricare à quello effetto . vn lallrico > ò per 
dir meglio vn ponte di pertiofo gemme per portarli co, ò ponte 
Lmrmpri- da fuo pari all* altra vita . [ Fradittum , fon parola fi P rftiof « 
tTkiUtZ ^i Lafopridio » etietn erat a faeerd tubai Sjrqs fe via- po?u?fi d" 
bsh in pine lenta >r”r te peritumm. Far auerat tgtttur fanti blatta et f [° p *£ 3 H * 
ferito , et cocco intorni » quibus fi neteffi cffitUqueo vi- * 
tam finir et . Faranerat et gladio! atureos ,quibtu fi oca» 
dtret , fi aliqua vif vrgeret. Paratura» et in cerauneii, 

V byacimhit 1 etiti fmaragdis venata » qmbnt fi interi* 

nitrii. 
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t^jn pafsò 

nbàìdV "per mere* fi quid grauius immweret.Tacerat é“ AÌùfsimam 
«hf'cosk'fu- urrtm fubfiratis aureis , demmattfque ante fi tabuUsyex 
da i o à Uuo- qua fe preci fi (aree > dicens etiam mor tetti fuarn pretiofam 
rare i fuoi^ ^ debere^ a d fpeciem luxurUìVt dkereturnemo fiepe 
perquei coì rjr^.jNon pafsò quell’anima ribalda per quel poiV 
po , che gii te>c hc così fudaro à lauorare i reftjri i ma per quel 
“jj£v 1 colpo di flocco , che gli trapafsò con la fua punta.» 

* 49* , il cuore . Paflano sì bene fedeli all'altra vita , al 

beh UedeU Cielo con pattar per quefta via lattea , e pigliar 
all altra Vi- quefto Sacramento , per vn ponte laftricato di pre- 
t a al cielo t - 0 ^ c g emmC j noncttendo altro la via lattea , Icj 

ue^aiirjcato non vna firada comporta di minute ftelle, e gemme 
di pretiofè fttmatiflimc del Cielo . Ponno ben gloriarli le lor 
ISendoiitro anime dihauerui à andare per vna fmaltac* con-* 
la via lattea, quello fmalto fino » chelautoò nelle fucine lue la 
ftrada n com- carità ,eaf P erfcdi diamanti ; d’haueruià andato 
pofta di mi- pe r vna infiorata cò i liguftri, per cui andare quel- 
nutc le di San Paolo, e Santa Catherina. Si ponno bene 
Srat ‘rallegrare d’hauer à paflarc da quefto Egitto à 
del Ciclo. q UC n a s \ da ] or bramata terra di promiflìone per 
E» queita-. vna non d’herbe morbide da vna impcniata prima- 
itradadclSi ueia vellutata , e con verfura ornata, per cuixe 
ra.. «minar l’onnipotenw dell’ Alt, (Timori fuoarnato 
riftia ima)- popol d’lfraele,comc commentando quel dell clo- 
taia eóqijel /g, in< , rt f n jfoael Per medium fu ci mari; > ] Exed c .*4 

che* ìluorò 5 notò à Lapide dicendo. iNon cairn ita, focus erat ma - 
nelle fucine r/J fadus , vti ficca e fi arena ; fed vùfictus e fi camfus , { { mt 4 La _ 
e U *(per fa di fc* quem ficco fede amarne tranfeunt viatore . Hac enim fde m c. 
diamanti . e jj ) a j t fapieme. 1 9. vcr f'j in mari rubro via fi- 14. £* td ' 

E’vna rtrada ** impedimento , & camfus germina m de profonda ni- 
infiorata cò mio , quod hcct lanfinius ibi figurate explicct , quaji dir _ t 

,1 * uftn cat; ita iucundì tranfierunt bebrei per alucum ma- 
Sol Mime dirò* aefi tranfiffent per campum frondtbus , & fori - . 

S.caihenn *, fa vern antem y tamen meiius Patre loannes Lonnuf» 
ed.s.Pank, « Ub % 0 t*. ».%. propri* acftpiunt., 

- - 1 * Trrf- 

«*VW* 


Il Cielo 
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Tradii cairn Vluuus lib. 13. r. » ritiri marìs alueum p^ndo y 

hcrbidum ejfe, ole*-, laarique feracem . Addìi Ga/par anime per , 

Sanchex, in lfaùe c.óyn. 55. a//* mir acuto ficca- 2 “ 5 i;|£ 

flit 5 compia natii t hebrait alueum marii rubri , itaut re d ha, era 

^ miraculo effe riffe , W alueus fubito germinarci , P^* r o jjg- 

^ vernarci in fiat ameni fsimi campi ad hebrnorum con- to à quella 

Jolatiouem ,& obleriationem ; ] mà per vna ricoperta., ^Jjjj*** 

di ricchi , & auuiftati arazzi > che fe variare con_» miii?one P per 

ftclluzze , e gigli» chefèdalfuo amore trapuntare vna n*» d ! , 

quefto Chrifto con vna bizzarra intrecciatura di lu " t * ^ ~ 

(imboli 1 e figure traportate sù quel fondo » che fe vnaìmpenfa 

ammalare, e tefler da i Tuoi chiari, e da i Tuoi rag- “ 

et la diuinità ; di cui così parlò Sant’Agoftino chio- 

lindo le parole > che habbiam pofte per tema , cj ta d’aumrta- 

fopralcritto del dilcorCo . [ Exitus de Aegypto reriè in- ^d^Atoa- 

iugufii- tcllwitur ille ? qui dixit ) ero Cum via : quia nemo venit mnre «ai 
• 90.de , * . - 0 • . .. * r. pùtareCnri- 


S.Aug 
fer- 90 


Temere Tn «d patrem nifi per ipfum , quidixit , egofutn via , per J““ 


mine. 


quam popului, qui Deo coniungitur,de Aegypto educiturd] bizzarra ia- 
A’ quefto allufe Giouan Haye , e à quefto è di pa- 
rer, che Dio miratfe con far à quello magnar l’agncl ggj®. 0 1,6 
pafquale quando s’accigneua à vfeire dall’Egitto, 4 99 . 

[ Cur , dic’egli > tanta cum celeritate de Aegyvto egre fi y io m Jj ,g p '^ 
I tunnel Agnnm legalcm comedere tenentur ; vtdeootetur , poi d'Ifiae- 

T/.eÌ'Jì- 1** V lkume ì ue A &** m ^charifhcum manducataci f / Jjjg 
fJ£ .6*6- funi , ita debent effe exped in i quafi exituri de hoc man- ma.chedair 
do (in t-, & in terrai# vinentium 5 nempèin coele fieni pa- ®8£|® vfaf- 
triam peruenturi . ] [ Badem die , attere per più con- d 'oeJer*!»* 
WewiAìdè fermarlo à dir l’iftefto entrato nel raedefimo pen- cheperque. 
fiero , eduxit Dominai filini Jfiroel de terra Aegypti , 
eadem feilieet die , qua ogamn manducauerunt ; cadetti cirda quefto 
inqttam die egreffus e fi pop /timide Aegypto , (fi ad terra P" 

promtftionit contenda . guidine eri ? Agnut'hic paficha- cjcio.ed al- 
to E uchaririiam fignificat * Eucbtrifiia non datar nifi ,a ter “ <*• , 
' t inqtiam Viaticum ad viam ptragendam . ] ‘ ,roin ‘ ® nc * 
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in ' r- Vici il Giordano in apprcflàrG l’arca da i fondi 
fcrVF 1 *** Tuoi , c tolti i vezzi , con cui ornauano il lor collo 
vfcidiifuor le fueacque corfe ad imperlare le pedate di quei 
dr-ó,’ cotft fécerdoti , che la portauano. Publicatolì da i mor- 
sa imperla- morii il di lor paffaggio , e di quel popolo . che la_. 

diuina liberalità andaua à impofleflarc della terrai 
ccrdòti.che di promiffione>frcrtoIofcandaio le fueonde ad ho- 
lo^ r fVeuo norarglf? à fare lor fpalliera . [ Ipttur egrejfus e fi po - e. %. 

u : -tndaro pnlus de tabcrnaeulti fa 'ti , vt tranfiret lordane?» . Et pe- £ ** 1 5 ~ 
le fne orde eorum , n parte aqu* tintili , fieterunt aqux defeen- 
* f. r fpX ’ dente: in loco vrn , & ad in far monti t intumefeentes. Fo- 
lio . a à quel p u l us autem incedei At contro, lericho , dr facerdotes , fin 
PKdroi* portabant arcam /aderti Domini fabant feiper ficcar» 
itnpoffefiare Immuni t» medio lordanti accintii , omnifque potutiti per 
di *romK- arentem alueum tranfibat. 3 Corfe il Cielo ad imper- 
^io^el oro, lar con le lue Stelle, le pedate di quefio fommo Sa- 

cerdote , che lafciò imprefle in quella ftrada , che.» , 

Sad imper- s’àperfcro i fuoi meriti per impo (Tettare i noftridi 
lar con le»' quella terra à noi prometta , acuì afpirano > e fo- 
ndite di ** fpirano con vn’anfieti affannofa le fperanzeno- 
quefto fom- ftre. Imperlò dando trà noi egli vn'altra ftrada per 
m °hef e fc1S hon orare pih il po fletto ». che morti vanno- 1 noftri 
Snìpreflfc in meriti à pigliar del Cielo r i fuoiferigni petpiù fu- 

-iuella ftra- •** '—*— - »- s '■ v • JW,T *- 


quella (Ut- p Cr bàmente > ed alla grande ricamarla votò» delle 
riferòY * lue gratie i vezzi sfilò . Cangiandoli di facerdote in 
Tuoi meriti facrifTcio fi fé via , per cui noi andaflìmo da fé à fé i 
fax i'rSftr i poiché ,come và ingegnofamente Algiera diféor- 
<ii quella», rendo, [ Ntfi ipfe Sacerdoi , qui calo* penetranti* fiere? — 

r£d£ Viaadfebfim , «rii immaUUttuft. firttm 


lzx Ì, nonri * — — s o — — — — o> _ 

A quella», rendo, [NifiipfeSacerdoi , qui calo? penetranti* fiere? 

,C ”me&Tì v0 ^ a viaaàfeipfnnt* enti ianua nobisclaufa ftretin 

a fpirano aternnm , qua ideo pofi pafatrtem Chetiti rejerata cficre- 

afcrnofate denfibut quia idem r qui eBfaceriotyfacripeium fatUs 
fytiioit no- vnètur fìbi commorit mini fot dum vnum fiimt cumipfo* 
«re: ' «fc ipfe efi ipfi fmt in ipffi ] O’corae fé opri bene que- 

lla ftrada nel chiaro di quel lampo > concai gu ak 
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i u Dio la mente Ifaia ? ò come rau.uìsò eh» io 
eira caminaua? come, acciochc fepeffirao à qual in ™^ t r r «^ r 
volta noi doueuàmo incaminarci per giunger doue i»i Chmio 
vorrebboao già d’efler giunti i dciidcii noftri .cela 
jfjia/9a/>. die à conofcere con quello? [ Eroi fornita , cr wo . $ arie vn’al- 
Vìa fanti a. voeabitur. Non tranfibit per eam pollatasi & 
fjjcc erti vobis diretta via . Per eam ambulabunt in Sion più il polle f 
cnm laude » & latina - fnptterna fu per caput eorum: fo.che C vi 
gaudium : & lartitiam obtinebunt , drfugiet dolor ■> & gijjrè dd' 
remitas . ] Certo è, che vuol San Cirillo, che di ci«Jo. 

. _ ... quefta Ifaia parlale • llbiV nigeniti , dic’egli , car - 

fgnificat . Viaenim pura , dr fxntta , per quam ad fi di Sacer- 
humhan- fnpemam Cititi otem proficifci pojfumus > Chrifius efl. 3 c ^*j # D p a ft 
ni/. 1/6 <?. Di quefta d di parer Sant’Agoftino» chcparlaflo chrjftovù. 
“ ancora Dauid , e che da lungi viftala in quei ratti 

del Tuo fpitlto dicelTe per dar qualche sfogo allo & fcopri , n 
PfSS-H- n fuc brame . Deduc me in via tua ,U cioè à dir dico vn chiaro 
S.Auguf};. Agoftino . [ Deduc me Domine in via tua , in illa vti- 
nuj m pf. atte qui oit , ego firn via , dr vita . Nano qui in via de - 507 

atatum. ? ^ vit am perducis ? dcducis ergo in ilio , 

i//«w . Adviam ducit perducendo ad Cbrìflum . 3 la in quei 
Ecco come fi va mediante quello Sacramento , o rate, di fpi- 
quefto Chnfto a Cnrifto. Dauid. 

Dicanlo quei Santi Magi # come fi condutoro a S oé 
Betlemc ? con la guidai e feorta, che à lor fè Chri- ^ ^ 
fto . Nonfii additata folamenw da i Tuoi raggiorna durter* à 
imperlata ancor la ftttda , per cui à lui n’andaro - 
IeannK.t. p erc ^« j- { ftX f 10 minuM , ] fchiarì di modo i loro $ r S r f^-Chri 
”* 4 ’ ofcurijchc fè fpOmar nel lor Oriente quel sì per lor no . 

Moni» c.% beato giorno* £ Viiimus Stellam eiustn Oriente* & Noo7o 7 i fù 
venirti ns curn muneribut adorare Dominai» , } c!ie fé à loraddica- 
• v ' dire nel veder fparire con i di lei chiari i loro bui à [\ a J t *. “[Jj 
S. Grego - s an Qreoorio , f Nox in lucem vertitur , erroris obfcu- imperlata-» 
t'/tn »<« *"&»*> <" di fiOgf iUummi. ] Corfcto le 

6b 2 lor lui n’andaro. 
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Jn l l '" rcf . Vici il Giordano in approdarli l’arca da i fondi 
(Ar*ct Tuoi » c tolti i vezzi > con cur ornauano il lor collo 
Gior l c ^ ueac 9 ue cor fc ad imperlare le pedate di quei 
daw!* corfe làcerdoti , che la portauano. Pubhcatofi da i mor- 
ad fitipcfia:- morii il di lor paflaggio » e di quel popolo > che la_» 

Acanti fi? diuina liberalità andaua à impoftèlfare della terrai 
cerdotì.che di promiffione,frertoIolc andato le fueondeadho- 
colTfretto- norar S^ à fare lor fpallicra . [ Igitur egre/fut e/i po- i»fu* e. * . 
lrtfe andare putta de tabernaculis futi , vt tran/ire t lordanem . Et pe- "■ *5“ 

ad hò'orar * libiti eorum in parte aqua tinti is , (ieterunt aqua defeen- 
e f-r (pai - ’ dentei in loco vno , & ad in/far moniti intumefeentes. Fo- 
li* a à quel p u l HS autem incedebat con tra ìeriebo > & facerdotes , qui 
^Txfcroa / portabant artam /aderir Domini flabant fuper ficcam 
impofleflare humum in medio lordanti accinti i , omnifque populus per 
Si premi* arentem alueum tran/tbat. ] Corfe il Ciclo ad imper- 
fiòne. lar con le lue Stelle» le pedate di quelto fommo Sa- 
, . cerdote , che lafciò imprefle in quella ftrada » che_i 

eorfettCìe* . r ■ ufL _ : IcKer— : ««n-i Ai -J 



pedate di fpirano con vn’anlietì affannoli le fperanze 
quefto fom- ftre. Imperlò ftando tra noi egli vnTalira ftrada per 
t!°cheiafc1ò honorare più il polTeflò ». che morti vanno- 1 noftri 
imprefle in meriti à pigliar dclCielor i fuoiferigni per più fu- 
qneiia ftra- perbamentc > ed alla grande ricamarla votò » delle 
perfere'Y * lue gratie i vezzi sfilò . Cangiandoli di facerdote in 
fuoi meriti facrificio li fé via , per cui noi andaflìmo da le à fc » 

& r ì m rKi poiché, come và ingegnofiimente Algiera difeor- 
dì quella-» rendo, [NtftipfeSacerdos , qui calo? penetranti, fieret Aigitru» 
pimenti "Ut via adfeiffimt, tati ian.a flit fin i» £.*** 

cui a fpirano aternum , qua ideo po/t pafutnem Uirtfh re/erata effere- 
C fennof5 C le ** <m r< f u * *** facerdoi, facrifieium fattiti 

fytitnxstio- vnrtur JibicammorientibnhV* iumvnum fiutqt cumipfoy 
lire; ufo ìp/t efl ip/ì Jint in ipf/ì O’come Icoprì bene que- 

fta ftrada nel chiaro di quel lampo » concili gli ak 

In- 
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lutnò Dio la mente Ifaia ? ò come rauuìsù chi ia_j 
eira caminaua? come, acciochc fapeflìrao à qual 
volta noi doucuàmo incaminarci per giunger douc noi chniio 
vorrebbono già d’cfler|iunti i dciìderi noitri , cc la jj* 
ifjiatiop. diè à conofcerc con quello ? [ Brut fornita , & wo • parie vn’al- 
35-»-S-i Vìa fannia vocabitur . Non tranfibit per eum pollutus , & 

htc erit vobis diretta via . Per eam ambnlabunt in Sion JJJ /poifc f 
entri laude, & lattina- Sempiterna fupcr caput eorum : fo.che fi và 
gaudium : di' Icetitiam obtinebunt j dr fugtet dolor , d? gUare* del* 
gemitus . ] Certo è, che vuol San Cirillo, che di cielo. 
J.C/./K», qucftalfaia parlate. iWrmtmrì, dic’egli, car- a W 


Crnllut ~i~ ' t - , u - „ — , cangiando* 

•n Euange nem ftgnificat . Viaenim pura , c 7 fantta , per quam ad fi di Sacer- 
kumitjH- Jupernam Gai totem proficifci pojfumus , Qhriftus e (l . ] 
nu.Uh 9 - Di quella Òdi parer Sant’Agoftino, chcparlaflo chriftovi»; 
CfSt ’ ancora Dauid, e che da lungi vilhla in quei ratti w 

del Tuo fpitlto dicelTe per dar qualche sfogo allo | U fco P r. r ?n 
PfSs-n-it fuc brame . Deduc me in via tua ,3 cioè à dir dico vn chiaro 
S-Augufli- Ago ftino . [ Deduc me Domine invia tua , in illa vti- j“° 1 {|jj ,iefc 
nut in pf. q,(t q, t i aie , ego ftim via 5 & vita . Nam qui in via de - 
citatum. j n[ j s } y H ' 0 m ìji ac i uitam perdutisi dedutis ergo in ilio > Q uefta 

& ad illuni . Adviam ducit perducendo ad Chrìftum . ] quei 
Ecco come fi và mediante quello Sacramento , o ratti di r P i- 
quello Chrifto à Chrifio. Dauid ™ 1 ” 0 

Dicanlo quei Santi Magi i come fi conduflero à jo* 
Betlemc ? con la guida, c feorta, che à lor fc Chri- gjg fi s c a ™ 
fio. Non fà additata folarnente dai Tuoi raggiorna dufier* à 
imperlata ancor la fteada, per cui à lui n’andaro. Betieme cs 
hs HfK.r. p erc k' j- Erxe In* hominum t ] fchiarì di modo i loro /iSlfeChri 
ofcuri,chc fè fjKtotar nel lor Oriente quel sì per lor fio. 

M unb.c.% beato giorUo i ? Vidimus Stellar» eiusin Oriente* & Non ^ 7 , fà 
“ * venimns cum muneribus adorare Domiaum , 3 che fé àhvadJica- 
dfre nel veder fparire con i di lei chiari i loro bui à r JjJ 


*•>« 


U14 V» M 

s. Gregt - <j an (Q r egorio . { Note in lucem vertitur , erroris obfcu- imperlata-. 
ritti irradiano, cordi f,d S tr illuminai . ] Corfcrole “£•*» 

13 b 2 lor luin'andaro. 
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Corfcro le l°r coroneiier farli tributarie, e coronare quel 
corone per Monarca) à cui s’eranole monarchie da chi il tutto 
C ud mo'nar. re S8 e Soggettate, conforme quel del falmo ottauo. 
a.à etri se- [ Ornati a /tibie ajli fub pedibus eius ; ] e deH’Apoftolo , 

1Jn °ti!edLj C eo > e Ì H0 ^ omnia ei fubidlt , nibil non dimi flit non 
ch'ni 'tutto fttbìccìnm . j Corfero i lor regni à porre il collo fot- 
«ggf to il di lui piè dalla chiarezza della verità > che con 
faoTiorre^ 8*' fplendori Tuoi feopriro, ed eloquenza delle Tuo 
gpr .3 porre illulìrationi perfualì .Frettolofi corfero i tefori loro 
'tu^dMuì P cr arr * cc hirc la Tua pouertà . Anfiolì , e con Spedi- 
pi c,' ti palli lo leguirono i lor cuori per imparar à viucrc 
Con fidici conm, §l ,or vita-. Paruc,che camin afferò tirati con 
p a°hio P fegjI calamitati intìolfi , e che col Suo moto regolaffeil 
rono ì lor loro quella Stella 5 che come vuol il Boccadoro 
imparativi s’amraafsò dalla diuina prouidenzain Somiglianza-* 
nere con mi- d’vn bambino . [ Inipfa , dicagli , Sulla forma pueri 
erat y cum truce in fronte . ] Certo c , che quello par, 

Parne, chev che accenni quello , che predille Balaam . [ Videbo Kumenr. 
camma fido cHm • fìdnon modo. Orietur Stella ex Jacob i 3 che fil M-"* 1 ?* _ 
lon cìiaSi- quanto dire. [ Videbo Chriftum > ] [ $ui Stella efl , co- 
tati in fluiti, e me pirla Bcda ; quia lucè pandit aternatn ,3 e che iui 
moto°rego- intendono per Bella di Giacob i fieri- efpoiitori. 
la fife il loro Perchè s'addomanda dalla Chiefa [Lume de lumi - 
quei|a Stei- nc ^ -j f cnon perchè s’intenda) ch’è lume origina- 
to d’altro lume ; come il lumc>e lo fplcndorc delle 
diuina prò- folle trahe la Sua origine dt quellp del Sole . Per- 


SXbrjftp. 
fer.de tru- 
ce. 


fuei hinni il giorno dell’Epifania Y 


uidenza in 

Comici ianz» ciocantanci ...■u. ........ .. 9 . v ... v 

i’wLaabi- ifteffa . [ Gloria tibi Domine , qui appara fli hodit-J • 3 E'defia io 
80 * O’ gran marauiglia grida Sant’Agoìfano , che mo- bmniiMfi 
ftra d’effere di quello Sentimento. [ Magnum Sacra- 
mentumf in prafepio iacebat^qui & tnagos ab oriente, dn- „ u , f eT , dt 
cebat ) abfcondebatur in flabulo , & agtiofccbatur in ce- Epìflu 
lo ; vi agnitui in calo manifejlaretur in flabulo . 3 Mi - 
dò per tanto à credere , che la chiamata de i Rè 
. 1 V » J : Ma- 
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Magi fuflè vna occhiata di quel babino , che appe- lach { a , ,J )at3 . 
nain terra nato fi vidde in Ciel rinato i che parlaf- dei Rèma- 
fe loro quello trouandofi annodata la lingua con_) B* vn j. oc 
gli fguardi : che gl’inuitaflè à ftampar orme di luce, ^5'bambì. 
c andar in traccia di quella verità , che conobbero «o , che ap- 
di non haner ben conofciuta.Così fi conduflero da 
Chrifto mediante Chriftoà.Chriflo* ? . . •* de in Cftei 
, Porfcro il lor memoriale fcritto con lacrime di rira , t0j f e ^°’, 

gioia allà bontà diuinai defidcri di quel buon ve c- "oda» la ni 
chio Simeone., (coperta quella ftrada» ch^à drittu-* s ua parlò i° 
ra conduceua in Cielo, ed àquei godimenti ,cho [g U Jx°di . 4 
haueua à difpenfar chi lofaccuasì godere in terra» s** 
Pensò hauere accurato il viaggio, di potere fenza JJjSifiS 
tema di fallire. giungere, per quellacaminando,do- buon «c- 
ue s’affrettauano ad incaminarfi le di lui Iperauzo* J^fcoperw"' 
Lue>cMp. 2 . peròinftaua perla grafia dicendo , E Nttnc dtmìttis ouerti Va. 
n '*9- feruum tuum Dorarne fccundum ver bum turni» in pace] ] a«he4«jric 
p. Barra- quafi dir volcflc , come ofleruò Barradio [ Vitam «1» aìcie- 
diut »*[»* i n rnantbus fero , meri non timeo .• fero uhm , difeedere lo , il loro 
non metn0 • * €ro P acem moriot in pace. 3 Tórpò à quel- • 

umnjebcs. lo indietro il memoriale con il folo [ Lettami 3 Jeg- lacrime dì 
um.i.pag' gendo perciò molti , che fon d’opinione, che non., 

4°£* morifie all’hora , he fi difunifle , come domandaua, «1 folo ì™ 
:àll‘hor jda Mia vita per più vnirfi à quella , ch$s Q » m • 
ftrtngeua,,!nw) £ Nune dhaittir, 3 mà [ Diramerà Non mal 
Non, tornò *già cosala fupplica > che diè quella sì cosi h r U p- 
famofa penitente Maria Égùtiaca^màlefìi fu^itp 
fignàca >e fottofcritta con vfl aggradcuol [ fiatjìcut famuli peni 
vis. 3 ComuniPata^ail’Ab.bate Zofima, £ terminato 

appena quel £ diwtmt firtum tuarh Doma? fa m ?ieftffo*. 

cunduraverbaw tuum in pace] ì in cui pijoruppeftan- bito 
ca di più yiuer;trà grpttaglie,e fepoltwrc protendo n con‘^ 
fenza poter mai morire gliaffanni d’vna troppo lim* aggradeuoi 
ga morte 5 cominciaroaoj.e finirono in vn t tempo h * t,ficut V1S 
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Retto le fuc vltirac agonie* « andò per queftavnu 
lattea , per cui haucua incamma ti con i lor cariag- 
gi verfo il Cielo i fuoi meriti , da quello Chrifto à 
Chrifto. [ Mox, ftà nella fua vira » che Rofuuedo 
fc ri flc , vt diuinci trufferia participamt , in eadem bora 
li» vi» lattea in locum illum venit , vii ntox de hoc mando brut fluii , 
munfcatsu^' & idem iter , quo A Zojimas perdici vigènti ambularti 
dall’ Ab ha- vix confnmautt taborans , vniushcraeurfu Màfia con- 
teZ olirai, fnmpfit , & ffatim migrauit ad Dominum . ] Ripafsò 
pallata che le fu la fupplicaà piè fald© il Giordano, 
che ancor fi gloria di porrar Rampare su il fuo dor- 
fo le di lei pedate, ed infcluoffi : Pareua , fparfbfi 
. , il di lei tranfito vicino , che ouunque ne paflaua fi 

lagnattcro con trilli accenti, e libili delle fuc frondi 
Ijuei facri horrori di queU‘heremo , che cangiato 
haueua in tcuola di penitenza : che i lor filcncii , à 
cui haueua così ben infegnato à falmeggiare cò i 
lor echi, à ragionar con il Tuo Dio, fi qucrelattero d’ 
haucrc à reftar muti : che rimbombalfero per i lor 
lamenti le fpelonche, che conuertito haueua oran- . 
do fpefiò in ette in Chicfe: che romoreggiaflero cò 
i loro flebili vrli l’acque di quelle inofpiti forgenti, 
che tante volte haueua con le fue lacrime fantifi- 
cato: che rietnpiflcrodi Arida, e di querele quelle 
ièlue l’aure, per cui haueua mandato al Cielo tan- 
te lettere da i fuoi<defideri , da i fu òi amori fcritte: 
che le Icopriflero tón i fblpiri i loro ìrtconlolabili 
dolori : che con métta , c fieuol foce le dettero il 
lor vltimo à Dio . Arriua ella in tanto douc la di- 
uina prouidenza le haueua preparato il letto , in-, 
cui haucuano le fue ttanchezze di 47* anni , cho 
vifliit* era in quella fòlitudine con quella sì ttenta- 
ta vita , à ripofarfi , e a principiar quei Tonno , che 
doueuano continuar fenz’iftancarfi , finché futtero 

da 
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da quelle trombe del final giudirio rifucgliate.Scri- 
ue col fuo baftoncello il tcflamento in arriuare do- 
ue s.’haueua à fepeiirc ; e fa , che firoghin quello 
arene , chel’haueuano à coprire. Lafcia in efTo he- 
rede del Tuo corpo , che l’era Ibi rimafto da poter 
reitererà terra : nomina l’tfecutor di quella fua_> 
volontà l’Abbate Zofima> di cuihaueua concerta- 
to , ed appuntato iui il ritorno ; e benché luffe à 
Dio sì cara non fdegna di raccomandarli alle di lui 
orationi . Pigliate ò mondani per riformar i voftri 
vna copia da quella autentica) che diè quello à 
conferuarc nel lor archiuio à ifecoli. Imparate à 
non gloriami di potere ; màdi non hauere , cho 
lafciare» per hauer per quefto Chriflo lafciato quà- 
to poteuate , ed haueuate da lafciare . Leggete ò 
prefuntioni) ed alterezze; confondeteti! > mirato 
con che ftile» con che parlare } e fcriucre diuerfo 
da quello» che voi vfate » parla ) e ferme vn badò 
Pentimento di fe fletta. [ Sepeli Abba Zo/ima. mijèr 
M&iif corpufculum . Red de terr <e, ejuod fuam e/lì (fr put- 
iferi adtjce puluerem . Ora prò me propter Dominum 
transeunte menfe Par mot hi fecunium Aegypties 5 qui efi 
fècundum Romano t Aprilis die nona > id eli quinto ldus 
use* m fi | pafsionis Po/l diuinuy & [atra cant 

communionem.J E' fopraratta finito il teftamento 
dairangofeie» da gli affanni) c tratti di morte; s’ab- 
bandona » ed entra in agonia .Corrono ad affitterle 
i digiuni ? e le vigilie ; gli ftenti corrono, eie peni- 
tenze .'Si pongono d’intorno à piangere > à sfogare 
i loro duoli . Piangon i di lei digiuni per non ha- 
tierad effer più sfamati con quei piatti colmi di 
confolationi) che ilCicl di quando in quando io 
mandaua . Piangon le vigilie per non hauer à più sì 
dolcemente ripofare con i Tuoi ratti) cd ettari* 

Pian- 
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Piangono i di lei /lenti) piangono le penitènze per 
perdere chi si gli accarezzaua ; chi si gli afciu- 
gaua i lor (udori ; chi sì le rincoraua con la ri- 
membranza della ricompenfii . Sol ella ni rinfor- 
zare quelli i pianti, al lor fofpirare, al lor finghioz- 
zare»al lor ftruggerfigioifce,e gli vni, ei’altre hor 
con vnforrifo} hor con vn amorofo fguardo confor 
la ; hor da lor con gli vltimi Tuoi tratti licentiando- 
lì raflègna con vn bacio dato à quello ChiiAola_, 
fua anima, ed in fua compagnia vi per goderlo in_» 

2 uello d’eterni raggi coronato; in quello di Iplen.- 
ori impareggiabili ammantato monte Tabor , iiu 
cui fi dà à vedere fenza quello velo per farli appien 
goderò « 

l»r Haueuano quei due dilcepoli di Emaus froarrita 
que*due^du affatto quella dirada , perla qual si bene caminaua- 
iccpolì di e* no: s’erano di modo imbarazzati tra viottoli, o 
naus limar- perpleffità di mente, che folpendeuano dubbiofi ad 
ftradTT per ogni palfo, ad ogni biuioil piè. Gli arrellauano •* 1 

cui sì bene CO n l’incertezza loro i lentieri, e titubando ad ogni ' • v * R 

trTiioS tratto conlultauano ; cercauano di fuillupparfi , o . . ! 
e perpieiTuà più s’auuiluppauano , più da qud loro primo drit- . .< 
di mente. t0 ^ feofouano ^ s’aggirauano trà i bui di foreile>fi \ • 

rauuoigeuano trà gruppi ineftricabili » trà mille-» * ‘ ’ 
efitationi , c confufioni , fenza nc fapere , ne ve- 
116 dere comcaliaucirero à riporre in ftrada , con per- 
co" e£l r " der quella^ perdere con quella Chrifto; fiotfufcò 
Chrifto^e» loro , s’ofcueò lóro talmente la ragione , che non.» 
dereno quei fù potàbile , che la poteflero più rincacciare . [La- s.augmfi» 
lo^bifogna^ mtn > dice A gollino , Chri/luj , & via eff Chriflui.Lu - 
ua in quelle mtn iuxt * illud l oojiuts erat lumen verum } <juod illumi- 
tionipern- * at ommem homivcm vemtntem in banc mandar» . Via] 
durfi aquei* quia dixit , ego fum via , & veritas , & vita. Nati exi- 
ttó* * ^ hr *' re Vfa * *l u * a fi *Pf e r&ipjètfi via ìfi ab illi 
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La Via Lattea. 

• • recefferiiì nec in lamine eris> nec in via . ] Però quegli 

porterò con perdere la ftrada , c Chrifto , quel lu- 
me , che bifognaua loro in quelle lor offufeationi, e 
nebbie per ridurli à quella , e à C brillo: fi diè loro 
quello à vedere, cioè à dir lì porle lor innanzi per 
riporgli in ftrada , quella ftrada , che cercauano.Mà Be *^ è fi 
che? Benché caminailero con Ciro, e in ella; mollra- Sii lor que* 
Im<. , 4 .c. uano con tutto ciò nel ragionare d’elTo, [ Nos autem ^ r v / u d a e "* 
■***• fperabamus \ quia ipfe effet redemyturus 1 frati , ] cho x6 tutt „ cìò 
lungi lleirero da elTa. Haurellc detto nel mirar quei uouarfi >« 
lumi, che che da le quello tramandaua,che li fut d ’ 

le il Sol fpiccato dall'opcafo , c con vna carriera-, 
portato all’altro polo ; che hauclTe principiato in_^ 
terminarlo vn impenfato giorno; con 'tutto ciò mo- 
llrauano trouarli i lor penfieri ne gli ofeuri d vna fc- 
Lm> ra . [ Mane nobifium Demine , quoniam inclinata e fi 
M4---2P- iamJigS ' -j Da j rag gi d’vna chiara verità battuti li 
lepeliuano nelle lor ombre , come le piramidi d* 

Egitto . S’erano così in queifofchi olfulcati; sì ia_, 
quelle dubbierà di méte i loro fguardi ingombrati, 

* . che benché parlalTero con Chrillo fi laguauano, Bcnc J‘ s 

che hauellcro perduto Ohrillo , c le lperanzc,che urterò con 
concepute haueuano d’hauerlo prefto à riuedere, e cw»J u * 
à rigoderc conforme le promefle da lui fatte .[ Et n 0 ha«cr 
Luc . nuncfuperbtc omn a tenia dies e fi hodifiqubd b*c fa Perduto 
eia funi . ] Però v’è chi llima , che hille quello viu, 
fafeino , con cui lor affalcinò la villa Chrilto per V'c chirtu 
conformarli con la lor interna cecità . I -Oculi ilio- ™ el)o 
Lioni/ìu, rHmìV b fopra quello decorrendo Carrulìano , te- fatino, con 
C n 7 , b T'c. nebantur , ne eum agnofierent. Quia.vi Marcus bubet, JjM- 
24. Euan- in alia effige apparuit eis - Non tamen putonium , quel i, 
t'IjLmc*. chrittt dtfpofitio fu m* taf 4. Quia vere futi glori fi- r» confor. 

catus , nec alia illa e ffìgies fuit fubietiiue in fa eie chriffi> j or ceC j^ ^ 
quamuis aliqui dteant > quòd Chriffus ad horam muuutt terna. 

C c vul- 
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. vultus fai ejfigiem , fiatt in trans figuratone . Veri - 
ftmtlius ergo per tur , quod altera illa effigie* fnit fubie- 
fliue folum in oculis dtfcipulorum . Potai* enim Chri- 
flus viftm dtfcipulorum dmerfimodè immutare per fo~ 
lam imprefsionem taliatn , ac taliurn fpecierum . Bitte 
aliqui dicunt , quod erant pcrcufsi fpecie tate itati* > 
quemadmodum Sjrri videntes Hclifeum , nee tarnen 
eum recogno ferite * , fa Sodomita quaterne* domar» 

. loti* , /tee inuenientes . Ef ergo hac exceca fio , 

aliqutd confuse •> ^ tmperfeciè vide tur 5 nee rame n 

Sbendalo- ? rc P Pni fp ecie apprehenditur . 3- Sbendò loro 
ìoquefloSa Ghriftoprcfo qucftoSacraniento gli occhi. [Et fa- Luc.^.n. 
craméto gli cium ef ■> dam recttmberet cum et* acccfit pane /» , cr he- J0 * 
auuiddero nedisàt > oc fregit > & porrigebat illis , aperti funt ocu- 

che i* erano li eorum > cf cegrtonerunt eum\ ] s’auuiddero disfafei- 
flrada!' naii 5 che s ’ eranro «meflì' in ftrada : che non cami- 
nauano per (torciture piu ; tnà per quel primo drit- 
to j da cui gli haueuano ilrauolti le loro difereden- 
ze ; e perchè come infegna Sant’Ambrogio. [ Vi/u» 

Cirri fu* ef , qua reditur ai patria /» . ] [ Surgenres e a- 
dem bora regrefsi funt in Hicrufaler/hcrinuenerunt con- y fl 
gregatos vndecim , & eos 3 qui cum tilt* erant , Utente s, imi 

quod fiirrexit Do/ninus vere , & apparai t Simonia fy ipfi tlun> ‘ 
narrabant , qua gufa erant in via > &• quomodo cognoue - **’ 

rnnt eum in fé aditone pani * . Dum autem hac loquuntur 
s Vcdc- ^ ettt ^ e f m * n "“dio eorum , & dicit eis pax vobit , ego 
inoiin-f tm • 3 Noitfol rornaro in Gierofolima; mà à riue- 
cor in h*bi- dere , à rigodere in efla Cbrifto-. Si dà à vedere à 
grino; P ftida noi aDcot in habito di peregrino ; ftà da que/V ac- 
quea’ atei* cidenti in quello Sacramento) come da groffolano 
fr-a? ammaino ricoperto) e par > che dica col Salmi Ita . p/ns.*. 
mento , co- [ Incoia ego fum in terra ; 3 ouero con Giob . [ Q uafi 1 9 . 
me da grof- peregrinai in oculis eorum fui ) & fhm .3 [In mando /oi ‘ 19 " 
magra rico. W 3 i& 'fi 3 [ & munduf eum , Vino» cognouit ] It4nnu Ct 

* tn0 * [ non «-io. 


La Vb Lattea. 


20? 


tu 


[non cognofcit .] Stà à tutte 111 ore eon noi ; gli par- s 
liamo orando > ed egli parla da noi prefo dentroà horecó"' 


noi. 


D. Diari j- 
fiui Carta 

c. 14 -Euan 
gel f Lacu- 


Al Cari*- 
tb-i. fi}- 
«• 1 2 . 


Spandanut 
ih comfttf 
dia Baronlj 
ih annum 
Cbrtfti 57 . 


noi; alla domefticacon noi conuerfa giornalmente, giiparliam® 
e con tutto ciò non il conofciamo, non il ralfiguria- JJJfparU** 
mo . Si pigli al fin di quella noftra vita , e camin..» noi da noi 
prefo verfo il Cielo per viatico , e vedrete , chtj 
sbendati gli occhi dell’anima, c da lei tolto il velo cucco ciò 0 $ 
di quello nollro corpo , [ Incipiernus , per parlar con ll «•«ofcia- 
Cartu lìano , rum in propria , & cognofcibili , & de ter- \ xì 

minata effigie cernere , qutm ante videbamus confuse . ] Si pigli a! 
In fomma da vna confufa ^ -e oleura cognition di Sgra^lu,* 
Chrillo ci condurremo mediante quello Sacramen- camio prefo 
to ad vna cognitione chiara di Chrillo , di cui fa- yjjjj 
uellò San Paolo, mentre dille . ( Nane cognofco ex co^vedréo. 
parte ; tane Antem cognofcam fìcnt & cagni tus fum . ] bócchi 

Hor intendo; perche vfarono i Chrilliani antica- dei! anima 
mente di portare ne i lur viaggi quello pane Eulia- j? u a fa vn * ‘fcj' 
rillico . [ In itinere conce [fum ali quando fitit , lalciò ra cògnicióri 
fcritto nel fuo accuratiilìmo compendio de gli an- diChriftoci 
nali di Baronio Spondano, fuum EuchariSiam ferrei , c n ° r ^ n r t c ^,° 
quarn fumercnt -J/quod prriculum mortis fùbirfnt tan- quello Sa- 
titm <t(lim.\bant fine etufmodiviatxo ex hacvita difee - cram - t0 ad 
dere .] Portauano ne 1 loro viaggi quello Sacramen ~ rione chiari 
to per alficurarfi in cafo d’vn più lungo , di poter di Chniio. 
portarli mediante quello Chrillo à Chrillo .Trai vfarono i 
riti facii , con cui procurò il gentilefmo accreditar CMftiani 
le fue menzogne, vn fu il porre in bocca de i de- 
fònti non sò che moneta perii nolo , che llimò da_, co ne i lor 
lor pagarli à quel si co i fumi de i Tuoi fogni; sì con 
le fulmini d’Aucmo affumicato fuo Caronte pei- chafiftico^ 
palfaràgli horti Elifei. Cominciò per inneflaro peraitìcurar 
nella fallita la verità , à porre la pietà Chriflianaj Jod° S n 0 “r 
in bocca de i Tuoi vna particula coniata con l’irn- portarli me ^ 
pronta di quella vita , che li comunica da quello noSSiSoà’ 

C c 2 Chri- eh ti do, 

f »f Tri i riti facri , con cui procurò il gcntileimo accreditar le fuc men- 
zogne, vn fù il porrein bocca de i defomi non sò che monncca per ilnolo,chc 
llimò da lor pagarli d Caronte per pillar à gli horti Elifei. 
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**6 Chr i (lo » con forme quel » che dilTe in San G iouan - 
tà°Chnftia* ni • [ f um P an * s vit* . Hic e fi punii de Celo defitti- 
vi ii- b"cca doni , vt fi quii ex ipfo man ducei non moriatur. Ego fum 
dr 1 fuoi wj pjf/fj qjiuus > qui de Calo defiendi . Si quis manducane - 
rtt ex hoc fané viuet in tttrnum » & panis * quem ego 
dabo, caro me a e fi . Qui manducai meam carnet» fiaba 
vitam eternar», & ego refifiitaho eum in nouifiimo die. 
Q/r/ manducai me, ipfe viuet propter me . Q«/ mandu- 
cai butte pane m vruet in eternum . ] Gii confegnaua_» 
in mano della vita per fargli benché morti viuere- 
Cosi fi coftumò in tempo di San Baftlio » che fe, co- 
me ne fa fede Lippomano , nella mefla , che volfo 
prima di morir vdirc per chiedere il fno ben- ferii ito 
da si bon Signore , e farlo fottoferiuere con il fuo 
prima di mo fongue à fine di mollrarlo entrando ne i confini del 
vm terrai^ fuo regno» doue s’inuiaua » ed elTcre medianto 
parte dVqnei quello benignamente accolto » ferbar la terza par- 
xHhco"' coò tc c l ue ^ f Jcro ^ nt0 pane, con cui fù comunicato; 
cui focomi» acciochè tó efla fùfTe,come all’hor s’vfaua fepelito. 
ch^con rtTa Per quello s’introdufiè nella Chiefa di pigliar ,com’ 
hora fi coftuma , in ammannirfi per Tifteffo viaggio 
quello Sacramenro.Si mangiò l’Agnel Pafquale, da 
gli hebrei in atto,d’ammannitidi polli in pronto à 
viaggiare;acciochè intedcffima,che [ Euchanflut Sa- 
cramentum, com’ofleruò B a rrada 5 <y? peregrinar u cibus. 
neiiaV h eia Ideo peregrinorum habitu comrdtbaturiideo pedes munte- 
4‘ P '*!> " > l/antur calceli-, baculi manibus tenebantur ; ideo accinge - 
coiiimia , in bantur rcnes » <y fettmanter edebatur ; non ne httc omnia 

Metto P ere g r ' ntim àdumbrant ? peregrini fumus ; non habemus 
viaggio que bìc eiuttatem permanentem i fed futuram inqutrirnus . 3 
fio*'acra- Quella è la llrada , in cui ci dobbiam porre in yfeir 
nKr *5 > ; 9 da quello nollro Egitto » fe vogliain giungere alla.* 
si mangiò l* vera ,e sì da noi bramata terra di promimone per 
quale da gU c l uc ^ a nuoua via lattea . [ Per Sarramentum , dico 

hebrei mat- Sant* 

io d' ammaniti £ viaggiare . 

13 o L' Euchariltia è la fi rada . in cui ci dobbiamo porre in vfeir da que- 
llo Egitto , fe vogliati) giungere alla vera , e sì da noi bramata terna di pronuflio- 
neper quella via lattea* 
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s. AnftU Sant’AnfelrnÒ , t orperis , & fanguinis initiata eft vi<-> 
t»m m e. mua% ftr hoc ctpit in nouo'teficunento patere fidxltbuiin- 
U al He-- Z r< if MS r tgni carlorum , qui fub vcreri tege latebat . J Per 
fa»/. quefta drada, che laftricò la carità con quelle ladre 
d'oro 5 e puro argento, che fi cauò dalle mifliero 
virginali di Maria; per quefta detonata airallegrez- 
zc,e pompe de i trionfanti s’hà à caminarc per con- 
durci al Ciclo, ed à quel Campidoglio , che fopra 
i fondamenti dell* eternità con i Zaffiri fuoi >■ ed 
Amatifti; con i fuoi Smaraldi , eduoi Rubini fabw- Pensò l»*l- 
còla gloria. Pensò queU’Amazone Siracufàna và 
cui predò il nome fuo per renderla più chiara al non efferc i 
mondo la luce , non edere i trionfi fuoi gloriofi , fe ÓVonofiìft!. 
non paflfaua in andare per afeendere à quel monto «onpaffau» 
Sion , doue han glihonori piantatole lorfeluedo {j"2afe«™ 
gli allori , e palme, per quella ftrada fegnata quali M c ó i e ruo. 
dilli con le ruote de i cocchi trionfali , e logora per «dei eoe- 
il paflaggio» che fanno ogn’ hora i carri carichi di chl “**’ 1 1 
fpoglie conquidate dallo fpirito. Però chiefc , o Però chiefe, 
in Mary ottenne da chi haueua per lei tante marauiglio chi^o ira o* 
rfiog .Adi. opaco, che benché le fuflè dato trapalato con la hàueXper 
«/>. fpada il collo , le lèquedrafle , le arredafie infin à 

tanto la vita i che fc le portafie quedo Sacramento, benché*!*-/ 
qual pbefort’Wdò carica di palme, e di trofei à far. fulfc «apaf- 
gli appendere per eternarle fue vittorie ne i rialti [pid/Tuoi- 
deirEmpireo . Perciò fù sù le labra trattenuta per loiearrertaf 
si gran tempo l’anima di Sera pione. Il diluì amma- ^éééo.chc 
larfi fu Vn abbandonarli, vn confignarfi todo in ma- h le poéuf- 
no , in braccio della morte: fù il di lui porli in let- quello Sa 
rò , yn Rènderli come vn cadaueco in vn catarro» cram "‘ 0 » 

‘ s’àegiacéiò in vn tempo deflò , slip pietrì, s’indec- Pwcia fùsù 
chi : fe gl’indupidirono gli fguardi * fe gli gelare 
le parole , fe gli aggiaccarono i penfieri , fc gli ad" «na di Sera- 
dorrtìentarono gli fpiriti di modo , che rimate im- P' 01 *’ 

mer- 


•»A » 
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Si dl/cnue nicrfa come in vn profondo fonno.la vita appena at7 
ìj farro. taccata , che bifognò per Je furiofe batterie , e per 
i rcpCcati affai ti trattar di conCgnar la piazza . Gii * 
ftaua per vfeire , e con n piè , fi può dir , fuora 1* 
animi i quando con vn ferma ,' fopragiungendo- 
gk il diuin diuieto , fc le fofpcnde il pafTo; quan- 
do fe gl’intima ad affettare quello Chrifto, e che no 
laeonfegni in mano della morte ; ma di quella ve- 
: r a vita » che dato haueua à quella l’incumbenzaj 

della prefa . Obedifc’ella j e rà conforme fe le im- 
pone alto. Mà perchè l'affannauan l’agonie, ed 
era fianca di flar più sii quelle angofeie , manda ad 
affrettar la fua venuta . [ Triduo Straf ica Heremit*->, Eufebim 
ecco il racconto oche di ciò fece Euicbio Cefàricn- ^* r,ìjU 
‘ fe V & ahfque fenfu vixit . Quarto autem die paululum Ecfu. 

releuatus , ecco il di lei apprefeiamento, nepotem ad X 6 . a pud 
fe accerfìt , ftcqtte alloquitttr . Quoufque filtj me de tine - Barenium 
tis . Pr operate ohfecro , & me ocius dimtttite . Aliquem t0 ' *•***• 
* ex prxsbiteris aduoca ad me . Qua tum dixiffet , ite rum * 

fuit mutus . ] Ne corre à chi fpettaua ,il fouuenir gl* ? . 
infermi, e amminiftrar àìqucfli i Sacramenti il nc- 
pote. Haurebbe quegli in vdirl’cfpoflogli da que- : * 
fio con l’ale della carità per altro à lui volato per 
fodisfar alla fùa cura ; mà glie l’haueua impaniato 
... . il male, chcl’haucua con non differente gagliar- 
dia proftrato , ed inchiodato in letto . Dià pcrtan- 

• ’ì... to ; acciochè lo porta ffe in vece fui al fanciullo 

quello Sacramento . Lo piglia egli, accelera i Tuoi 

* *’ 1 ' paflì , e giunto già ftaua per entrare nella cella del 

Zio i quando prorompendo egli in vn fèftofo giu- 
: bilo gli dice ripigliata la fiuclla . [ VentJU fili , tam- idem £«. 

t et/i proibite r non pi te fi venire : tu tamen prafia , quod ti - /etimi Ce - 

hi in mandata deda , & dmitte me ahire . ] Entra il 
nepote,ed i meriti di quel buon vecchio affrettano fC,ar ‘ 

in 
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ìa vederlo entrare 5 à telTer le corone , che serata ni 
polli à gara ad intrecciare per inghirlandargli mor- p^^omu- 
to il capo ; ad aggiuftarc le lor palme , con cui ha- meato con. 
ueuanoad accompagnarlo per honorar il fuotrion- j e , s ™ft a v£ 
fo : 'Gli porge quegli entrato inumidita 1 fecondo 1‘ u ramina, 
inftruttioni hauute la particula , che gli era ftata_>i e ^ 
conlìgnata» e Serapion appena riceuutala confegna chliiio an- 
in man di quella vita l’anima» e la piazza* s'ab- darmedian* 
braccia con Giesìi » e fpira . [ Particula igitur puer , Quifto .V 
’ quarn apportauerat > madefaclam , vt pr eccepii , in os fè- quefto è tro. 
nis in f uditi pon per chiufa della fua hiftoria Buie- ^YneUprhì 
bio > atqm elle fìmulatque e am pedetentim per fatte e s cipio come 
dimferat » illico extremum fpirittmreddtdit . ] tino * Cicli 

Quelloc daChrillo andar mediante Chrilloà Q Ue nVna- 
Chrilto . Quello è quello» die fè à quello dir Sant’ ue, che paisà 
Agoftino . [ Ego fumtiia . Ptr me ad me is . ] Quello fiTdalVn» 
è andar à troUar nel termine il principio » come fan- ardire per 
no i Cieli , che terminandolo principiano il lor gl- JJ^i andòì 
ro . Quella naue , che fè vergognare le tempelle.cd terminare-* 
i pericoli in vederla così inoltrarli , ed à dispetto locarne 
loro palfar con quelle vele gonfie dal fuo ardire per 
i loro fpa\ienrofi , per i loro non-ancor varcati mari, j ? a 
andò à tefrhmdi^ le fue carriere doue le principiò trattori»* 
(òrto i benigni influflR di quella sì per lei felice ,‘o à tornare ì 
profpcrcuoleconllellatione , che addimandarto gli chn ®^ 
Allronomi Corona, coti cui coronò il fuò giro , che s'ha à fpìc- » 
fèdi rutto il mondo. Così s’ha à fare. DaChrrlld « reil *®l® 
a’hà à tornare à Ornilo . S’hà à fpiccare il volo do_* Sand1a*ban- 
querto\Sii»c7n Sanfforum , come i Cherubini , ch’o ftorum, co- 
llauanb in procinto , in arto di volare in quel di Sa- chemilli, 
lonWnèyche lo figtirauvi 1 per pórtaifi doue li fnvd* che ftauano’ • 
dcre fehàa velo , c doue in adorarlo gli cantano I^Ym^eT- 
cdn accordate melodie gli oflequii 'ì[Samchis-,5*tt- iY d!" saio- 
dlftSi Santini 1 . ] S’hà à fare confi Serafini di Ezec- r P on?iChc lo 

. . figurauapcr 

1 • Chie- porurfid»- 

ue fi B vedete Tenia velo.* • ' t: 

j-ìo S’ hi p fare come i Serafini di Eiecchiéle. 
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chielcichc rcuertekintur,] Hubbiam daquc- 

S'hìV-ùu fto Dio da cui, eco cui moredoci partiamo, à ritor- 
cerne gii nar à Dio.S’hà à fare come gli Angeli di quella fca- 
Ao f el » d ! la diGiacob,che con defeendere, ed afeendere mo- 
di*Gi* cob , ftrauano » che fiAoueua principiar da Dio il cami- 
checondef. no # e terminarlo in Dio . Se gli fpalancaro i Cieli 
5fcend r er«S à Stefano , [ E«e video Cotlos aperta, & liltum homi- 
raoftiauano, uis fi ante m ; 3 acciochè vcdclfe la llrada, per Cui da 
ua'prirc!^ Chrifto haueua andari goder Chrifto . [ Viditydiilc 
piar da£)i9 di lui parlando Sant’ Agoftino Cbnflum , confitene 
Il camino, e Cbrtfiurn , morhurus prò Chrifii , perreflurus ai Cbri- 

;r ° (lum . ] Gli laftricò la Arada , con cui lì condufTe al 
t 4* cielo , la di lui patienza con quei fallì , che le gli 
lancaro . lanciaro ; mi da quella entrò in quella di Chrifto , 
Cieli àStc- che per accrelcere le glorie del fuo trionfo venut' 
chc^edcffe era P cr piglilo nel fao cocchio, e così da Chrifto 
laftrada.per n’andò per quella via lattea, e con quello Chrifto 
cuidadui à Chrifto. Dal conolccrlo alla cieca, c ad occhi 
^areico. chiufi Paolo , [ Quii es Domine ? Ego fum lefm , quem 
der Chrifto. tu p C rfequeris , 3 giunfe ad vn conofcimento di lui 
Gli laftrkò Chiaro , e diftinto ;• perciò [ la fynagogis prtdtcabat 
la ftrada.eon lefum , cjuoniam bic e fi filiut Dei . 3 Così appunto fa 
fc Ì ?l C 8Sf C0Q noi Chriftojda vna vifiqn di fe ofeura ci condu- 
ia di luì pa- ce ad vna chiara, in cui ; perché confiftc il godi- 
t lenza con.» mcIuo dei Beati, civien in conferenza .à condmr 
che fc gli * lì , douc fono incaminati i poltri dfifùleriat doue_> 
lanciare}, mirano arriuare caminando à palso termo le fpe- 
Da quefta-i ranze noftrc , venendo ad auuerarlì quel <Jcl dot- 
emrò in-» ti (Emo Ianfenio, [ Cbrifius eli via , qua ducit, ad vt- 
ChrutofL. tam ateneo*, 3 Ecco il modo dunque , che hàa tc- 
co.i da duri ner ciafcuno per condurli à Chrifto. [ Uomini , dice 
ft» n* andò Agoftino , efi iter ad Veum per Qeum , & hominem , 
v U lattea >« qui Cbnfltts efi. 3 Per quella via ù va à godere Chn- 
con queflo fto . r Dicttur Cbrtftus inai dice il Cardinal Tole- 

CbiUto. to > 

i 4$ Dal conofcerlo alla cieca, e con occhi chiafi Paolo giu 'fe ad vn cojo- 

fclmento di lui chiaro, e diftmto. • . ii.' • _,* 

. chrifto da vna vifione di le ofeura ci conduce ad Vna chiara, in cui 

confille il godimento de i Beati. 
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de S‘ Str- 
abane. 
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After • 
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Cardinali/ tO ,* V( l#\m vìa e fi , per quarti à termino Vno Adalterum 

0x4 !/•«! T /W Qbrifium ab hoc fecale in a ternani va lìlviV 

beatitudmem venienti uni cjl . 3 ' »j|-, irl foiisiecfm 

_ '. Nondic’egli lidio per Chrilòllomo 5 [Ad me per lt0 ‘ 

ckryfoflo- tne 'ventetisi ] per andar a ntrouar il fuo principio, cd 
mu d btm. vltimar la (coll* Citta à quella noftra terra in cjud- »• »> >! t<i: 
7«* lo,che haueua dato à i defide ri Tuoi la mofóqper a»* ' 1 ,'V , . 
dare àraflfegnare gli ordini in mandi chi lo haueua. < ,• - ^ 
à noi mandato per efeguirli > non fi pole anch’egli* *) r * 1 
e * doppo hauer detto à i fuoi difcepoli , [ Mr/rr vado 
1 ai , qui mifit me , ] in quella llrada formata., , Per n 5 n 4 * ar , 

P'ioanmer come quelle , di cui parla», Nierimbergio , [ lllud raffegnar^ 
Eufebiut incredibile ferì , quid va fifa j fiuti ho Ganret trafmeetur $ ord J ni ir t r 
giu, hì/ìcr. P er f ontes e X niuc Jtrutìoì , Vis.ntuinm opertt fluuium , j 0 faauega.i 
Vf fornice fatto fiernant ponte fn» qui tr linfe unt viatorcs noi «nania- 
16.C-69, fubtcr fluente amne impetu , (fiftrcpibu immani. ] Con guJuVpot 
le neui di quei «ndori virginali, cori le quali s’am- fccirifloij.. 
. malsò il fuo corpo: pe* quelf ancb* elfo .camino ; dalotìma 
poiché non mcn’egli mlliturro qiidlo Sacramento con le aeui 
lìmi”"! 4- c ^ c gli altri , fi comunicò . [iBkrifii&j dicci <Lapi^ d ^. u '.' can * 
pidt . in c. dCìpanem confee*atum in tredeam parees itutfit^juanim « .conili 
a 6‘ Mai- vnam primus ìpfè fumpfit , ceeteras deinde duodecim fin- *’ am* 

tbat.vt'fu- gtfo Apofiolis (t/igulas Jumendas diuifiu & dedit . In ca- “'*0 

lice veri , vtpote liquido ni) fieti' non poterai ; quÓcirca chè non me 
C hr fltts prior £X e» utm confettato Ptbit , deinde eum ad j© qùeftóTa 
bibendum dedit fuo vicino m J OHa lalctòj acciochc cr Jtntnto , 
non la fmarifiìmo legnata eoa le Aie pedale , come £ he s !i altri 
lalciò polcia S. Toaoai'o quella , di cui là cosi racn- * C 0 ™ , j J l cà 
p.T tanna tione il da me addotto Nierimbergio- { Apud la - Celaiafciò; 

l'fZZL OUt, m trai*, StJjg 

gm, b,p. npo/fo-i Thomx j qtiant. rettniHt * tranfitu t;us per illas mo, fegrata 
naturai, plaga* , cuius non ltuia , 'Xturtt iniui* i.qttndam femita p°j a ' t p 
Uh. \y «• filiti foiiìudinùus haftnus pérfeuerat \tu qna non ori- me lafc”* 
tnr berba nifi valdè bumiiit , (fi pur, iuta , cum vtrum- P® f g a S -T<> 

,t D d que fua. 
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qne lotus herbe fat vlira modum. Eo itinere dicunt Ape- ’ ” ' ~ ^ 
j fo flolum incefijjc & inde profeti um in Ternana regna .1 v 

Tri ft ine, e Tri felue, c inofpiti contrade , doue l’haueuano gli 
inofpiti con altrui misfatti confinata per /ètt’anni , prouiftala-» 

I* haueuu» P cr lacco di penitenza d vna pelle , e foprauefte di 
gii altrui dii lupa^j in cui l’haueuan poco meno , che diffama- 
ta» perfo* nanc *ol* mutato , trouò ancor quell’anima , di cui 
te annr.pro' haueua prcfo cura la diurna prouidcnza,qucfta Eu- 
facco^r** c ^ ar ‘^' ca * Par > che s'accoftì al fauolofo l'hiftoria_»; 
mt i2 d'vnl perciò vò per non ifininuirlc con il mio racconco ii 
pelle d»la credito, che s*òda tutta , come fi racconta da pià 
cor'qudi^ accreditata penna;cioè à dire da Giraldo; da culti 
/ irar.dtcuì fa parimente raccontare Nierimbcrgio. [Adiate da- 
fo curala di b* aliquSd. magi» aimirandìtyComincìz queflo.Iafcian- 
uira prouv- do l’incumbenza di proièguirlo a quello , ex Siine (Irò ek/m* 
rfeiu*. que- Gir aldo . Circa triennium » intjnit , ante aduentumCo- Nttrtmicr 
comunicata loannii in Hiberniam comtigit 5 quondam Sacerdo- *'*•*£*• 
prima di ma ter» partititi Vltonia verfits mediani itincrantem in fitta 
,,,r ' quadtm ceni un eia Media per noti affé. Cumque ad tgnha- 

tum-, quem fbiftb arbore quadam frondofx congederai , 
vno tantum comitatus puerulo htcubrajfct > ecce Input ad 
eoi accediti qui fatim i» huiufmoii verta prorufit , Se- 
ntiri eflote y &n olite timer e ; non enwo trepidandum vo- 
ti s efe > vbì timor non e/f. Gumqne ipf tanto vehemen - 
tot is con fter natii animis obflupmjfenty verta de Deo fina, 
fubiunxit > ér otto fatui a Sacerdote » adiuratufque per 
Denta ommpotentem , & per fidem Trini fatiti ne eis rto- 
teretidr quanam creatura fuijfet , qua fub be fiali forma 
i utn atra verta proferret > diceretuatbolicum in omnibus 
oefponfnt» prxbens , tandem tanno» fubieùt . De q* odano 
bomimtm genere fìtmusQjJyrienfum , vado quoùbetjèp- 
tenmo per tmprecatòonem fiuo&i cniufdam » Natalie fili- 
ere Abbatti , duo i vèdelitet mas , & faentina tam formiti 
quota fndms (tentare coguntnr . Formane enimkuma- 
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nam prorfus exeuntes induunt lupritam. Completo fepttu- 
nij J patio t fi fort{ fnperfiites fuerint » alqs dnobus ip fo- 
rum loco ftmili condri tane fitbrogotu ad prittmam redeunt 
tam patriam » quam naturami & miti quidem peregri- 
nai ioni r huìus fidano» proc ni gratti tir injìrmatur ; cui» 
fi placet 5 iam in extremis agenti facer dotale filaliant in- 
turi u dinine pietatis indulgeas . Quo ditto lapum prece- 
dente ’tn vfque ad arborem quondam fatis propinqua m 
prefbiter fiquimr tremebundus , in cuius comandate lu- 
pai» confpicit fub fpecri ferina gemitus , (fi planttus fiu- 
mano ) e mittente m \ quo (latim » Xt ipfurn vidri»premit - 
tens falutationem fitis bumanam gratias Deo riferii > 
qu'od in tali arsicelo tanto eam filano dignatnsejfet infi- 
lare. Max fippiiciter e flagriate vt Viatici largriione be- 
ne fi cium confumet . Suo facer dot > cum ficarere firmi - 
ter affimi fòt» lupus» qui parumper abfccjfcrat» ittrum 
ac ce flit oftendens ei panni um librum mane aleni» (fi ali - 
qnot hofiias conficratas conùnentem » que mare Patrie 
presbiecr ìterans fub indumento } collo fufienfadeferebat. 
Rogabat et iam» ne Dei donupo , (fi fubfidium eri defti- 
natum dinina prouidentia denegarci , & vt omnem fol- 
lerei dubitationem > pede quafi manu funge» s pellim to- 
tani è capite lupe retrahens vfqne ad vmbilicum replica- 
uri > (fitte Hatim exprejfa forma vetule cuiufdam appa- 
mri • £po vi fi tandem facer dos obnixe pò fiutante/» » (fi 
denoti fu/cipientem commuvicauit , (fi fiatime lupo pel- 
le retratta priori forme fi cooptanti . His perettis huma- 
nampotius , quam be filale m fide totem eri ad ignrinlum 
to a notte lupus exbibuit . Mane veri fatto extra filuam 
ipfis conduce» s viam eri certi (simam preofiendit . Mul- 
to! etiopi facer doti fupor immenfo bene fidò grati» sin 
difieff» refenbut premutene effu odore s multo fi eri gra- 
eias relaturum , fi Dominus eum ab eo exilio » cuius iam 
duas portes compie uerat » r enee affé t . Biennio vero pofi 
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tlapfi contigli me per Medium trarifitum fetiffè) vhi 
EftfiopustèxrA iUius Synodum tunc forte connocauerativt • 
fufer bac re , quam ex factriotii cònfefiiohe iam didue- 
rat , quid agendum illiforet communio oso confitto t ertine 
infirueretur . Audiens ergo me tranfire per partes illa! 
duosmihiex clerici! fuis trafinifit , rogans vt tante n+-\ 
% 9 tio truci andò in propria per fona,' fi fieri pofifet, intere f- 
fem i fin ameni de afe» fu meo lltteris Jaltem eos cer fio- 
re! faeerem . Andito ergo ab illii feriatim nego! io', quia-, 
canfir qmbufidam vrgentibus adejje non poter am, littera- 
rum benefitio abfiem non f uè. Cui (fi Eptfcopus cum Synodo 
ob temperati! , facerdorem ipfitm cum Interi ! finis rem ge- 
rani » (fi fiieer doti! confefmnem- Coniinentibui , appo-, 
j 1 1 fi*** etiam Epifcoporurn , (fi* Abbaini» , qui intereraht, fi- 

Sì po{e »*-* gillis ad Summum Ponti ficcm defiinamt. ] 
qltìd’erVda Per porli in faluo Dauid» e crollar» quand’era da 
ì furori di rabbuiati flutti dibattuto * quand’era da i furori» e 
«baro con fdegni diSautepiù incalzato,poreo»fi pofe in 
porfi in quel quelli ftrada,in cui s’abbozzò quella, ed à mal gra- 
cufs r abbó? fcogli,per i quali fi ftimaua impratticabile 

zò quella, qbel golfo» doue s’ingolfò » d'aro il timone in mano 
.ir* della diuina prouidenza andò felicemente veleggia- 
rogiiono ap do ad approdar ficuro. Spieghili per edere il pcn- 
prodare di fiero Tuo ciò meglio da Baez?a . ( Fugit, notate.» 
me per que- c(mche a?g»uftatezza lo fpiega, in die 'illa , & venie 
ila iiradi_j, ad Acbii . In q nafte ? nempe die qua famelica! aecefiit 
dq'ud^òn' a{ * Achimelech , <fi fama necefiitare ditti us fattoi propo - 
plus vltra yfitionìi pane! accepit . Sacer enim ille pani!, vi vivifici 
che pofe la pani! » (fi torpori! Chrtfli typus ateeptus hominem in vijs 
m per termi Jnttfactebat felicem « } Si può inferir dunque le non 
1 C d* 1 no- quel di S.Zenone ? [ Coeltfie prandhim , vt futuri firn - 
fin cefidcri. p er ^ ac f e [i ces ejfepofiitis » efiurienter a capete. ] Cami- 
Leghiamo nino ancor loro > fe vogliono ingolfatili approdare 
couln'nè'd * 6 ^ ^ cur0 in quelle Ipiaggc j-douc in arriuar fi but- 
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tan rancore per la franchigia inuiolabile , che v’è 
delle teOapefte , e naufragi , per quella ftrada, cho 
per vn arcipelago di fcogli,e di perigli feminato 
conduce à quello nonplusvltra,eà quelle non co- 
lonne d’Hercole; ma due nature di qucft’Incarnato 
Verbo, che pofe la bontà diuina per termine de i 
noftri defideri ; acciochè in giungerui leghiamomi 
effe con nodi indilTolubili d’amore i cuori per non_» 
più partir da quei beati lidi . Non fi può giungere 
però à legarli, ad annodarli con quei ftretti nodi», 
con quei cari abbracciamenti à quello Chrillo » £e 
non fi và à drittura, e fenza punto diuertir perque- 
Ha ftrada , e quello Chrillo : e all’hor vn da lei tra- 
uiajquartdo non camina per quel'dritro,chegli ad- 
dita la ragione, e pone fuora dal preferitogli dalla 
diuina legge il piè. [ Tvtiei, dice commentando quel 
diGiob.[ Si declinami grefiui me hs de via ] SXUrcgo- 
rio [ greffìis de via declinar -, quotles noffra cogitano iter 
retti tu di nis per confenfutn reliquit erroris. Quojì vero 
tot gre (Jut extra viam fonimus , quot ptrutrfìs àcfrhr js 
a cceleftis vit.t delettatione fcparaw/tr . j Per quefta_> 
ftrada facendoli guidar da Chrillo fi pofe Madrile- 
na à caulinare per giungere mediante Chrillo à 
‘Ghrillò ; però'dome vuolS.PicrChrifologo. [ Stetti 
tetro fictis pèdet e'tus , vtChrifli véttifijs tnmìcxpkrcur - 
v rerei per viam yit .e , tju* per viam curtcrat morti * . ] 
Pòrtoli in camino tiro dritto lenza diucrtire , coir, e 
fanno molti 3 che [ 'Relinquunt net reclùm , dthnf- 
r ittnt per Alias tenèbrofas . ] 0 ? quanti vanno,d»ce-Giob 
per quelle firade , che yà infiorandò il fenfopfer Kl- 
’Jeftfcar più à càminartii ; quinti [ TOtièiMìih 6Mii dfrs 
~ fitèi. & ih pimtto ad iti frrnd defietfdàhV.y Lun^ilor da 
•quelle ftrade, che aagulliano , èlio affannino chi vi 
camina tanto più, quanto piti fon artipie; iuniii’d.» «ì 
* Ve- 


dile nature^ 
di quell’ In- 
carnato Ver 
ho con rodi 
indiffolnbili 
d’ amore i 
cuori. . 

Non fi può 
giungere à 
legai fi àque 
fio Chii fio, 
fe non fi vi 
à drittuta^j 
per ou eli a»* 
lirads>e que 
fio Chi ilio.. 
. sn _ 

All’ hor voi 
daleiuau -> 
quando n 11 
'caimra ppf 
quel dritto , 
clic gli addi 
,ca la' iagio- 
nc.epi IW 
Inora del 
preferiuo;- 
gli- dalla di- 
iiina leggio 
il piede. 

51« 

Per quefia.-» 
.fi rada fi po- 
Ge Mad alata 
;ì cimi nate* 
e poSafi I11 
.aamud ntò 
dritto feria 
(bucini e. 
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Mólti vanno 
}>era$ucll«^» 
ftrade, ch<L> 
rà’u fiorado 
•il fenfn pfcr 
allettar più 
àcamiinrtii. 
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T.mtg' da-» 
quelle Ara-» 
dr, che tan- 
to più chi vi 
camini angu 
diano (quia, 
to fon più 
ampie 
il» , 

Se trauiifle- 
ro alle volte 
lì pongati—» 
per riporli 
in Arida i 

ruminare a- 
uanti quello 
Sacnmcto, 
«Joue vanno 
à portar gl» 
dilanienti, à 
ritardare cò 
i timori de i 
c allighi la_j 
volontà per 
rimetterla-» 
per quella»* 
Arida, 
l6o 

Jtimefl'Jiper 
non andar di 
ououo erri- 
do lì ponga» 
no à feguire 
lg pedate di 
Chrifto. 

5 é» . 

Per ben ori* 
re vn a’hi à 
porre duifii- 
zi a quelto 
Sacramelo ; 
ed à ritirai fi 
dentro il 
gabinetto 
del dio cuoi 
re-». 


fatte torciture , per cui i tedii <idlo fpirito vann_/ 
iftorcendo * e ricorde uoli di quello » che lafciò per 
cautelargli al capo primo de i Tuoi prouerbi chi li 
milc di proposto ad ammacftrarc le nodrctrafcu- 
ranze. [Fili mi ne ambula cum eisprohibe pedem tuum Freutrb<. 
k femitis eerum. Pedeienim illorum admalum currunt.] 
C. 2 .n.q.[ Vi* eerum prrurrft funt , fa i tifarne s gre (fu s prtucrb-c- 
eerum.Jc. z.n. 1 9 .[Eorum fèmiu ad infera.] Mà [In via 9 - 

bona, per la qual carni niyambula ì & calice iuftorum cu- 
fedi] Drizzino verdouesépre la ragion gl’indriz- p rou „b, 
za,c le talhora traballerò lì porgati' portili dinoazi à 041-10. 
quello Sacramento per riporli in drada à orare , à 
ruminare > doue à portar vanno le dorature prefe* 
i principiaci Guarnenti : à ritardare cò i rimproueri» 
con le minaccierò i timori dei cadighi la volontà: 
à didornarla ; ad arredarla» à raddrizzarla . C CoH ~ 
tempi attorie pennthd ice S.Grcgorio>«« fubleuat-fapti- S. Gre- 
gne intenzione cordi s > & dulcednte contemplai tonte aliquo 
modo a nobisimus ; aggiungiam per farlo parlar più ^ 
à fauor nodro noi , & redimus in ipfum . ] Rimedi in-» 
drada da cui deuiaro han per non rifmarrird à rin- 
tracciare le pedate di Cbrido ; à feguir Torme* cho 
per nodra guida à noi le fue opere lafciaro >c cho 
per farcele conofcerc in lor quello improntaro . Si 
adringano le trafeuragini à non trafcurare*à notu 
trafeorrere lenza mirarle. Si vaglilo le brame di 
più fempre approfittarli; fi Temano le redclfioni de 
j lumi» che Jorfomminidra il Ciclo per ben oflcr- 
uarle . Se i bui, le gli ofeuri d’ Aucrno abbuiaranno » 
ofeureraono i chiarì della ragione porga vn làuto 
amore le fuc fiaccole per farle ben ileorgere » per 
aflicurargli à non idorcere . Poiché [ Amerà extita- (5 . 
tiene Redempteris fui vias cor dis oculis qua deket ebijce- rimi itié 1 • 
re , dice il da me citato » c fiatato S- Gregorio » ve 
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went pro/pera f*giat-> & ai adaerfa preparetnr y vt nibil, 
quod de mule e ut appetti , nihil quod deterrete ereditar , 
per lime fiat : Vt marorem gaudtum deputa > cf prefittiti 
vite gJhdia damna moeroris putet . V t abiettionu detri- 
mento. non timeatifid per hec moniti! gloriar locum q ae- 
rai. Has etenim vias fiquentium moftrabat oculis veri - 
tot y cum dicebat . Si quii mìfn miniflrat , me fiquatur . 
Ad has vieti tumontia difiipulorum corda reuactbat > cnm 
locum glorie quer eretti ; fid eiufdem glorie iter ignora- 
. rene , dicens poteftis Ubere ccdicer» y qua» ego bibiturut 

farcii f* m ’ ^ t Imitatore! ergo tpfius , s’hà pel tanto conci*. 

7, ' deodo con S . Paolo à dire & obferuemus eoi » 

'quitti ambulane ficttndum fermar» , quatn bobe mai. ] 
Vergognati mio cuore di nòn potere con va fcruo- 
rofo sfogo di fpirito far echo à Paolo ; di non po- 
ter con quello à quello Chriftodire » [ imUattr sui 
ego fum i & ambulo ficunium firmanti quatte habeo ; ] 
s. Gre^- di non poter dir còri S.Gft?gorio, f Ferimiiationis tue 
rime é» c vtarn pergére 'conuerfionts gre/ìibus ardefcof^MtStgo^mti 
M * le * d’hauer talhora dal camìn dà Uirbiiwuto fuolto.Fà 
caminar per l’àùlienirecon pièfèitaó le rifolutioni 
tue; fa, che piutohhabbiilnò da quello à fuolgc- 
re » giàchè hor ( ambula! ficunium fonnam^quam ha- 
bes . ) Non più diuertitf tòlti più mio cuore . Non-. 
f>iù andate miei penlìeri errando; non v’andacc trà 
. pcrplcflità di biuri itri dàbbiodkà Hi fentieri più 
imbarazzando. Non iftorcete più miei defideri dal 
dritto ) che cosi à drittura al Ciel > à Dio drizza , e 
fndrizza . Non v'affrettadLpiù mie brame » non vi 
sforzate anfindo pretto funger doue quanto più 
cercate f ‘d'apprelTàrui , tan;o più dal camino prefo 
per il ^iclo) doucfol dourefte brac^t giungere, vi 
dilungate . Ver là mio cuor drizziamo ver U driz- 
ziam penlìeri miei ; ver là niei defide riiiYer là mie 

bra- 
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Attendiamo 
ad àd«r^d te- 
tro i Citri- 
no con patii 
di virtù. 
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brame doue gli à fé ridotti quello Cimilo da lè à 
fe conduce. Ver là mio cuor drizziamo douc è\de4 
tuoi arnesi la meta , e il centro . Ver là drizzi*»-# 
penfieri miei impennando il piè con le voftre alo 
per poter feguire Chriftocon palli più (pedici j con 
pacche li polfino nomar più tolto yoli . Ver là miei 
defideri drizziamo dou’è chi vi. può appieno copr 
tentare ; chi può fare > che non più Tappiate .* cho 
defiderare. Verlàdrizziam mie brame dou’è chi sì 
vi si amara , che Col bramirete 5 che iegua ad isfa- 
marui chi vi sfama . Non vi lagnate , nqn fiottato ; 
/tenti lìcurid’hauer pretto à riporr negletti da vn£ ^ ' 

eternaquicte fpiumacciati . Non vi abbandonato» 
non v’accof ate miei fudori t v’allenarà cq i Tuoi nr>- 
forzi, con i Tuoi aiuti , con le fuc lene ne i deliqui^ 
vottri Dio . Non allentate mie ftanchezze i pa$j 
mà ringagliarditeui con fpefib rimirare doue 
pretto hanno à terminar i voleri affanni j a > 
doue condotreui mediante queftaj y 
t ftrada da Chrifto à Chrifto . .,i 

haurete tempre fenzo 
..ai. .. .mai fiancami digo- 
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tro . pagina 
33. numero 
14. 

portarono in trionfo S.Fran- 
cefco di Paula, pag. 33* 
num. ij. 

Formarono vnfentiero alP. 

Anchicca. pag. 33. n. 1 6 , 

L Acque de! Giordano ag- 
gruppate. pag. 3 8. n.19. 

Prcfcrifle i confini Dio all’ac- 
que del mare ; acciochc li 
potefic fenza timore.'colti- 
uare la terra» pag. 39. nu- 
tncr. 31. 



L’Acque del mare furono da 
► Dio imprigionate » c po- 
lle in molli ; mà forti cep- 
pi. p. 35. h. 23. 

Prolongon Tacque la vita a 1 
Cerui con ifmorzar le lo- 
ro arfure, la togliono alle 
ferpi. p. iao. n. ola. _ 
Vomito il Nilo da i Tuoi cu- 
pi fondi in vn sfogo d' ira 
il (angue de i fanciulli in , 
lui buttati per tormentar 
la fece di quei d’Egitto. 
p.nS.nu. 2o ( . 

Per accarezzar però gli He- 
brei in immergere i lòr 
vali tolto le fue acquo 
fchiariua . pag. 118 . nu- 
mer- 207. 

E c Agnel 


Indice 


Agnel Paf quale, 

« j' • , , 

P Er additarci, che haureb- 
be Chrillo prefo tempe- 
rati i freddi lafciati dalle 
cólpe in vo'anima, ordinò 
Dio, che fi mangiane |‘A. 
gnel Pafquale in tempo di 
Primauera p. do. n. 70. 

Si magnaua con le lattuche 
agretti per lignificar i gu- 
fò , con i quali fi toglie, ò 
tempra 1* amaro da quello 
Euchariftico . pag. 1 68- 
bu.454- 

Amor di Dio l 

À Ffannauano li caldi di 
quello il cuore del B. 
Stani lao. p. 76.0.9 
Rifuegliano di modo vn’ a- 
nima , che le fan produrre 
frutti di fant* opre, p- 76- 
nu. 96. 

Si fenton caldi ettfui in ac- 
collarli i quello Sacramen- 
_ to dell’Altare p. di. n. 7 
Si cangiaranno in caldi eftu 
ui j temperaci ; fe rifcalda- 
do Chrillo i tepori della 
noflra carità li cangierà in 
ardori, pag. 75. n.94. 


. * ■ *,. -i?» 

Anima » r\ 

,* - '> 

P Roua vn’ anima i rigori 
d’ vn inuerno peccando, 
c i temperati di Primaucra 
.in accollarli al Sacramen- 
to dell’ altare V pag. 59, 
nu. 69. 

E'aflomigliata alla terra-.; 
pag. 59. n.8d. 

S’ hà i fermare per àfiicurar- 
fa dalle cadute con la Ha- 
bilità di Chrillo. pag. 69- 
num.87. 

S’hà à far, che non traballile 
che tremando non tremi 
mediante vn timor Tanto , 
che fol quello prefa co- 
municare. p. 70. n. 88- 
S’hanno, acciò polla germo- 
gliare, ad aftringere alla ri- 
tirata T acque di mille col- 
pe, che con vna Piena l’ha- 
no allagata, pae.70. n. 89^ 
Accurata da sì forti argin* 
hà i produrre i parti Tuoi 
di grada . pag.73. n -9 
Bifogna , per renderla fecon- 
da, più coltiuarla , corre il 
fccco , il foprabbondante- 
p. 7 j.n. 93 . 

Con pigliar Ipefiò quello di» 
uin Sacramento , e faro » 
che dimori più in quella 
noflra terra qual Solo 
Chrillo# goderà I cempe-’ 
rati 
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•rati di Primauera . p* 74. 

Sentirà i caldi , Te Chrifto ri- 
Scaldando i tepori dcllai» 
noftra carità li cange» in 
ardori, p. 75. n. 94. 

Produrrà rifuegliatada que- 
lli caldi frutti di Tanto 
opre, pag. 76. n.pd. 

. Cò vn bruno d’humiltà l’an- 
nerifce negli incallì Tuoi 
più feruidi qual Sole Chri : 
(lo. p. 61.0.75. 

Diflccca con le Tue a r furo 
J* acque di pozzanghere.» 
in lei adunate, pag. 61. 
num.74. 

Sentirà i caldi eftiui con au- 
uicinarlì al cuore quello 
Sole. pag. 61. nu. 73. 

Ode nc i fccrcci d' vna inter- 
na Tolicudine il concerto 
del Cielo Eucharillico . 
pag. 83* n. 99. 

Ne i più allontanati canton- 
cini del cuores’hi à ritirar, 
fe brama vdire l’ armonia 
de i Cieli , che nel Sacra* 
mento delimitar lì celano, 
pag. 85.0. 105. 

Code nell’Euchariftia « come 
in vn’ altro Cielo lènza ef- 
fe re beata vna beatitudi- 
ne. p 3 g. 94. n. 130. 

A vn’anima.che gulta di Dio 
ogri’ altro diletto « ama- 
rezza» q. 94. n. 131. 

Trouando morta Chrifto vn* 
anima l'auuiua . pag. 100. 


nu.i49.x50.15L pag. io I.’ 
nu. 143. e 144. 

le anime de’ i giudi fon Cic- 
Ji, che col Tuo rateo Chri- 
fto rapifee » sforzandogli 
ad andare à ritrouare i na- 
tali di quella luce, che non 
annotta mai.p. ioi.n.144. 

Hanno doppio moto , diur- 
no, e propriojquelìo, prin- 
cipia da vn’ Occidente.» 
di colpa , quello da vn’ O- 
riente di gratia rapici da_» 
quello primo mobile Eu- 
charillico. pag. xoi.num. 
14 6. 

Non ft moftrano reftiui i 
Chrifto , che gli tira, que- 
lli Cieli miftici . pag. xoz, 
n. 147. 

Lo feguon con la croce, pag. 
toa.n. 148. 

Sor» rapiti con quel ratto, co 
cui voleuaeliere rapitala 
Spofa de’ i facri cantici, p. 
103 . nu. 1 5 a. 1 5 3. p. 104. 
nu. 154.155. 

•Quello è il corfo , che efem- 
plifìcò nella perfona fu a-» 
Dauid , e Paolo > e à cui 
•c’inuita Chrifto .pag. 104. 
nu. 154. 

Dcuon le noftre anime cor- 
rere non per le itrade bat- 
tute dell’ Inferno j inà per 
le battute da quei , che fo- 
no rapiti da quello primo 
mobile, pag. 104. numer. 

* 55 - 
£ e a 


Cor- 
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Corroh l' anime de i giufti 
dietro à Chrifto con gli 
affetti, pag. 104. n. 156. 

Preghiam quefto primo mo- 
bile, che rapifca le noftro 
anime .'pag. 1*5. n. 1 57. 

Chiamò fanóne di quei , che 
s’eran battezzati flette San 
Ciò: Chrifoftomo. p. 133- 
n. 267. 

Ordinò la Chiefa, che fi me- 
fchiafle l’acqua col vino 
rima d’ offerirlo perab- 
ozzar i vermigli del fuo 
fangue , che và mefehian- 
do Chritto có i chiari del- 
la gratia per render bella 
vn’anima. pag. 141. num. 
188. 

Mcfchia con le rofe i gigli di 
purità, per più aflòmiglia- 
re chi Io piglia à fe , che_» 
qual giglio con il bianco 
di quett’ accidenti fi vede. 
p.142. nu. 390. 

Ammaffa i volti di colonche 
io riceuono.eon i narciflì, 
ed amaranti d* innocentif- 
fimi coftumi . pag. 142. 
num. 391. 

Gli alluma con il luftro di 
virtù gli fguardi.pag.142. 
nu. 392. 

Tinge con vn porporino ac- 
ccfo del fuo amore le la- 
bra.p. 242. nu. 393. 

Con vn viuace de i Tuoi lumi 
fueglia gli occhi . p< 242» 
qpm. 394. 


Difiende nelle fronti i fuoi 
fcreni d' vna vera pace ; al 
Ciel folleua, e in chiomo 
intreccia i lor penfieri. p. 

142. n. 395. 

Condì quel cibo, che abbellì 
quei tre fanciulli, có i fuoi 
faporetti il Paradifo. pag. 

143. n. 396. 

Può il cibo Eucharittico me- 
glio rendere auuittari i 
volti di quei, che con etto 
i lor digiuni banchettano, 
p. 143.0. 397.0398. 

Benché i grifi dell' Inferno 
filettano ad’ vn’anima cò i 
lor artigli le penne , chc_> 
hà di colomba, le rimette- 
rà attutata nel fangue di 
Chritto à guifa d’aquila-», 
p. 143.0. 399. 

Abbellisce Chritto i volti di 
quell’anime , che in quelli 
portano vna notte di col- 
pa. pag. 148. n. 41 6 ‘ 

Son l'anime de i giudi Cicli; 
perchè fi ritroua in etto 
quel, ch’cde’ i Cieli pro- 
prio. pag. 152. num. 429, 
430. e pag. 151. n.418. 

Pafl'an l’anime dei giutti paf- 
fando per quella via lattea 
all’altra vita, e al Cielo 
per vna Arada compofla-» 
di minute tlcilc , e gemme 
(limatilfime^del Cielo.pag, 
194.0:495- 

pattano per vna flrada fmal- 
cata con quel Gualco fino • 
* eh? ‘ 
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che lauorò nelle fucino 
. fue la carità > e afpcrfe di 
diamanti. pag. 192. num. 
4 ^ 5 . 

Pafiano per vna infiorata di 
1/guftri, per cui andaro 
' l'anime di S. Catherina , e 
di S. Paolo, p. 192. n. 497. 
Partano per vna ricoperta^ 
d' auuiftati arazzi , che fc 
Chrifto con vna bizarra_* 
intrecciatura di fimboli , c 
figure trapuntare dal fuo 
amore, p. 193. n. 498. 
Pafsò l' anima di Eliogabalo 
per quel colpo > che gli 
- trapafsò il cuore i non per 
quella flradai lafiricata di 
gemme , per cui difegnaua 
paffare da fuo pari. p.192. 
num. 494. e pag. 191. nu- 
. mcr. 493 . 

Area . 

P Vnì gli {trapazzi fuoi 
Dio , e rimunerò i fuoi 
honori. p. 117. n.202. 
yccife 50. mila > e più de i 
Bctfamiti , perché la di- 
fprczzaro. p. 117. n. 203. . 
Riuerfciò all’ incontro Copra 
iCariathiarcni i fuoi bal- 
fami per rifanare le di lor 
ferite, pag. 1 17. n. 204. 

In arriuare al campo de gli 
Hcbrei acccleraro i Fili- 
ftei, prima, che Itringelfo 


Dio i fulmini, con vn fcó - 
pigliato feombramento la 
medicata fuga . pag. 129. 
nu. 249. 

Le ballò auantiDauid con., 
feftofo ballo . pag. 171. 
n.457. 

Arene . 

S On argini, pafioie, e cep- 
pi del mare , pagina 3 5. 
numer* 22. 

In quello fù qaefto poAo , e 
imprigionato, come in-, 
molli, mi forti ceppi, pag. 
35. n. ij. 

Prefcrifl'c quelle per confini 
del marc,e dentro à quelle 
il riArinle; perché fi potef- 
fe fenza timore colciuare 
la terra, p. 39. n. 31. 

Aerologia . 

S On i pianeti i libri, inJ 
cui la diurna Prouidenza 
epilogò gli annali de i fe- 
coli. pag. 109. n. 178* 

In quelli fuppofe legger Iaj 
chiamata à Roma di Ti- 
berio Trafillo, ed in veder 
la naue, che afpetcauano li 
fuoi pronoftici, affermò da 
quella portarli. pag. 110. ' 
num. 180. 

In quelli il fuo periglio d’ cf- 

fcre 
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Pere buttiti da i dirupi. 
pag.no. n. 179^ x « 

Pronoftlcó ad Agrippina.* , 
che l’aquila , che lì preco- 
nizzaua dalle Stelle à Ne* 
ron fuo figlio, era à danai 
Tuoi armata di fulmini . 
pag.no. n.i8i. 

Tna pioggia impéfata fmor- 
zò le fiamme ordinate da 
Domitiano per abbruciar 
A fcletarionc, facendo au- 
uerar il cafo , che il fuo 
corpo non folle flato di- 
uorato dalle fiamme ; mà 
da i cani, come di fehauea 
predetto, p. 1 10. n. 182. 

leontio Filofofoarriuò à in- 
tendere i fuccelTì profpc- 
reuoli d’Athenaide fua fi- 
glia, che fù pofeia moglie 
di Teodolio, pag. 1 11. nu, 
183. 

Gli Attrologi li vallerò per 
loro apologia contro l'ap- 
portato dalla fottigliezza 
del Mirandulano del pro- 
noflicodelladi lui morte, 
p. 1 11. li. 184. 

Vii Strologate predille 1 Ga- 
leazzo Duca di Milano le 
ferire ,« morte ; che fe gli 
baueua àdare da vn fuo 
vailallo,e J’indouinò. pag. 
111. u.185. 

1 1 mcdeltmo predifle,chc ha-, 
ueua egli da morire per? 
cotto da vna traue, e riu- 
fcì , benché il Duca voleflc 


farlo morir fotto vna ma- 
naia. p. in. n. 186. e pag* 
112. n.187. 

Non s’ hà i ftudiar in $1 fatti 
libri , che ofeurano co* i 
fuoi errori ; mà nel Ciel 
EuchariAico , che con la^ 
verità, che infegna, illumi- 
na. p.n*. a. 188. ep. ttj. 
num. 189. 

Con la dottrina contenuta.» 
in qneflo libro s’ hanno à 
calculare gli afpetti per fa- 
re la natiuità à cialcuno . 
pag.it 5. n. 195. 

Si là la natiuità i quei , che 
per accollarli indegname- 
te al facro Altare riceuo- 
no gl' influffi d’ vna eter- 
na morte, pag. 11$. num, 
116. 

Autunno , 

S I pone à fernir la terrai» 
l'Autunnojquando è l’E- 
flate fianca. Si deferiuono 
le lue fatiche in impattare 
I frutti, c dar i quelli il lor 
faporc: p.ói.n.yó. 

E' diritto Autunno, vedi EuJ 
chariftia, e fuoi /imboli* ' 
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B 

Batte fimo 

N EH’ acque del Battcfi- 
mo fommcrge Chri- 
Bo i peccati.pag.187. 
num.484. e 485. 

Chiàmò I'anime di quei , eh’ 
cran battezzati Belle Saio 
Ciò: ChrifoBomo. p.133» 
nu- 167. I 

■ ' :uU 

Beatitudine . 

G Ode vna beatitudine 
vn’anima fenza efl’ere 
beata communicandofi , e 
beue à quella vena d’ ac* 
que viuefen^’ iflftn^arljLdi 
bere.pag. 94. n.ì 30. 
ETEuchanUia preludio del- 
la beatitudine. pag. 160 . 
n.432. 

Si paragonano di quefia i gu- 
Bi eoa i gqfli di qucll 3 • 
p.ttfo. n. 4^r 
L’Euchariftia fi la terra ynJ 
Cielo, p.^n. 439. 

Si nomò la manna gloria del- 
PAlti/Hmo; perche ralfcm- 
braua la gloria di quélto 
Ciclo: pag. 162.0.440*. ; 
Epulone flimò, che vna goc- 
cia della beatitudine di 
Lazaio baftaflc per render 


dolci i Tuoi affanni- p.i^T 
num. 442. 

Può benché fifrapongano di 
qucBo gli accidenti gode- 
re vn Paradifo vn’ anima t 
come il godè il BattiBa_» 
Bando ancor nell* vtero . 
pag- 170. n.456. 

Si rallegrò delia nalcita di 
Chriflo Abrahamo per ha- 
uer cominciato i difeo- 
prire le bramare fpiaggej 
de i Beati, pag.172-n.459» 
Si deue rallegrar vn’ animai 
yedcdolo rinafeere Sacra- 
mentalmente tra le mani 
de i Sacerdoti, ed addolcir 
graffannicò i guBi, e go- 
dimenti di qtieBo Paradi- 
so. p,i72. n.460. 

Principiò Madalena la Bea- 
titudine có tener fìflò roc- 
chio in ChriBo, pagi' 17:5. 
n. 461. 

Può vn giungere à quel cen- 
tro delle contentezze, à cui 
glfife Giofeppedoppo 144 
anni,fubito. p.174. n. 463. 
Può vn’ anima godere fenza 
alcun flent© quella terra»* 
di promilHone , che potc 
foì vedere Moiscdoppo i 
patimenti di 40.anni.pag. 

*74- n.464. _ 

I guBi del Sacramento ton.* 
Binili di guBi delTabor- 
re. pag. 175.11.465. i 
Comincia fé vuoi naufearc-» 
i guBi del fenfo à guBar 
~ del 
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de* i guPti di quello Para- 
difo.pag. 176. n. 470. 

SU in; quella menfa fotta 
piatti coperti quato lì può 
crouar d’aggradeiiole , o 
dcfidcrabilc .p. 176. num. 
47 «- 

1 ’ Chrifto pomOi che aggra- 
difee à gli fguardi,eà i gu- 
fli dell’ anima, pag. 177. 
num. 471. 

Non ve cofa, che contenti fe 
non Chrifto. pag.177. nu- 
mcr.473. 

Se gli fpalancaro i Oidi à 
Stefano , accioché vedelfe 
la II rada , per cui da Chri- 
fto haueua andar à goder 
Chrifto. p. 208. n. 541. 

Dalla ftrada > che gli laftricò 
la patienza cò i fallì , che 
fe gli lanciaro , entrò in_* 
quella di Chrifto, e così da 
Chrifto n'andò à Chrifto • 
pag. ao8.-n. 543. 

Da vna vilìon ofeura ci con- 
duce Chrifto ad vna chia- 
ra , e diftinta . pag. 208. 
nu. 54Ò. 

Per quella via lattea i e per 
uefto Chrifto fi vi à go*j 
er Chrifto • pag. 209. n* 

547 * , , 

Quella conducei quel non-» 
plus vlcra.che pofe la bon- 
tà diuina per termine de i 
noftri defideri. pag. 212. 
nu. 552. 

leghiamo in quelle non co- 


lonne d Hercole ; mà due-* 
nature di Chrifto con no- 
di indiftolubili d’ amore i 
cuori ■ pag. 212. n. 553. 
Non può vn giungere à le- 
garli i Chrifto : le non vi 
à drittura per quella ftra- 
da, e quello Chrifto.p.2 1 3 . 

Beati . 

B Euono i Beati in Cielo 
al fonte » donde fcatu- 
rifcoiio quell’acque, che_» 
fmorzano la Icte de i loro 
defideri, fenza che mai la- 
feino di bere , e di defide- 
rare. pag. 94. n. 129. 
Mangiamo al piatto dc’i Bea- 
ti in quella menfa Eucha- 
ridica. pag. 174. n. 4 < 2 - 
le «olire amarezze in Chri- 
fto Raddolcirono, come 
in mammella, con cui al- 
latta i Beati. p*» 75 * M* *s 

C 

Calice' 

D AI Calice forato di S. 
Donato prohibì Dio 
l’vfcica al fangue,che 
v’era.pag* $ 4 * numcr.i?, 
e 20. 

Moftraua S. Filippo Neri fé* 

gni 
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igni di contento grande in 
toccar il calice , ancorché 
falle voto. pag. 99. n. 14 3. 
Lo fucchiaua , come fc pop- 
pane , di modo che 1* ha- 
neua Icgro , e tolto dall’ 
orifìcio 1‘ oro . pag. 1 69 » 
n.45 1 . 

Cafiigkì* 

I Caftighi di Dio , ed i fooi 
fdegni fi colorifcono ne’ 
fdegni dcll lnucrno contro 
l'Autunno, pag. 64. n.79. 
Intimorì la Maelfà di Dio 
Ciacob , ancorché diifar- 
mata, e non han à temerla 
armata di fulmini i mal- 
uaggi? pag. 64. num. 80. 
Ytdi Euchtnflia , e fuoi effetti 
tit . Cafìiga i facrilegi , e tìt. 
T imor t che da maluagi fi de- 
tte battere . 

C bri fio « 

A Tteroperò i freddi del- 
l’età fenile; mentre fo 
l’ ac colio al cuore Simeo- 
ne.p.éo. n. 71 • 

L’eflcrc mifericordiolo noh_» 
toglie » che non fappia an- 
cora , e feglia bere fpefiò 
punire, pag. 67. n. 83. 

E’ Tiflefla termezza> con»» 
cui 1 fiacchi s' alfodano . 


pag.' 69. numi 87. e 88. 
pag. 5 ó- n. 6 i . e 6 3. 

Fu riftauratore del Mondo 
diflrutto, e del disformato 
riformatore, p. 75. nu. 97. 

Cercò neU'incarnaffi i Aleu- 
ti/; accioché vdifle quelle.» 
voci , che capò dalla cap- 
pella fua, (a terra, pag. 85. 
n. 10). 

Doue fi troua Chriilo c vil» 
Ciclo > vn Empireo, p. 93. 
rum. i* 7 » 

Lacommotion del mare en- 
trato in barca per portarli 
à i lidi di Gerafeni non fù 
tempcQa ; mà falco d’alle- 
grezza. pag. 97. n. 140. 

Lo feotiméco della terra, mo" 
rendo, fù vn ballo cagio- 
nato dagli fpruzzi del fuo 
fangue, e yin di Paradifo . 
p.9$.n. 141. 

Ci refe , c rende col fuo fan- 
gue propitio il Padre.pag. 
100. nu. 15 1. 

Col flringerfi con Chriflo 
Paolo fi cangiò in Ciclo 
/Iellato, p. 15 1. n. 417. 

Si cangiano col ftringerfi co 
elfo i cuori , come Paolo, 
in Cieli, p 151.0.418. 

La terra fecondata col fan- 
gue di Chrifio è diuenura 
terra di piomiffione. pag. 
idi. n. 437. 

Si rallegrò Abrahamo della 
fua nafeica per haucr co- 
minciato à difeoprire lo 
F f bra- 
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bramate fpiage de’ Beati . 
pag. 17». n.459. 

Si deue rallegrar vn’ anima.* 
vedendolo rinafcere facra- 
mentalmentc tra le mani 
de’ i Sacerdoti, ed addolcir 
gli affanni con i gufti , e_> 
godimenti d'ivnParadifo. 
pag. 172. n.460. 

Le nofcre amarezze in Cim- 
ilo s' addolcifcono , come 
in mammella , con cui al- 
lattai Beati, pag.175.nu- 
mer. 468. 

E'pomo , che aggradirei 
gli fguardi, eài gufli del- 
l'anima . pag. 177. n. 472. 

Non v' è cofa » che concenti 
fe non Chrifto . pag. 177. 
nu. 47jr 

Son due le lirade più com- 
muni, per cui Chrifto gui- 
da al Cielo i Tuoi , vna_. , 
con cui gli fcoftatifi da fe , 
à fe riduce , e quello è il 
Sacramento della Penice - 
zai l’altra, con cui i già ri- 
dotti à fe da feà fe condu- 
ce. p. 186. n.481. 

La Brada della Penitenza è la 
Brada , che formò ueJl’ac- 
que del mar rollo Dio .p. 
187.11. 483. 

Per elfa pone in fatuo i libe- 
rati dalla feruitù di Fa- 
raone fommergendo uel- 
T acque del Bactelìmo . c_> 
nel mar rollo del fuo fan- 
gue i peccati . pag. 187. 


numer. 484.’ 

Per queBa Brada della Peni- 
tenza fi marciare i rinco- 
ronaci dalla gratia , e gli 
conduce qual Giofue alla 
conquida del Cielo » e ser- 
rai noi prometta. p. 18?. 
n.487.e 488. 

Per quella Brada di lacrime 
riduce à fe gli fcoBatelì da 
fei per quella richiamati- 
gli, e ridottegli in quel pri- 
mo dritto al Cielo gl i có- 
duce. pag.[i8p. num. 489. 
p. 190. n. 490. cpag. 191. 
n. 491* 

Si conduflero quei Santi Ma- 
gia Betleme con la futu» 
guida, p. 19j.nu.50d. 

Non fol fu loro dalli di lui 
raggi additata ; mi imper- 
lata ancor la Brada, per 
cui àlui n’andaro.p. 195. 
n. 507. 

Corfero le lor corone per co- 
ronarlo ; corfcro i lor re- 
gni à porre il collo forco il 
di lui piè . p.ipd. nu. 508. 
e 509. 

Furono tiraci con influii! ca- 
lamitati , e fù regolato il 
loro moto con il moto di 
quella Bella, che s'ammaf- 
sò dalla diuina Prouidcn- 
xx in fomiglianza d' vn_» 
bambino, p. 146. n.5 io. 

Fù la lor chiamata vna oc- 
chiata di quel bambino» 
che appena in terra nato 
fi vid- 
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fi vidde in Ciel rinato, e_> 
trouandofi annodar» la_» 
lingua parlò loro con gli 
fguardi . p ag. 197. numcr. 
511. 

Si di d veder Chrifto nel Sa- 
cramento in habito di Pe- 
regrino . Sri da quell’ ac- 
cidenti, come da groflola- 
no ammanto, licoucrto . 
p. 202. n. 5»i. 

Sta à tuttel'hore con noi, gli 
parliamo orando, cd egli 
parla à noi da noi prefo 
dentro à noi , e con tutto 
ciò non il conofciamo • 
pag. 20$. n. 5 22. 

Con pigliarlo al fine della..» 
vita, ad vna cognirionc di 
fé chiara dalla ofeura, con 
cui hor il conofciamo , ci 
conduce, p. 205. n. 5 23. e 
numeri feguenti. 

J)a Chrifto fi và à Chrifto . 
pag. 209. numer. 547. 
feguenti . 

Attendiamo ad andar dietro 
i Chrifto con palli di vir- 
tù p. 215. num. 562. enu- 
meri antecedenti . 

Vedi in oltre di Cbrijlo quel, (he 
feguein verbo Euchariftia ne 
$ qui pofli titoli . 

E t Chrifto Campo fcrtilif- 
1 fimo. 

E* PrimaueradclT anime. 

E’ vn Eftate « 


E’ vn Autunno . 

E’ vn Inuerno . 

E' Cielo. 

E’ Ciel Empireo L 

E* Primo mobile . 

E’ Ciel ftellato. 

E’ Ciel di Saturno. 

E’ Libro . 

E’ Via Lattea . 

E’ Madre . 

E’ Nutrice . 

E’ Latte , che da i fedeli » co- 
me da i Tuoi figli fi fuc- 
chia . 

Ricrea con la fragranza del- 
le fuc virtù .* 

Comunica vn temperato , e 
ameno di Primauera • 

Ci rifcalda . 

Produce frutti di virtù . 

Comunica gl’influlfi dc’Pia- 
neti. 

Caftigai Sacrilegi . 

Dà morte, e vita . 

Camina dpaflì lenti, e di Sa. 
turno in caftigar chi lo ri- 
ceue indegnamente. 

Comunica qual Gioue ad 
vn'anima aggradata i Tuoi 
fauori . 

Con i raggi della fua cariti 
rifcalda à chi gli s'appreilà 
qual Sole « 

Sueglia , c rende perfpicaci 
qual Mercurio l’ anime . 

Rende 1 ’ anima. più bella di 
quegli, che riconofcono 
per Afccndcntc Venere. 
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Chef a 

N EllaChicfa di Dio vi 
fono del continuo per 
gli effetti , che opra il Sa- 
cramento deH’altarc,pian- 
te cariche di frutti , e fiori 
odorofi. pag. 42. n. 35. 

I figli > che allatta Chrifto 
come madre, fon i fedeli . 

pag.45.n- 41- 

Il latte , che fucchian que- 
lli, é liftefìo Chrifto- pag. 
4 6. n. 42. 

Vi fon nella Chiefa di Dio 
fiori odorofi del continuo 
per gli effetti , che opra il 
Sacramento dell* aitato . 
p. 41. n- 35 . 

E' il loco , doue confci ua_> 
Chrifto il fuo vin gradc- 
uole, e di i bere il l'angue 
fuo , che fà diuenir ebbri i 
gufti dell' anima, pag. <rf. 
n. 136. 

In quefra fi tiene il vino di 
quel grappolo fpremuto 
torto il torchio della Cro- 
ce , che rallegra P animo 
de’giufti.p. 96. n. 137. 

£' ftanza la Chiefa di quel 
regio tonuito , di cui par- 
lò la Spola . Chrifto è la-» 
vite; vino il fangue- p.p7- 
nu. 13$. 


Cielo 

R Endono li Cieli mate- 
riali con il loro moto 
fuauiffima armonia.jp. 84* 
nu. 99. 

Diede à vedere Archimelo 
vn nuouo Cielo al Cielo 
fabricando la fua sfera-» 
p. 86. n. 107. 

Defcrittione della sfera d'Ar-’ 
chimedc. p. 86. n. io 3 . 
Credette il Rè Cofroc efiere 
vn fecondo Gioue ; però 
fè incallrarc dentro vna_> 
gran mafia di criflalli in_» 
tanti cerchi i Cicli con i 
Tuoi pianeti, e (Ielle facen- 
do porre in mezzo d’efla_» 
il fuo ritratto, pag.87. nu- 
mcr. 107. 

Defcrittioue de i moti, 8 c 
fieri fini del Cielo nella sfe- 
ra di Cofroe .pag. 87. nu- 
mcr. no. 

La sfera del mercatore , che 
tenne occupati gli otij di 
Carlo Quinto in quel fuo 
romitaggio fù tanto di lu- 
ce poucra»quant'era per 1* 
pretiofità de i diamanti , e 
dell’oro ricca, pag.90. nu*. 
mer. Iti. 

Il Sommo Sacerdote porta-, 
ua vna mitra In capo , che 
rapprefentaua il Cielo . p- 
91, n. 116. 

ICic- 
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I Cieli han doppio moto » 
proprio , e diurno , qual fi 
chiama con altro nomo 
moto di ratto . pag. ioi. 
nu. 14$. 

L'influir de i Cicli è vn mer- 
cantare . La terra inuia le 
fuc efalationi.ed i Tuoi hu- 
mori; ed elTì Pinfluenze , e 
qualità. p. 107. n. 157. 

I mifii fono mottetti per lo- 
dare la bcneficéza di Dio i 
che fi cantano alla battu- 
ta» c moto de’Cieli.p. 107. 
n. 168. 

Defcrittione della mifieriofa 
mufica , che compongono 
in terra l’influenze.p. 108. 
nu. itfp. 

I Pianeti fecódo gli Aftrolo- 
gi fono hifioriografi del- 
le diuine marauiglie. pag. 
108. ru 170. 

Defcrittione degli ftili varij , 
con cui fcriuono le loro 
hifiorie > e della carta , in 
cui le fiampano . pag. 108. 
n. 171. 

Son Pittori di Dio» che rica-; 
uanole fue idee .pag.zo8. 
n. 172. 

Son Cortegiani della terrai 
p. 108. n. 173. 

Defcrittione degli offitij > che 
han i Pianeti nella corte.* 
della terra, p. 108. u. 174. 

Son Lettori di queft' Vniuer- 
fità, in cui s'addottorò S. 
Paolo. p. iop. n.175. 


Son Secretarij di cifre, p. ìc^ 
n. 175. 

Son mofire d’horologi, daJ 
cui i momenti de i futuri 
auuenimenti fi mofirano. 
pag. iop. n. 177. 

Son Libri , in cui la diuina^ 
Prouidéza epilogò gli an- 
nali de i fecoli . pag. 109. 
n. 178. 

Si deferiuono gl’influsfi ma- 
ligni di Saturno, pag. 116. 
n. ipS. 

Si tratta degl’influfìì beni- 
gni di Gioue.p.i*4.n.2 3;. 

Defcrittione degl* infiulli di 
Marte, con cuifà belligeri 
i fuoi parti, pag. t » j. nu- 
mer. 238. 

De gl'jnfluffi del Sole. 

Vedi verbo Euchdrifiia » tit.i 
Sole e Ut. ci ri fetidi, e fin fer- 
itori . 

Afiorbifcon gli fplendori di 
sì fplendido pianeta quel- 
li degli altri; folo mentre 
fi troua nel fuo pieno Ve- 
nere fi dà nel bel mezzo 
dì à vedere . pag- 140. nu- 
mer. 284. 

Impronta i volti de i fuoi 
parti Venere con il cugno 
del fuo Trino nel più pu- 
ro » e fino argento , che.» 
vanno ammaliando i fuoi 
chiari, p. 140. n. 285. 

Comunica con i Tuoi infiuflì 
a quelli yn gratiofo, vn 
vago. p. 140. n- *8 6. 

Tra- 
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^■agono la luce lor le feien- 
ze da Mercurio i che non 
attende ad altro > che ad 
allumare con vn fpiritofo 
de'fuoi lumi gl’ingegni de 
i fuoi parti, pag. 145. nu- 
mcr. 40 }• 

Si và fcherzando fopra quel- 
lo, ch’oprano gl’ influjfli di 
Mercurio . p. 145. n. 404. 

Solcuano per ifpacciarfi per 
parti di Mercurio i Rè di 
Perfia mangiar vna viuan- 
da , che nominauano cer- 
uello di Gioue.pag. 145. 
nu.405. 

Imbelletta con i fuoi chiari 
i bruni della notte la Lu. 
na* p^Ì48. n. 415. 

JUl’herbc, e piante quella vn 
rugiadofo humor compat- 
te, le rugiade fue difpenfa, 
t con vn fuftantiofo im- 
pingua. p. 149. n. 418. 

In ifminuirfi , e impiccolirli 
delle conchiglie , ed oltri- 
che , dell' arbori il midol- 
lo accrcfce, « con vn fu- 
gandolo fugo le riempie * 
p.i49- 

Par , che lì lìa prefa l'iucum- 
benza di veftire le pante- 
re • e di far lauorare à i 
fuoi influlfi le lor macchie, 
p. 149.0. 410. 

Par , che fi miri , e li vagheg- 
gi in quelle gemme, di cui 
Fi mcntionc Plinio' cho 
laici in loro i fuoi ritrat- 


ti , come lafciano nella-» 
{Iellata i fuoi le ftelle , e il 
fuo nella folarc il Solo . 
p. 150. n.42}. 

La porrauano i Romani , ed 
Arcadi ne i loro bòrfac- 
chini per moflrar, eh •era- 
no di fchiatta , e di fami- 
gliailluftre. pag. ij». nu- 
mer. 425. 

Con iftringerfi con Chrifto 
cangiò in Cielo licitato 
Paolo con improntarli in 
lui quelle fielle, che illu- 
minarono la méte di To- 
rnata, p. 151. n. 427. 

Si cangiano li cuori in Cieli 
al llringerfi con Chrifio 
come Paol o. pag. 1 5 1 . nu- 
mer, 428. 

Son l’anime de i giufti Cieli ; 

• perché fi croua in elfo 
queljch’è de’Cieli proprio, 
p. 152. n.429* 

Fari quello Sacramento di - 
uenir i nollri cuori tolto 
lor il loro terreo , e noi 
fattici inuariabili nelli prò 
politi , nell’oprar bene in- 
fatigabili,&c, Cieli, p.i 52. 
nu.430. 

L’Eucharillia fi la terrai 
vguale al Cielo, pag. 159» 
n. 431. . 

Il rintracciarle firade» per 
cui Dio guida al Cielo i 
fuoi, è vn pcrderfi.pag.i8j* 
n. 475. e feguenti. 

Cuo - 
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Cuore, 

E * ilnodro cuore vn ma- 
re. pag. 70. c 71. n. 8 9. 
nel mezzo . 

Per frenarlo > ed arredarlo fi 
ponga per riparo il Cor- 
po di Chrifto. p. 72. n. 90. 
In accodarli al cuore Chri- 
flo fentì S. Simeone miti- 
garli i fuoi freddi.pag.60. 
n. 71. 

DilfcccaChrido qual Sole_> 
con i fuoi caldi le di lui 
pozzangore. p.rfi. nu. 74. 
Ne idi lui più allontanati 
canroncini s* hi 4 ritirare 
chi brama vdire l’armonia 
di quelli Cieli, pag. 85. 
n. 105. 

I cuori de' Difcepoli furono 
rapiti da Chrido sù 1 ’ alto 
di quel monte , da dou’e- 
gli fpiccò qual primo mo- 
bile la fua carriera. pag. 
102. n.145. 

Si può dire.ehc pigliato que- 
llo Sacramento fi pong 3 
à fare Chrido nel cuor no- 
. flrofcuola.p. 147. n.411. % 
Allo fininuirfi , c impiccolir- 
li Chrido qual Luna Eu- 
charidica nell' hodia fi 
riempiono i cuori nodri 
con vna pienezza di deuo- 
tionc» e gratia . pag. 149. 
a. 419» 


Giachè dedendum da Chri- 
do, e fiarn di sì grà fchiat- 
taidobbiam in fegno d’ho* 
noranza.e nobilci portare 
nel cuor nodro , come i 
Romani i ed Arcadi effi- 
giata queda Luna Eucha* 
ridica, pag-151. num. 416- 
424.425. 

Si cangiano li cuori in Cieli 
al dtingerfi con Chrido » 
come Paolo, pag. 15 1. n. 
427. e 428. 

Farà diuenire Chrido col pj- 

' girarlo i nodri cuori tol- 
to il lor terreo Cicli . pag. 
152. n. 430. 

Saltauail cuor di S. Filippo 
Neri auantiquedo Sacra- 
mento come Dauid auan* 
ti l’arca, p. 17». n. 458* 



Demonio . 

S Ettanta furon le 11 a rio- 
ni , con cui popolò il 
Mondo quella did'unio- 
ne di Babele , altrettante 
furono le foggiogacc dal 
demonio, p. i? in. 254. 
Racquidato Chrido P vfur- 
patogli da quello il pofo 
lotto queda menfa, corno 
Adonibefec alla catena, p. 
131. n. 255. 

Allatta i peccatori il Diauo- 

lo 


/ 
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lo con il latte de i vitij , 
che hanno vn dolce ama- 
ro. p. 175. n. 4 69. 

dìo : 

I I. rintracciare le firade • 
per cui Dio guida al Cie- 
lo i fuoi , é vn perderli, 
p. 18j.nu.475.477. pag. 
185.0.478. 

Per calcular i fentieri di Dio 
-vi vuole l’Aritmetica, con 
cui gli hà fortunati tutti la 
fua fetenza, pag. 184. nu. 
mer. 47 6 . 

b\ il mondo cocchio di Dio, 
che guida la di lui fapien- 
za , c che il ciran quegli , 
che han prefo il morfo de* 

f accetti fuoi , che fi fon co 
a fua legge imbrigliati, 
p. 1*5. n. 479. 

Condufie Dio quei fqiiadro- 
niHebreialla conquida-» 
della terra di promifiìo- 
ne per quella firada, che 
apri nel Giordano con vn 
cenno del fuo baffone di 
comando jj.ì8j. n. 487. 

Si prefe la diuina Prouidenza 
cura diqueir anima , che 
haueuano gl'altrui misfat- 
ti confinata per fette anni 
tri feluc.c inofpiti contra- 
de ; e fc, che fuflè comuni- 
cata prima di morire.pag. 
zio.n.550. 


E 

Eucharifiid . 

Varie cofe appartenenti 
al Sacramento 

DELL’EVCHARISTlA. 

Sua injlitutione , e tempoy 
in cui fu infiituno . 

I L Verbo Eterno cibofol 
proportionaro àgli An- 
geli fi propoi rio nò à gli 
huomini, e diuenne latte_> 
con due bolli di cariti;pri- 
ma incarnandoli ; fecondo 
inflicuendo il Santiffimo 
Sacramento dell'AItaro . 
p. 47. n. 48. 

S'infiituì quello Sacramento 
il Giouedì per dinotare,' 
che qual Gioue Chriflo 
profpcra i nati al Cielo, ed 
alla gratia , e gli prouede 
come nati per regnare di 
porpora, e cor oua* p. 114, 
, n. aj4. 

S'infiituì di notte ; perché 
s* haueuano da Chriflo i 
torre gli ofeuri d’vna not- 
te di colpa, pag. 149. n u- 
mcr. 417. 


Mate- 


*1 
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Materia di qurfìo Sacra- 
mento « 

"v t 1 » W ‘ ' 

P Erefprimere.che Chrifto 
òlattc, con cui s’allatta- 
< no i fedeli » lì conlccraua 
da alcuni anticamente il 
latte in vece di vino. p.46. 
n. 4?* 

Stimoron altri poterli confc- # 
crare il mele con il latto * 
p. 4 6. n- 44. 

Scruirouo sì il mele ., come il 
latte in Etiopia non per 
materia di confecrationc ; 
mi d’ abliitione. pag. 4 6. 
n. 4 j. 

Improntauano li Greci del. 
le nel pane, che s’haueua à 
canfecrarc. p. 107. n itf j. 
Ordinò la Chiefa , che lì me* 
Ichialle l’acqua col vino 
prima d' offerirlo per ab- 
bozzar i vermigli del Tuo 
fangue , che vi mefehian- 
do Chi irto con ichiaii del- 
la gracia per render bel Ia_» 
yn’anima. pag.i 4 t.n.»88. 
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L Aconfecratione. è ^ca- 
tione Pai arel'p tra qrwl-, 
la, e quella, p. i j n> ?. 

E’ opra dell’ omniporcnza_» 
non me», che fu il mondo 


creato, pag. ij.n.tf. 

Il con (cera re , e proferire le 
parole fpecta al Sacerdote; 
il porle à effètto , rranfu- 
ftanciare , ed operare con 
concorfo creati uo à Cim- 
ilo. p- a 6. n. 8. 

Accidenti , che riman * 


G Li accidéti dciì’Eucha- 
rifiia fon folfcnrati sé- 
za lo degno dando sù il lor 
equilibrio come la terra, 
p.j 2. num. 1 j.i8.i9.e 20. 
p. 34. n.19. ao. e ai. 
S’intendono per Occidente, 
.in cir t. amonca Chrilto 
qua! Sole.p. 106. n, i 5 ai 
Son 1 fe t iìguacoli di quel 
Libro cifrato , che vidde 
S. Giouanui. pag. 114. nu- 
mer.i9?. 

Prefi i pimiclii Tuoi t hrido, 
ch e vera luce.fi ricauò ne- 
gli ofeuri di quelle nudo- 
le. p. i?a. n. 159. 

Quando fi ricauò quedo So- 
le nel velo di Veronica ; e 
nella (aera Sindone, diè di 
fc il 1 1 tratto > mi in quell* 
da [male fenza fp po- 
pi?» di quello il Cicippag 
13 2. u. atfe.. 


G g Cer- 


India 


Corpo di Chrifto , come in 



S I riftringc in loro , c im. 
piccolifce il vado, e im- 
menfo. p. 23*11. s. 

Sta in elfi come la terra, per- 
chè benché Ha grane non 
grauita;mà fi mauticne sii 
l’ale della fua agilità p .29. 
u.10. e p.j 1. n. i 2. 

L ‘interminabile s’c à Tomi- 
glianzadel mare dentro i 
termini d’vn’hoftia neret- 
to. p. 3 6. n. 24. 

S'accorcia fi rannichia Chri* 
fio neli*hoflia. tom'Elifeo 
per auuiuarc l’anunc.p^d. 
n. .25. pag. 3 7. n.ad. e 27. 
e p. 38. n.28. 

Aggruppa Chnfto il corpo 
iuo nell’Euchariftia, come 
furono aggruppate 1’ ac- 
que del Giordano, p. 39* 

Fede , che s'ha £ battere « 

S * hanno ad arredare i dub- 
bi) , come furono arre- 
date 1 ’ acque del Giorda- 
no da Dio , e de 1 mar rof- 
fo da Moisé. pag. 39.0.29. 
, cjo* 

Il libro cifrato , c Ugnato co 
lette figlili , che vidde San 


. Giouanni, c il Sacraraen- 
to dell' altare , che non fi 
può fenza la contracifra^ 
della fede leggere, p. 113. 
n. 190. e 192. 

Viddero al trasfigurarli diri- 
tto nel Taborre quei DiV 
fcepoli in vn tempo llcfib 
due Soli, e noi tanti ne ve- 
diamo con gli occhi della 
fede, quante particule mi- 
riamo, ò ho die, pag. 13 23 
n. idi. 

I miracoli di tpuejlo Sa- 
cramento • 

I Sette figlili di quel libro 
cifrato, e difeifrato, che_» 
vidde San Giouanni, fon i 
fette miracoli , che fi rac- 
chiudono nel Sacramento 
delimitate. Vedi al Letto- 
re, verfo il mezzo, e p. 114. 

fi . 194* 

Alcuni miracoli più feelti 
da quefìo oprati . 

P Rohibì Dio 1 * vfeita dal 
calice forato di S. Do- 
nato al fangue , che v’era. 
p. 34. n. 19. 

Rimaneuano si rivendenti 
le dica di Corrado nel ma- 
neggiar facrificàdo il Cor- 
po di diritto, chepoceua 

al 
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al lume loro ftudiare nel 
più ofcuro della notto . 
pag. 135.0; 175.- 

Racconto d* vn cafo , che fé* 
guì in Turino» doue entra- 
to il mulo» che portaua-* 
vna Piflìdc col Sacramen- 
to tolta > s’inginocchiò , c 
doue quella fuiluppatafi fi 
folleuó in aria, e con vn gi- 
ro di fplendori come Soie 
lampeggiò, d. ijtf. 0,178. 

In pigliar quello Sacramen- 
to di man di S. Agapito 
canfeguì torto la fauclla-» 
vn muto, p.148. nu 413. 

Naufcò lo rtomaco di S. Ca- 
therina di Siena ogni al- 
tro cibo perla dolcezza di 
quello» che prouaco ha- 
ueua. p.167. n. 448. 

Rimi rado foto quelto Sacra- 
mento alzaua in vn eccef- 
fo di giubilo il di lei cuo- 
re capriole, p. 16 8. n. 450. 

Tintore 1 thè Jideuedai 
mainagli hxuere • 

L ’ Efler Chrìllo mifericor- 
diolo non toglie , cho 
nò (appi ancora, e fogli be- 
ne fpcrt‘opunire.pag,<*7.n.8 
Con gli fdegui dell’Inucrno 
fi colorifcono gli fdegni 
di Chrifto contro gl’ inde- 
gni del fuo corpo» e fan- 
guc. p. £4. n. 79- 


Intimorì la maeftà di Dio 
Giacob; ancorché dilfar- 
mata , e non hd à temerla 
armata di fulmini vn mal- 
uaggio? p. 64. n. 80. 

Nonfipoteua il Monte Sinai 
da niun animale toccaro; 
e s’haurà à toccar c, ed i pi- 
gliare il di lui corpo dsLj 
chi hi pieno il cuore d’af- 
fetti animalefchi?p.$j.n.8i 

Quel ftuolo d* Angeli , che 
afcendeua» e dciccndeua-» 
portando » e riportando 
memoriali impaurì Gia- 
cob, enoa impaurifce i fa» 
crilegi quello , che rtà alla 
guardia de gii altari ?p 65. 
n- 82. 

V e di T it- E' del di Saturi Citi 
di Ài Arte, doue trotterai «{fai, 

'filetterà , che fi ricerca 
fcrriceuerlo degna- 
mente. 

I Serpi prima di bere depo- 
rtano i veleni loro. pag. 

1 ID.JÌ.21 j 4 

Ringratiamento • 

N On può non influire 
Cbrirto qual Mercu- 
rio fe non vna ipeditezza 
dilingua, ed vna facon, 
dia grande per ringratiar- 
Joprefolo, p. 148. n. ^1». 

G g a In 
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In pigliarlo di man di Santo 
Agapito confeguì toflo la 
fauclla va muto . pag.148. 
11.4 j. 

Simboli , c Figuro 
dell Eucharidia . 

E l'Euc/jariflia a m com- 
pendio delle maraui- 
glie del Mondo* 

L * Huomo è vn picciol 
Mondo, ed vn compen- 
dio di quanto creò Dio di 
marauigliofo. p. 19 n.i. 
L'EucharilHa è vn nuouo 
mondo, ed vn riftretto del. 
le marauiglie, che nel no- 
fìro materiale rimiriamo » 
pag. 23. n. 2. 

Pararello trà la confecratio- 
ne , e crcationc . pag. »$.. 
n.3.4. e 5. 

E* 1* EuchariQia opra non 
men deir omnipotcnza > 
che fù il mondo creato . p- 
25. n .6* 

E* rn r e (tratto del più mara- 
uigliofo , del più di/fìcile 
da oprarli da Dio.p. 25. 
m>. 7. 

II confecrare , e proferire le 
parole fpetta al Sacerdo- 
te , il porie à effetto, il rrà- 
fuftantiare , ed operar con 
v» corfo crcatiuo à Chri : 


ito. p l li. n. 8. 

La terra fù fondata fenza f5- 
damenti . e ff abilita con 
vn fermo, e liabile decreto 
di Dio. p. 19. n. p.J 

Raffembra il Corpo di diri- 
tto la terra \ perchè benché 
in fc lia graue , non grani, 
ta p. 29. n. io» 

Si màtiene il Corpo di Chri- 
11 o sù l' ali della fua agili, 
tà, p. $1. n.. 12. -> 

G i accidenti dell’ Euchari- 
Itia fon foltentati fenza fo- 
ftegno , ffando sù il lor e- 
quilibrio , come la terra » 
pag. ?2. n. 17.. 

L’acqucs’aflodarono di folto 
il piede di S. Pietro in dia- 
manti da chi tien lòdi sù 
la baie del niente gli acci- 
denti dell’Euchariffia.pag. 
33.11.14. 

Portarono in trionfo S.Fran- 
cefco di Paula, pag.jj-nur 
mcr. 17» 

Formarono vn intiero al Pv 
Anchieta. p. 33. n. 16. 

Il preferuar dal le cadute l'ar- 
ca fpcttaua à Dio , che fé 
cadere morto Oza; perchè 
in ciòs'intrufe .p. 33. nu- 
mer. 17. 

II prefcruaregliaccidéti del- 
Pfcuchariflia dal cadere.» 
non men fpetta à Dio. pag. 
3 3 . n. 1 8- 

Impedì Dio Pvfcita dal calice 
forato di San Donato al 
fan- ' 
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fangue, che v’cra. pag.3 4. 
n.19. I 

Fù la contimiatione dell’iflef- 
fo vn miracolo tie’miraco- 
Ji . p. 30. n. in. 

Il continuare Dio à mante' 
nere gli accidenti dell’Eu- 
chariftia è vn gruppio di 
miracoli» e.miracoJo dei 
miracoli . p. 44. ni a z. 

L 'arene fon argini, padoie, e 
ceppi del inare. p. 3 5 . nu- 
mcr. u. 

1 } mare fù da Dio imprigio- 
nato, e podo in molli, mi 
forti ceppi dell'arene.p.jy. 
num. 23. • 

L' inrerminabile s'è à fomi- 
gliaikzadel mare dentro i 
termini d'vn'hoftia ridrct- 

. ito. p. ?6. n- 14. 

S accorciò Helileo fopra quel 

: fanciullo della vedoua per 
auuiuarlo. p. 36. n 25. 

II Verbo eterno s’aggruppiò 
come Helifco , e s’ adattò 
fopra la natura human a_» 

t 'morta in Adamo, pag.3 7. 
n. 

All* hor più il Verbo eremo 
diuenne più grandeiquan- 
do piu s* impiccolì- p. 37. 
tn'27. 

S'accorcia » e fi rannichia-r 
Chrifto nell ' Euchariftia 
per auuiuare l’anime.pag. 
38.11. a 8. 

1 / Acque del Giordano ag- 
gruppate, p.3 8. mzp. 


Aggruppia Chrifto il corp^ 
fuo nell’hoftia, come furo- 
no aggruppate l’acque del 
Giordano, p. 39. n. 2 9. 
S'hanno ad arredare i dub- 
bi) nel credere quelli pro- 
digi della diuinaomnipo- 
tenza » come s*arreftaran_» 
l’ acque del mar rodo da 
Moisè p. 39. n. 30. 
Preferire al mare i confini 
Dio; perche fi potefie col- 
tiuar fenza timore la ter- 
• ra. p 39 n. ji. . 

Si trasfoimò con drana me- 
tamorfofi la terra in pian- 
te , ed herbe . p 40. n« 3 2. 
Si trasforma Chrido in mille 
foggie in quei , che lori- 
ceuono. p. 40. n. 33* 

Vedi tutti gli altri numeri del 
medefimo Difcorfo infino al 
fine. ' 

V Vii Cielo nuouo l 

O De vn 7 anima nc » fc- 
créti d' vna interna fo- 
JirudineiJ cócerto di quei 
Cieli, ch’à noi in efl'a fi ce- 
lano. pag. 83- o. 99. 

I Cieli materiali con il lor 
^moto rendono fuauiffima 
armonia, p. 84 n»9pr 
Tra gli armonici concenti di 
sì midcriofi Cieli , che li 
racchiudono nel Cielo Eu- 
chariftico, dobbiamo noi 
trac- 
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trattenerci, p. 84. n. 100. 

VdìSi Paolo in quel fuo rac- 
co la mufica del Cielo , o 
vidde quelle danze , elio 
formano i Beati . pag. 85. 
nu. xot. 

Non ode i concerti, che for- 
mano quelle sfere, chi non 
sàdar lontano dalle cata- 
dupe dell'Egitto, pag. 85. 
nu. 102. 

Cercò nell' incarnarli iJ Ver- 
bo i filenrij ; acciò vdiflè 
quelle voci, che capò dal- 
la Tua cappella , la terrai. 

* p. 85. n: 103. 

Abbandonaualc Città Anaf- 
fagora cercando qualche 
càtoncino più romito nel- 
le campagne per poter più 
artentamenre vagheggia- 
re la bellezza dclSoIe.pag. 
85. n.104. 

Ne i Tuoi più allontanati 
cantoncini s* hà à rteirare 
chi brama vdirc l'armonia 
di quelli Cicli, pag. 85. 
n. 105. 

yn nuouo Ciclo al Cielo 
diede à vedere Archimede 
fabricando la fua sfera, p. 
& 6 . n. 107. 

Dcfcnttionc della sfera d’ Ar- 
chimede. p. 8 6 . n. 108. 

Cofroe credette e/Tere vn fe- 
condo Gioue ; c perciò fé 
incalvare dentro vnagran 
malfa di crillalli in tanti 
cerchi i Cieli co i Tuoi pia- 


neti, e delle , facendo por. 
re in mezzo d’cflàil fuo ri- 
tratto. p. 87. n.iop. 

Defcrittione de i moti, cd 
Afterifmi del Cielo nella 
sfera di Cofroe . pag. 87. 
n. rio. 

la sfera del Mercatore , che 
tenne occupati gli oti/ di 
Carlo Quinto in quel fuo 
romitaggio, fù tanto di lu; 
cepouera, quanto per la 
prctioiìtà dell* oro , e de i 
diamanti ricca, pag.p*. 
nu. 111. 

Le sfere, che fi fon qui dace 
i vedere , s* afeondon nel- 
Pofcuro delle /lampe per 
vergognarli d*dTe re para- 
gonate à quella del Sacra- 
mento Eucharidico. p.p z. 
n. ita. 

In quella Sfera Euchariilira 
in vece del faciebat ve' yn 
fa&uui ed . p. pi. n. n;. 

Son in queda animata sfera 
tanti Cieli , quanti à noi 
cela il Cielo,che ra/fembra 
p.pi.n. 114. 

I noftri Sacerdoti fopra il ca- 

po portano di queda sfera 
il modello con rafoi.c for- 
bici formato per didinri- 
uo della cura, à cui foura- 
dano.p. pi. nu.115. 

II fommo Sacerdote portaua 
vna mitra in capo, che rap- 
prefentaua il Cielo, p. pi. 
n. li 6 , 


To- 
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Toglie quello nuouo Cielo 
la maggioranza dell’altro. 
p.92. 0.117. 

L’anima in comunicarli c con 
vn ratro di Primo Mobile, 
e motioni interne rapita, 
da vn Oriente di gratiaà 
vn Occidente ,done àfo 
more . p. 92. n. 118. 

Vedi tutti gli altri numeri del 
Di fc or fo fecodo infino al fine. 

E' Cielo Empireo . 

L * Euchariftia è vn Empi- 
reo j perché cien tri Sa* 
crameuti il primo loco . 
p.93. n. 124. 

Solleua il Tuo foglio Chrifio 
abballando fi. p. 93. n-iaj. 
Doppo hauer inltiruiro il 
Santiffimo Sacramento , e 
comunicati i Difcepoli 
n’andò sù l’alto per orare 
al Monte Oliueto per de- 
notare l’ altezza d’ rn Em- 
pireo. àcui arriuachi Io 
riceue. p. 93. n. rad. 

Vi èil Cielo, e vi è l’Empireo; 
doue lì troua Chrifio. pag*. 
93. n. 127. 

Cafarnao s’ inalzò lino al 
Cielo con dar benigno al- 
bergo è C brillo . pag. 94. 
nu.128. 

Bcuono i Beati in Cielo al 
fonte, donde fcaturifco- 
no qucll'acquc* che finor^ 


zano là fece de i loro de- 
fideri , fenza che mai la- 
fcino di bere , c di defide- 
rare. pag. 94. n. 129. 

Gode in quell’ alrro Cielo 
vn' anima fenza edere bea- 
ta vna beatitudine , o 
bcue i quella vena d' ac- 
que viue fenz’ i fiancar fi di 
bere. pag. 94. n. 130. 

A’ chi guila Dio , ogni alrro 
diletto é amarezza . p. 94. 
n. 131 . 

S. Carherina da Siena rinun- 
tiò à i faporetti del mon- 
do, quado cominciò à gu- 
fiate queftofaporofo cibo, 
p. 94. n. 132. 

Il Sangue di Chrifio hà per 
flar nelle fue vene vn' an- 
ch’ellò vena di gradeuolc. - 
p- 9 J. n. 1 33. 

Suenne quella Spola de i fia- 
cri Cantici in adagiare i 
vini dclfuo fipofio. pag.95. 
num. 134. 

E’ quello vn Embolo de gli 
fuenimenti di coloro , à i 
quali Chrifio dà 4 bere il 
l'angue fiuo . p. 96. n. 135. 

La Gliela è Iocoì doue con- 
fierua il fiuo vin gradeuoie 
Chrifio , e di 4 bere il fan- 
ue fiuo, che fi diuenir cb- 
ri i gufii deH’anima p.96 
fi. 13 6. 

In quella lì tiene il vino di 
quel grappolo fpremuto 
fiotto il torchio della Cro- 
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ce , che rallegra l' animo 
dei giudi. p.96. n. 137. 

La Chiefaè danza di quel 
regio conuito di cui parlò 
la Spofa. Chrifto c la vite; 
•vino il (angue. p.97. num. 
ij8. 

Di quello vinos’incbriòNToé 
vedendolo in ifpirito.pag. 
97 -n. if9. 

la commotion del mare ncl- 
1* entrar Chrifto in barca_» 
per portarli à i lidi de’Ge- 
rafeni non fu tempefta; mà 
‘faltaa* allcgrezza.p. 97. 
n. 140. 

Lo fcociir.enro della terra.» 
moredo Chrillo fu vn bal- 
lo cagionato da gli fpruz- 
zi di queilo vin di Parodi* 
fo. 98. n. 141. 

Il famofo Anachorcta Maris 
fi imo veder rifletto Cielo» 
quando nella fua cella of- 
ferfe Thcodereto il fanto 
Sacrificio, p. 98. 0*141. 

S. Filippo Neri inoliraua fe 1 
gni di concento grande , e 
o*»U. grcr za nel toccare i 
. vati facri ancorché voci . 
p. 99. n. 14J. 

Il Paradiso prende il Aio no- 
me dalla Jfuauicà de i guiti, 
-db a comunica» fc he per co* 
jmunicargil ancora l'Eu- 
ch iriftia lì può addinian- 
tur anch' eùa parodilo • p. 
99. u. 144. '• 


1 tilt I 

£’ Primo Mobile . 

L * Euchariftia è anch’elTa 
Primo Mobile, pag. 99. 

1 num, 145. ti: >11 

A dcttrieri di queft’altro Pri- 
mo Mobile pigliano le lo- 
ro molle da vn’Orientc di 
gratia ad vn Occafb delle 
colpe, p. 99. n. 146. 
Quello Sacramento nop fù 
infticuico per introdurrò 
in noi la sratiapnà per ac- 
crcfcer l’introdotta . pajj 
99. n. 147. . . 

Tal’ hora non 1* accrefcc non 
crollandola; mi l’introdu- 
ce» Te non diretcameatJL».,.. 
come il Sacramento della 
Penitenza , almen indirei- 
tamente come gli altri Sa- 
cramenti . p. ioo. n. 148. 
Chrifto, trouidò morra vri’a- 
nima I’auuiua.p.too.b. 49 
L'Oriente di grafia l da cui il 
Pernio Mobile Eùcliarifli- 
co cominciai mourrlì, fù 
figurato da quellaparcò 
del Propitiatorio , che d- 
miraua iuuerfo l’Oricnce * 
c li cingcua dagli Hebret 
col l'angue del la -vici ima , 
che s’oftctJjai per placar 
Dio . p 100. n. 15 6. u 
Chrifto ci refe , efelide pro- 
pirio il Padre còl iuo fau- 
guc.p.xoo.n.i 5 1. 

S’alper- 




Delle co/è pie notabili . 


S'afpergeua col fangue della 
vittima la parte del Propi- 
tiatorio.che rimiraua TO’ 
riente per denotare, cho 
* da Chrido , che fi chiama 
Oriente principia il primo 
Mobile Euchariftico il Tuo 
moto , e dà principio à vn 
Iummofo giorno di gra- 
cia.p. 101. n. 143. 

5on 1 * anime de’ i giudi Cie- 
li . che col Tuo ratto rapi- 
sce quello Chrillo, e cho 
lenza sforzarli par , che gli 
sforzi ad andare i ritroua- 
re i natali di quella luco , 
che non annotta mai.pag. 

101. n.144. 

1 Cieli han doppio moto;pro- 
prio, e diurno, che lì chia- 
ma con altro nome moto 
di ratto, p. 101. n. 145. 

Hanno anche i Cieli minici, 
e le volontà doppio moto, 
diurno, e proprio ; quello 
principiano da vn’ Occi- 
dente di colpa , quello da 
vn’ Oriente di gratia , efi 

• fendo rapiti da quello Pri- 
mo Mobile Euchariltico • 
pag. iot. num. 14 (f. 

Non ii moftrano refliui à 

’• Chrillo , che gli tira, que- 
lli Cieli midici . pag. 102. 
'n. 147. 

Lo feguon con la croce, pag. 

102. n. 148. 

I cuori de i Di (cepoli furono 
rapiti da Chrilto sù l’ alto 


di quelMonte.da dou’egli 
(piccò qual Primo Mobile 
la Tua carriera • pag. io:, 
n. 149. 

Furo quedi Cieli richiamati 
indietro da gli Angeli , ed 
inuiati alle carriere , allo 
quali gli haueua chi fegui- 
uan deAinati. p.io3.n.i5o. 

Furono chiamati Galilei , 
cioè' trafmigrati , e rapiti . 
p. 103. n- .1 51. 

La Spola nc» Cantici voleua 
cfler Arafcinata con que- 
llo ratto, pi 03. nu. 152. 

Con quello fono rapite Pani, 
mede i giudi. p.103. num. 

1 53 * 

Quello è il corfo , che efem- 
pliftcò nella fua pcrfona_> 
Dauid, e Paolo, nella fua, 
e à cui c' inuita Chrido . 
pag. 104. nu. 154. 

L’ anima deue correre non., 
perle llrade battute dell’ 
Inferno ; mà per le battu- 
te da quei, che fon rapiti 
da quello Primo Mobilo* 
p. 104. numer. if$. 

Si corre dietro à Chrido con 
gli affetti .p. 104. n. 156. 

Preghiam quello primo mo- 
bile, che ci rapida col fuo 
ratto , ed animiancià cor- 
rere penfando, che il vtoler 
nodro farà accompagna- 
to dalla Gratia. pag. 105. 
n. 157. 

Se procurano allentar il cot- 
H h f 0 
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fo i e diftornarlo lo 
llàchczze, preghùm Chri- 
11 o. che rinuigorifca,e au- 
uiui le nollrc infingarda- 
gini. p. 105. n- 158. 

Habbiam i pregarlo , che ci 
rifucgii cò 1 rimproucri; 
che ci sferzi co i calighi , 
e col ratto del Tuo Primo 
mobile ci sforzi à fegui- 
rarlo, cdàfcruirlo. p.105: 
n. 15 p. 

l ’habbiamo à pregare» cho 
qual Pi imo Mobile ci ftra- 
feini da vn Oriente di gra- 
ti3 ad vn Occidente > do* 
ue habbiano i trouare 1’ 
Occafo ic noftre colpo .. 
p. 10$. n. i 5 o. 

Col moto de gli altri Cieli ci 
riconduce daOccidcnto 
in Oriente, p. io 5 . n. 161. 

Per Occidente, in cui tramó- 
ra quello Sole, s‘ intcndon 
gli accidenti JEuchariitici. 
p. 106. n. 162. 

E! C'ttlo Stellato. 

- 1 

E T EuchariftiaCieloftcl* 
lato, in cui li danno d va* 
gheggiare à gli occhi del- 
la fede, quali ltelle, le pia- 
ghe, che lerud Chriflo co* 
me faci per allumar quei » 
che invn ofeuro d* incre- 
dulità caminano.pag.io 5 . 
Q. 11?» 


11 Pau e Euchariftico è Fir, 
mamento.p, 107.0. 1*4. 

Improntauan ftelle i Greci 
nel pane i che s*haucuai 
confecrare. p.fioy. n. 165. 
Dio fé vedere tante Hello . 
quanc’eran le partici) le-», 
che caddero di mano d’vn 
Sacerdote, p. 107. n. 1 66. 

£* Citi di Saturno * 

* . 1 ... 1, J . f v 

S I deferiuono i maligni , e 
pcrnitiofì infìusfi di Sa- 
turno. pag. u 5 . d. 198. 
Sono maic/ichi gl* inlrìuili di 
Chriflo ì gli infracidati 
nei peccaci. p. 116 u. 199. 
Difpciua Chriflo invn tem- 
po AelTo vita, e morte.pag. 
117 a. 200. 

Muti vita chi vuol riceue^ 
re da Chrifco vita . p. 117* 
nu. 201. 

Per abbozzar Dio ciò, cho 
haueua à oprare in quello 
Sacramento, punì gli lira- 
pazzi di quell' arca de gli 
Hcbrci , che il figurò, c ri- 
munerò i Tuoi honori. pag. 
117. n. 20 2. 

Dio vccife 50. mila, e piti de i 
Betfauuci , perché difprcz- 
zarono.l'arca.p.t 17.0.20}. 
Riuerfciò all* incontro /opra 
i Cariathiareni 1 luoi bai- 
fami per nfanarc le di lor 
ferire, pag. 1 17. n. 204. 

La 
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là cafa d* Ifraele fù dibattu- 
ta qual naue da contrari;* 
venti, e da non mai ìnter- 
mefle auuerfiti; perché ha- 
, . ueua peccato i pag. 117. 
nu. 205. 

Vomitò in vno sfogo d’ira il 
Niloda i Tuoi capi fondi 
il fangue de i fanciulli in 
lui buttati infaguinò le 
fue acque per tormentar 
lafete di quei d'Egitto. 
p.u8.nu. 2oé . 

Per accarezzar però gli He- 
brei in immerger quelli i 
vafi le fchiariuaegli rodo, 
p. 1 18. n- 107. 

Cl’ ifteffi ptfcoli d* Egi tto, 
che attoflìcò có le fue ma- 
ne più maligneil Ciclo de. 
pollo il lor malore ingraf- 
fauano gli armenti de gli 
Hebrei.ed infettauà quegli 
de gli Egirij. p.itp. n.208. 
La manna , fc fi raccoglieua 
fenz’j apprezzare il tallito 
da Dio, fi cangiaua in ver- 
-tni. p. 119. n. 209. 
X’Eùcharijiiia à quegli , che 
ban^om cuòre inuermini. 
to fi cangia prefa in vermi 
percruciare le lor confcic- 
ze. p. 1 20. n. 2to. 

Quell* ifteflè fiamme , che sì 
benigne'fi moilraronocon 
quei tre fanciulli', brucia- 
ro inferocite quegli , rhc 
ccrcauan d'inficrirlc.p.i 20. 
nu. zìi. 


tacque, che.prolongono ne i 
Cerui con ifmorzar le lo- 
ro arfure la vita, la coglio- 
no alle ferpi.p. 120. n. 112. 

de Serpi prima di bere depo- 
fitano i veleni loro perif- 
minuire i loro freddi . pag. 
zzo. n. 213. 

L’iftefloSole hor più imbian- 
ca; hor più imbruna con- 
forme ledifpofitioBi , che 
troua. p. 120. n. 214. 

Così fi quello Sacramento 
p. i2o- n. 215. 

Santificauano ciò, che tocca- 
nano , le carni della vitti- 
ma, che peri peccaci s’of- 
feriua; perché figurauano 
le carni di quella incruen- 
ta, pag . 121 . n 2 ìó . 

Dauano però à quei , che le 
toccauano con mani lor- 
de, morte. p.i ti. n- 117. 

Appena giunge il cibo pre- 
ndali* infermo nello ilo* 
maco, che $* infetta da gli 
humori, infetti, che vi fo- 
no. pag lai. n. 2t8. 

Così auuiene in pigliai que- 
llo Eucharillico da vn.che 
hi il cuor infetto, pagina. 
121. n. 219. 

Il mete di quei fauo , in cui 
incinfe la fua verga Giona- 
ta /addolcì la feuerità de i 
cafbghi in quefla i.gurati; 
e inotgoriragli la viltà gli 
fé risedere la vittoria , che 
gii dilpiaceua dUiauu per- 
H h a dura 
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duca di villa. par. 1:2» 
n. 220. 

Mà inficine amareggiò la Tua 
dolcezza fcntétiaco à mor- 
te per quell' innocente af- 
faggio. p. 1 2 2. n. 221. 

Chrifto è fimo di mele, pagi 
122. n. 222. 

Il mele di quello fauo sà ren- 
dere ad vnanimala villa; 
mà la sà ancor accecare . 
p. 122. n. 223. 

Ahuelenò il veleno di quel 
afpide , con cui fi die ia_» 
morte Cleopatra > il dolce 
di quei frutti > con i quali 
afeofe i Tuoi penfieri de- 
fperati . p. 123. n. 324. 

Quel bel pomo , che donò 1 ’ 
Imperador Theodofio à 
Eudofia,atcoflìcato da fo- 
f petti tolfc à Paulino la_» 
vita , ed à lei la pace. pag. 

• 123. n. 225. 

Il pigliar quello Sacramelo » 
c vn corre vn pomo da_» 
quell'albero di vita , elio 
fu in lui dal Paradifo rra- 
fpiantato- pag. 123. num- 
326. 

U Sacramento dell'altare co- 
munica , per eiler frutto 
d'albero di vita , vita; mà 
attolTìcato da i peccati ap. 
pott' anche morte, p* 123. 
n. 227. 

Aman col puzzo della fua fu- 
perbia appuzzò sì fatta- 
mente le yiiundc di quel 


conuito dAfluero» die w- 
fognò.che quello fi lcuafie 
fubito di tauola ed an- 
darle fuor neiWiorto, doue 
isborrando proruppe in_* 
quello sfogo del fuo fde- 
guo ; e fentenza di mot te . 
p. 123. n. 228. 

I maluaggi in quella menfa 

lordano quant* ban con- 
dito con i fuoi faporecri , 
i gul>i del Ciclo , e prouo- 
cano Chrifto à vomico? 
p. 123- n. 229. . 

Vcrfarano gli affanni nello 
viuandedi quel cóuitodi 
Baldaflàrro fudori d' ago- 
nie, e le triftezze le Jor la- 
crime in quei vali, che con 
Iabre immonde fi fporca- 
uano.p. 124. n. 230. 

Tien nò mcn in pronto que- 
fto Chrifto per fcagliargli 
i fulmini , con le punte di 
cui fcriHc quella mano* 
che comparucda diluisc- 
tenza . p. 124.11. 231.. , 

II Corpo del Signore è vita-' 
le à quegli, che hanno peq 
vita Chrifto, ed è morto 
à quegli , che fon membri 
del Diauolo . pagina 124»- 
num. 232. 

£' Cielo di Giove . 

S ’Inflitui quello Sacrami- 
co ij Giouedì per dinota- 
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re,clie qual Oioue Chrifto , 
profperai gii nati al Ciclo» . 
ed allagracia» eglipro- 
' ' nede come nati per regna- 
re di porpora> e corona-»* 
p. 124.0. 234. 

San Francefco d’Afsifi fojeua 
- «dire ,ch’ egli incontratoli 
j > inivn Afigclo , ed in vjiSa- 
» cerdote haurcfabe prima». 

fatto riuerenza à quello » 

. ; chea quello. pag.125.nu- 
iraer. 2.35. !i 

Dio póne in (mano de i Sa- 
3-cerdotilechuui de i cefo- 
. ; ri ftiok p. ia5Wn. 136* 

y\ z.r i l 1 :: o . . 

5 É* Cielo di Marte. 

m l(jl cl W A 3». j.) u . I ^<1 t 

. i! 03 .!• a 31 : io 1 

D ^lccictione degl'infiuf- 
fi, con cui fi sì bellige- 
i (ri i ludi- parti . pag. 125. 
..inumcr, 238. 

Defcrittione de glinflnflficó i 
quali Chrifto come Marte 
agguerrì fee i fuoi pag.1‘25. 
num. ti9. 

Si diè priiih'pùvà quella sì 
mifteriofa cerimonia dell' 
agnello dagli Hebrei pri- 
ma , che il Cicl per elfi pi- 
gliane 1' armi ; per dar ad 
intendere . che doueuano 
da quell a trarre i Ior fucccC 
fi auuenturofi, e i lor trion- 
fi . pag. 116. n. 240. . 

Quei caualieri della croce più. 
honorata di quelle ; con le 


3 uali honora i fuoi il mon* 
o. prima di venir in cam- 
po per azzuffarli có i tiriini 
s' accoftauano a riceuero 
grinfluffi di quello Marte, 
pag. 126. num. 241. 
piffarmòDauid la paura i lo 
riarmò il coraggio doppo 
clferfi cibato di quel pane 
Santo , che gli porle per 
mancanza d’ altro cibo 
Achimelech . pagin. 127. 

n. 242. 

Ogni disfida, che gl’inuia Tiri', 
fcrno, fgomenta chi non_» 
frequenta quello Sacramé- 
to.p. i28. n. 24?. 

>Vn che frequenta IaComu*- 
, nionc ftarà Tempre colti- 
uando , ed inalbando pal- 
me , e fari guadagnato il 
. • campo (puntar ad ogni 
patio allori, paga 28. num. 
244. 

Fecero in quell’ impennato 
Ior attacco quei barbari , 
che inuafero Valenza , bià- 
cheggiar a. volti de i Va- 
lenzani con il bianco delle 
lorp lune ; mà colto quelli 
! rincorati, dal diuin aiuto 
furono doppo vn con fi ir* 
co : fanguinofo rotti . pag. 
ia8. n. 245. 

Fanno nel fecondo attacco i 
Valenzani , che fi fpieghi 
per ingagliardire i bracci 
con gl’influffi di quello 
Marce » il corporale cinto 
con 
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con il (angue di quedo 
agnello , che sbigottiti a- 
fcofero nel loro primo at- 
tacco fr| due fallì, e fanno 
ritirare 1 barbarne i lor 
confini, p. nj n- 24 6. 
L'Eucharidia fi ritirare quel- 
le fquadre.che acrédono à 
far breccia nc i nodri cuo- 
ri per foggcttarci à chi fde. 
gnò dar fogetco.pag.129. 
n. 147. 

Anticamente fi comunicaua- 
no gli Ofl'cfi da i Demo- 
ni) » che al cóparir di que- 
do Chrido abbandonaua- 
no la piazza. p.iap.n.zqS. 
In arriuare al campo degli 
Hebrei l'arca, accelerato i 
Filidei prima, <hc dringef- 
fe Dio i fulmini con vn_> 
fcompigliato fgom brame- 
rò la meditata fuga.p.iap. 
n. 249. 

l’arca è quedo Sacramento » 
ed i Demoni) ne i Filidei 
figuian pigliano la fugaci 
in accodarli al cuore que- 
llo humanaro Verbo, que- 
daaltr’arca. pijo.n. 250. 
In arriuar in noi comuni- 
candoci qued 'arca dima- 
remo tanfo più tìcura la_» 
vittoria contro vnefercito 
di tentationi , che (pinge il 
fenfo , quanto pare à pri- 
ma vida più clì(perata_> . 
p. ijo. n. 251. 

Sodcnne Giobbe Colo gl'in- 


\ 


calzi d'vn inferno armato, 
e noi non gli habbiamoà 
fodenere da gl'infiuffi di 
quedo Marte inuigoritii 
pag. 1 30. n. a sa. 

# Hà da porli Satanado all«_» 
carena fotto quella menfa, 
come fu da Giuda fotto al- 
la fua podo Adonibcfec 
Ré de i Cananei.pag.131. 
n. 233. 

Settanta furo le nationi , con 
cui popolò il Mondo quel, 
la diilùnione d. Babele , 
altrettante furo le foget- 
tate dal demonio , e pode 
alla catena.p. 141*0.254. 

Chrido racquidató’V vfurpa- 
rogli da quello il pofe (ot- 
to quella mefa, come Ado- 
nibefee alla catena, p. 1 31. 
n. 255. 

Porrà alla catena 1 le paffioni 
l’anima rinuogonra con_* 
gl’infiuffi di quedo Marce. 
p.131. n.25 6. 

Self * %i, ■? 

'il f - . ’i j ni'. "'oi.i.Vn , t.: 

S I fentono pigliandolo i 
Tuoi caldi efiiui . p. 61. 
nu. 7)4 

Dilfecca con I* ardire Tuo 
J* acque di pozzanghere^ 
adunate nei noiiro cuòre . 
pag. 61. mini. 74. 

Ncii Cuoi inciUi più fcruidi an 
neiifce con vn bruno d'iiu- 
mil tà 
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miltà l’ anime . p di. u.75. 
Comunica i lnoi caldi tcm- 
perati di primauera.pa. 59. 
num. 69 . 70 c g<) % 

L’ifteflb Sole hor più imbian- 
ca : hor più imbruna con- 
forme le difpofitipni * che 
troua.Così fi quello Sacra- 
meiuo.pag.no.n.ii^. 

Per abbozzar quello Sole, che 
haucua pretto à nafccro 
prelì i pennelli Tuoi la luce 
nepiù opachi d’vna nube 
H pofe i colorire tre Soli:»» 
che v ammalfaron polcia_> 
in vno : accioché s’ inten- 
dere, che s’haucua Chnfto 
à formarperopradella Sa- 
cra Triade- p.132. n.»5p. 

r Eucbarifìia Modello 
della Beatitudine . 

L ’ Eucharillia fà la terra 
vguale al Cielo . p. 1 5 9, 

-U.,4JU 

E’ preludio della beatitudine. 

p.160. n.4 j 2. 

I gufti di quella li paragona- 
no con i gufti di quella . 
p.ióo. n.433. 

E feguenti fino al fine del Dì- 
ftorfo . 

E' la Via Lattea . 

I L rintracciar le ftrade i 
per cui Dio guida al Cie- 


lo i fuoi,c vn pcrderfi.pag 
183. n. 47S. e fen» 

La (IradaEuchariftica non lì 
può meglio aflomigliare » 
che alla Via Lattea, p. 187. 
n- 482. 

E f egli enti fino al fine del Di- 
feorfo , 

E' Chrijlo nell' ' Eu chari' 
jlia Mare • 

L ’Interminabile c à forni - 
glianza del mare dentro 
i termini d' vn Hollia ri- 
llretco. p. 3 6. nu. 24. a;, 
ad* 27- 28. 29. e 30. 

E ] Terra . É* Campo jer - 
tilijpmo . 

R Alfcmbra elTer terra il 
, Corpo di Chrifto; per- 
chè benché fìa in fe grane 
nongrauica;raà lì mantie- 
ne sù l'ali della fua agilità 
p. 29. n. 10. en. 

Si trasforma Chrifto in mille 
foggio in quei, che lo rice- 
uonoi cornea i comandi 
di Dio ii trasformò con_» 
ftrana metamorfalì la ter- 
ra in piance,ed hcrbc.pag. 
40. n. 33. 

Per gli effetti, che opra il Sa- 
cramento deli’ altare , vi 
fono del continuo nella-> 
Chic- 
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Chiefa di Dio piante ca- 
riche di fratti, c fiori, pag. 
42. n. 34. 

E’ Chrifio Campo fertiiifli-» 
mo, e ripieno di frutti . p. 
41. n. 34. ' 

Ricrea come campo pieno di 
odorofi fiori. p.43.nu. 37. 

E’ Primiera dell'Ano 
me . 

A Ttcperò Chriftoi fred- 
di dclf’eti fenile; men- 
tre fc l’ accollò al cuore.» 
Simeone, p. 60. 11. 71. 

Si trasforma in mille foggic 
in quei, che Io riceuono; 
come à i comandi di Dio 
ii trasformò la terra in_> 
piante cariche di fiori.pag. 
40. n. 33. c 35. 

Proua vn’animai rigori d'in- 
uerno peccando , e i cem-* 
perati di Primauera in ac- 
collarli al Sacramento dell* 
altare . p.5 9. n .69, 

Per additarci , che co’ i fuoi 
temperati di Primauera_ 
haurebbe temperati i fred- 
di lafciati dalle colpe in 
vn'anima ordinò Dio , che 
lì mangiade in tempo di 
Primauera T agnello pa- 
fquale. p. 60. n. 70. 

Con pigliar Ipelio Chrifto, c 
fare , che dimori più cri 
noi quello Sole prouatc*- 


mo i temperati di Prima- 
ucra. p. 74. 11.93. 

1 E' 'vnEJÌatel 

S Entè vn in accollarli al 
Sacramento dell'altare-* 
caldi clliui. p. 61* n»73> 
Dilfccca con l'arfurc fue l 'ac- 
que di Pozzangore adu- 
nate nel noftro cuore.pag. 
6r.*n. 74. 

Nei ftioi incalzi più feruidi 
• annerifee con vn bruno 
d’ humiltà l' anime . p.$r. 
num. 75. 

• * * • ■ i 4 * ' r f V 21 I 5 

E' in Autunno • 

E * Chrifto campo fcrtilif- 
fimo , e ripieno di frut- 
ti . pag. 41. num. 34. 

Si trasforma in mille foggic 
in quei , che lo riceuono i 
come i i comandi di Dio 
.con ftrana metamorfalì ii 
trasformò la terra in pian- 
te cariche di frutti p. 40. 
num.33. 

Per gli effetti , che opra nel 
Sacrarne to dell’ Altare vi 
fono nella Chiefa piante^ 
cariche di frutti . pag. 42. 
num 35. 

Gli effetti dell’ Euchariftia_* 
paragonati à i frutti del- 
l'Autunno fon tanti, che è 
impof- 
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imponìbile i poter rintrac. 
dare il loro numero, pag. 
62. n. 77. 

£' va Jnuerno . 

C On gli fdcgni dell’ In- 
uerno contro l’Autunno 
li colorifcono gli fJegni di 
Chrifto contro gl’indegni, 
p. tf.f.n.79. e n.8o.pag 65. 
num. 8 i. num. 82, pag. 67. 
num. 83. 

£’ Maire . 

E " addimandato Chrifto 
Madre, p. 45. n. 40. 

I tigli di tal Madre fon i Fe- 
deli- p. 45. 11.41. 
li latte , che da quelli lì fiac- 
chiate rifletto Chri(lo.pag. 
46. n. 42. 

N0.1 fdegna quello d’ efler 
Madre, c Nutrice, pag. j 5 . 
num. 61. 

Proportionano le madri il 
non proportionaco cibo i 
i lor figlioli còn conuercir- 
lo prima in faugue , e poi 
in latte, p. 47. n. 47. 

Non dà ad allattare ad altri 
i fuoi figliuoli , come fan- 
no molte madri dando i 
loro alle nutrici ■ pag. 52. 
n. 5 4- 

Con la medefima mammella, 


conia qual allatta i pri- 
mati del Cielo, allatta noi 
per comunicarci vn n on r 
sò che di grande ; conio 
, per comunicarlo allattò la 
moglie di Catone i figli- 
uoli d’ alcune fchiaue con 
il latte, con cui allattaua il 
, fuo. p. 50. n- 51. e 52. 

É’mammeJla l*Hoilia,c diri- 
tto è Madre . pagin. 375. 
num. 466. 

« . I « 1 

Il Sangue , e Corpo fuo 
fon mammelle» | 

I L di lui Corpo , c Sangue 
fon le due niamniellc.con 
le quali allatta 1 generati 
alla graria. p. 5o.n. 50. 

A' quei , che fi batrezzauano 
in età natura, fi daua an- 
ticamente il Corpo, e San- 
gue di Ghrifio;4 i fanciul- 
li lolo il fangue; ed hor có 
vna , hor con due mànici* 
le allatta i generati a;la_» 
grada, p. 52. n. 53. 

Si ponno addimandar Beati 
quelli, che fon allattati cò 
il latte , che fucchianoda 
quelle mammelle. pag.57. 
nu. <$4. 

Con la medefima mammella, 
con cui allatta i primati 
del Cielo , aitata noi per 
comunicai ci non só che 
di grande. p. 50. u.jt.c 521 
1 i Dob- 
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Dobbiamo con maggior aui- 
dità, che i fanciulli porge- 
re le labra à quelle mam- 
melle. p. 58. n. Ò5. 

F mammella l’Hottia.p.175. 
nu .t,66. 

Le nottre amarezze in diri- 
tto s'addolcifcono , come 
in mammella , con col al- 
latta i Beati, p.175. n-4$ 8* 

E' Latte 

E ’ diritto lattc.che da’Fe- 
deli» come da i Tuoi Fi- 
gli nel Sacramento dell'al- 
tare lì (ucchia. p.45. n.41. 
Per ciò fi confccraua an- 
ticamente da alcuni nella 
metta il Latte in vece di 
vino. pag. 4 6. 00.43,- 
Stimaron altri poterli confc- 
crare il mele con il latte . 
p- 45 . n. 44. 

Si daua per efprimer quello' 
in Etiopia per ablutione ì 
quei , che s’ erano comu- 
nicatamele, e latte, p. 4 8. 
n.45. 

Il latte è fangue dittillaco. 
p. 47. n. 4 6 . 

Proportionano le Madri il 
cibo non proportionato 
à i lor Figlioli con con- 
uerrirlo prima in fangue, e 
poi in latte, p. 47. n. 47. 
Il Verbo Eterno cibo fol pro- 
portionato à gli Angeli fi 


proporrionò à gli h uomi- 
ni, e diuenne latte con., 
due bolli di carità ; prima 
incarnandoli ; fecondo in- 
fiituendo il Sanciamo Sa- 
cramentò dell'Àltarc.p.47. 
n. 48. 

Si cangiò in Iatee per 'cò*- 
municarà noi fpirti CòUé- 
uati , e il fuo fapcre. p.49. 
n. 49. 

Si daua come latte, con cui 
Chrifto allatta i generaci 
allagracia, àquei, cheli 
batcezzauano in età matu- 
ra il di lui Corpo, eSan- 
guejà i fanciulli folo il sà- 
gue.p. 5»-n. 53. 

Si ponno addimandar Beati 
quei, che con tal latte fon 
allattati, p-s 7. n. 04. 

Dobbiamo con maggior aui- 
dità , che i fanciulli fpor- 
gere le labra per fucchiar 
quello latte, p. 5 8. n. 6 5. 

diritto come latte c’hi à co- 
municare i biachidi puri- 
tà, cd i candori di candidi 
coltami. p. f8. n . 66 . 

lf nottro Ilare laido nello 
tentatiom lìdeuc ricono- 
iccr dal vigor, che et co 
munica il latte Euchari- 
ftico. p. 55. 
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E' Melai Fauo 5 è tutte 
•impupato di dolcezza, 

E ’ Chrifto fauo di mele_u 
p. 1 1 1< n.211. e aij. 
Nella Caotica s'accompagna 
con la mirra il mele per 
dar ad intendere , che ad- 
dolcile quello Sacramen- 
to le angofeie . pag. 1 6 4. 
nn. 443. 

£’ il Sacramento dell' Altare 
mele. p. 1 65, n.444. 
Iconuiti anticamente lì ter- 
minauanocó palle impa- 
liate con mele . pag. 165. 
n.445* 

11 Corpo di Chriilo è fauo 
di mele , che formò qual 
ape la Vergine, p. 167. nu- 
mer. 447. 

Naufeò lo llomaco di S. Ca- 
terina da Siena ogni al* 
tro cibo per la dolcezza.* 
di quello, che prouato ha- 
ueua. p. 157. 0. 449. 
Succhiaua S. Filippo Neri il 
Calice, come fé poppalfe» 
di modo > che l'haueua lo- 
cro , e colto dal di lui orifì- 
cio l’oro, p. 458. n. 45 1 . 

Si cangtaua Chrifto 4 Vucft- 
ualia comunicandoli in_» 
vn fauo di mele . p. 16 8. 
n. 45 a. 

Riceucndolo Maria Ognia- 
cenfe fentiua od palato il 


di lui dolce, pag. 168 . nu- 
mcr. 45 3. 

‘Con le lattuche agrcfti lì ma- 
giaual’Agnel Pafqualo 
per lignificare l'amarojche 
li toglici ó tempera dai 
gufti , thè comunica-» 
l'Agnello Eucharifcico. p. 
i<58. n. 454. 

A'MariaOgniaccfe s* addol- 
cirono i dolori, che la tra- 
uagliauano.con la dolcez- 
za di quefeo Sacramento - 
p.itfp. n. 455. 

E rEucbariftia Arcai 

E ' il Sacramento dell’ Al- 
tare l’Arca, che fù da_» 
quella de gli Hebrei figu- 
rata, ed i Demoni) piglia- 
no la fuga in accollarli 
quello al cuore . pag. 129. 
n. 409. e p. 130. n. 250. 
Per abbozzar Dio cid,che do.' 
ueua oprare in quello Sa- 
cramento punì gli ftrapax- 
zi di quella , che la figu- 
rò , e rimunerò i Tuoi bo- 
llori. pag. 1 17. num. 207. 
304. C IO J. 

. , • L ^ • f,' V 

E Libro • 

S On i Cieli # -ed i Pianeti 
Libri, in cui la Diurna-» 
Prouidenzacpilogògli an- 
li a nali 
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nalide i fecoli. pag. *09» 

nut 78 . 

Non s* hi A Audiare in si fat- 
ti libri , che ofeurano con 
i fuoi errori > mi in quefto 
altro Euchariftico , cho 
con la verità, che infogna, 
illumina, pag. n». nu- 
mer. 1 88. 

Quefto c 1* originale di quel 
libro cifrato , cheviddo 
S.Giouanni. p ny n.i'po. 

Per eflerc có cifre fentro que- 
fto libro non fi può fenza 
la Aia contracifra leggere . 
p. u j.n. 

Vedi anche al Lettene . 

1 fette fignacoli di quello.che 
vidde $. Giónanni , fono 
gli accidenti dcll'Holha. 
p. 114. n. i$y. 

I fette figilli fecondo altri fo- 
no i fette miracoli , che fi 
trouano in quefto Sacra- 
mento. p. 114 n. rp4« 

V tdi anche al Lettore . 

Con la dottrina contenuta in 
quefto libro s "hanno* cal- 
ciare gli afpetti per fare 
la natiuità * ciafcun’anima 
p* 115. n. 19$. 



E F F ETTI 

DELL*EVCHARISTIA. 

l]tfluifce ì com > influifcono co i 
loro influjjì 1 Pianeti , 

V Eii pag.ioj.n.iój.cfy' 
fino alla pag.116.t1.197 • 

Ci attuino , , ed introduce in - 
direttamente in not la pri- 
ma Gradai ci vnijce J 
con Dio . 

li* J * jZt 1 1 1 , * -» 

N On fu quefto Sacrame- 
lo inftiruito per intro- 
durre in noi la gratia ; mi 
per accrefcer l’introdotta. 
99. n. 147. 

Tal’ hora non 1* accrcfce non 
trovandola; mà l'introdu- 
ce, fe non direttamente., , 
come il Sacramento delia 
Penitenza , a'men indiret- 
tamente come gli altri Sa- 
cramenti . p. 100. n. 148. 
Chrifto,trouàdo morta vn’a- 
nima l'auuiua.p-1 00.0.149 
L'Oriente di grana , da cui il 
Primo Mobile EucharttU- 
co comincia i mouerfi, fù 
figurato da quella parto 
del Propinarono » che ri- 
mirarla in ucrfo l’Oriente » 
c fi eingeua da gli Hebrei 
col fangue della vittima » 
che s’ offeriua per placar 
Dio. p* too. n. 150. 

Ci refe Chriito col fuo fan* 
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guc propino il Padre, pag. 
ioo. n.i 5 1. 

Da Chrifto , che fi chiama-» 
Oriente principia il Primo 
Mobile Euchariftico il Tuo 
moto, e dà principio à vn 
luminofo giorno di gratia. 
p. 101. n. 143. 

Son l’ anime de i giudi Cieli . 
che col Tuo ratto rapi feo 
dolcemente Chrifto, sfor. 
zandogli ad andare à ri- 
trouare i natali di quella 
luce, che non annotta mai. 
p. tot. n.144. 

/tecrefee la introdottale in 
ejfa ci conferita • 

A llo fminuirfi, ed accor- 
ciarli Chrifto nel pie- 
• ciol giro deU’Hoftia fi tié- 
piono con vna pienezza.» 
dideuotione , e digrada 
i cuori, p. 149.0.410. 

Ci fa Beati ; ci contenta , 
appaga, efatia. 

G Ode vn* anima comu- 
nicandoli lenza edere 
(naca vna beatitudine > e 
beueàquelta vena d'acque 
viuefenz’ Mancarli di be- 
re . p. 94. n. 130. 

Pedi anche pag.95. w»w.j4.e 
f* 66 .nn. 135* 


Si pud per i gufti, che comu- 
nica, addimandare Paradi- 
so l’Euchariftia . pag. 99. 
n* 1 44* 

A’ chi gufta in quello Sacra- 
mento Dio liima amarez- 
za ogn’ altro diletto, pag. 
p.94. n. 13 1. 

Quando cominciò à gullare 
quello faporofo cibo San- 
ta Catherina da Siena ri- 
nuntió à i faporctti del 
mondo, p. 95. n.13». 

Suenne quella Spola de i fa- 
cri Cantici in aleggiare i 
vini del fuo Spolo.pag.95. 
n.134. 

E’ quello vn fimbolo de gli 
fuenimenti di coloro ». à i 
quali dà Chrifto à bere il 
fangue fuo, che fi diuenir 
ebbri i gufti deli'anima . 
p.96. nu. 135. 13d.137.fi 
p. 97. n. 139.140. e p. 9$. 
n.191. 

Mollraua S. Filippo Neri fe- 

. gni di contento grande in 
toccare i vali facri benché 
voti. p. 99. n. 143. 

Comunicatoli languiua Saru» 
Francefco d’ Afilli con vn 
deliquio di dolcezza, pag. 
167.0. 448. 

Naufcò S.Catherina da Siena 
ogn’ altro cibo per la dol- 
cezza di quello , che prò- 
uato haueua.pag.ic j. nu- 
mcr. 449* 

Rimirando foto quello Sa- 
cra- 
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cramento alzaua in vn ec- 
cedo di giubilo il di lei 
cuore capriole . pag.iM. 
nu. 450. 

Succhiaua S. Filippo Neri il 
Calice , come fé poppale 
di modo, che haueua colto 
dal di lui orifìcio 1‘ òro. p. 
468. _n» 451. 

Si cangiaua i Vueftualia co- 
municandoli in vnfauo di 
mele. pag. ±£9, _n,_45 2. 

Comincia, fé vuoi naufeare-» 
j gufti del fenfo guftar 
de i gufii di quefto Para* 
difo. p. 175.J1. 470. 

Sci in quella mcnfa Euchari- 
Aica forco piatti coperti 
quato fi può trouare d' ag- 
gradeuoie, e defiderabile . 
p. 176 .JL.471. 

E‘ Chrifto pomo, che aggra- 
dile à gli fguardi, cà j gu- 
fli dell' anima . pag. 177. 
Ji.472. * 

Non v’ è cofa , che contenti, 
le non Chrifto. pag. 177. 
Ji-47?- 

Il maggior gufto , che fi tra- 
he dal Sacramento è il nó 
guftare più de j gufii come 
prima del fenfo. pag. 178. 

-11.47*. 

Ci fa de i fauori-, e gratie. 

E ’ Cioue , che comunica.» 
ì chi lo riceue.i fuoi fa- 


uoti. p. 91 Ip. noi 
Riuerfció fopra. i Cariathia- 
renii fuoi balfami per ri* 
fanare le di lor ferite, pag. 

I 17 . JL. 204. 

S'inftiruì quello Sacramento 
ilGiouedi per dinotato» 
che qual Gioue Chrifto 
profperaJ nati al Cielo.ed 
alla gratia.e gli prouede^ 
come nati per regnare di 
porpora, e corona, p. 124 
n. > à 4. 

Ci illumina T 

T Oglie dalle menti l'ofcu- 
ro,p.r 42 .n. 37 i.c n.?94» 
S'inftitui quefto Sacramento 
di notte; perchè s’haueua- 
no mediante quefto 
Chrifto à torre i fuoi ofcu. 
ri.p. 149.0.417» 

Ci ìnfegna la fi rada del 
Cielo , ci conduce , e ci 
fa correre per ejja • 

V Edipag . 10I. nu. 147. e 
pag . 102 . jl , x 47. 148. 
149» numera 56.15 5.149.4 
121.p4g.103. . numer . 151» 
e 1 52. pag« 104- »• tS -• 

Non fi deue correr perle ftra- 
dc battute dell’infernormà 
per quelle del Cielo.p JO4, 
-11. J 5 5 » 


Si 
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Si corre dietro à Chridocon 
gli affetti, p.104. a. 1 % 6 . 

Seprocurano al lécare il cor- 
io i tedi; , e di di domarlo 
le Stanchezze, preghiamo 
Chrido , che rinuigorifea, 
e auuiui le nodre infingar- 
daggini. p. 105 . n, 158. 

Habbiam à pregarlo , che ci 
rifuegli cò i rimproucri > 
che ci sferzi cd i cadighi , 
e col fuo ratto di Primo 
Mobile ci sforzi dolccmé- 
te à feguirarlo, ed à fcruir. 
lo. p. 105. ti. 159. 

Habbiam ì pregarlo, cho 
qual Primo Mobile ci dra- 
feini da vo oriente di gra- 
na ad vn Occidente, doue 
habbino 1 trouare l’Occa- 
fo le nodre colpe . p. io 6 . 
u, 1*0. 

Col moto de gli altri Cieli ci 
riconduce da Occidente^ 
in Oriente. p.iotS. il idi. 

Il rintracciar le drade , per 
cui Dio guida al Cielo i 
fuoi,è vn perderli . p, iod. 
n* 385. 

Per calculare ifentieri di Dio 
vi vuole l'Aritmetica, con 
cui l’hi fommati tutti la_> 
fa a feienza. pag.t8j. num. 
475. p» 184.0. 476. 

Non fi deue promettere d'in- 
tendere l’intendiméto hu- 
mano le drade di Dio, per 
cui indrizza . e conduce i. 
fuoi al Ciclo.p.i S-j.n.qSd. 


e 477.p3g.185.num. 478. 

E* il Mondo cocchio, cho 
guida la di lui Sapienza.?. 

. Oiferui il fuo fapcre l’orme 
delle ruote di quedo coc- 
chio , e veda fé può giun- 
gere ad incendere le dra- 
de, per cui guida Dio i Tuoi 
al Cielo, p.t 85 . n. 479. 

Son due drade più communi, 
vna con cui gli feodatifi 
da fe à fé riduce , c queda 
c il Sacramento della Pe- 
nitenzad’altra, con cui gli 
ridotti i fe da fe à fe con. 
duce, e qucdac l’Euchari- 
dia, che pigliàdofi per via- 
tico da Chrido gli ridocti 
ì Chrido à Chrido códu- 
ce- pag- i8fi. nn. 431. 

La drada Eucharidica non fi 
può meglio aflòmigliare , 
che alla Via Laccea.p. 187. 

tir 48 1 . 

La drada della Penitenza è la 
fcrada, che formò nell’ac» 
que del mar rodo Dio . p. 

187. -n.483, 

Per cfl'a pone in faluo i libe- 
raci dalla feruitù di Farao. 
nc fommergendo nell’ac- 
que del Barrefìmo , e nel 
mar rodò del fuo fanguo 
1 peccati, p. 187. nu. 484. 
e pag. 188. n. 485.48 6 . c 
pag. 189. rL 487. 488.0 

d * %9 ‘ 

queda drada di lacrime 
riduce Chrido à fe gli feo- 
tifi 
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ti^ì da fé, e à quella inulta 
quegli « che fi fon podi k 
correre per quelle dell' in* 
ferno. p. igo ._n. 490. 

Per quella richiamatigli , e_> 
ridottogli in qnel primo 
dritto al Cielo gli condu- 
ce. p* 19t._n.491. 

L'altra llrada è quello Sacra- 
mento Eucharidico * eh’ è 
appunto la Via Lattea, per 
cui fauoleggiarono i Poeti 
condurli al Cielo gli He- 
roi.ej lor chimerizati Dei 
pag . 1 9I 0D . 492 » 

Padano si bene per quella 
Via Lattea _i fedeli all’al- 
tra vita, al Cielo, pag. 192. 
numer.495. 4 96. 497. 0 
pag. t93-Ji.498.c499. 
Cangiandoli di Sacerdote^ 
in Sacrificio lì fé Chrido 
via. p: 195.JI. 503 . 

Queda drada feoprì in vn_» 
chiaro Tuo di mente Ifaia . 
P-19S . J1. 5O4. 

Queda da lungi vidala in_» 
quei ratti di fpirito bramò 
Dauid.p.ips. n 50$ . 

Quei Santi Magi li condufle- 
ro à Bctlemc con la guida» 
che fé lor Chrido. pa.i95> 

Jl. <yO 6 * 

Nonfolfù dai Tuoi raggi ad- 
ditata , ma imperlata an- 
cor la drada ■ per cui à lui 
n'andaro. p. 195 . ji. 508.0 
. p. 196 . n.s io . 

Scoperta la llrada * che con- 


duceux dritto in Cielo- 
porfe il Tuo memoriale.» 
fcritto con lacrime di gio- 
ia per morire quel buon 
vecchio Simeone ; mà tor- 
nò . indietro col loto le- 
dimi. p. 197. n.<; x ». 

Non tornò cosi la fupplicx, 
che die quella sì famofa_# 
penitente Maria Egictiaca; 
mà le fu fubtto lignara , e 
fottoferitta con vn aggra- 
dcuol fiat iicuc vis. p. 197. 
_n- 513. 

Si defenue il di lei paflaggio, 
che fé per queda drada-» 
al Cielo comunicata dall* 
Abbate Zolìmx. pag 199, 
ji. 5 14. 

Haueuano quei due difeepo- 
li di Emaus fmarrito quel- 
la drada , per la quale co- 
sì bene caminauano . pag. 
200. n.51 s « 5 xò . e p. aoi. 
ji, 5 17. e 5x8. 

Sbendati con quedo Sacra- 
mento gli occhi s'auuid- 
dero , che s'erano rimedi 
in drada. p._ià2.Ji. 510- 

Si pigli alrìn di quella vita, 
e camin prefo verfo jl Cic- 
lo per viatico , e ci con- 
durremo da vnacognitio- 
ne ofeura ad vnà chiara-» 
di Chrido. p. iQj.jx. 523. • 

Porrauano i Chriitxani anti- 
camente ne iloro viaggi 
feco quedo pane Euchari- 
dico per alficu tarlila ogni 
cafo 
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’ calo di poter portarli pi- 
gliandolo da Chrifto à 
Chrifto. p. 203. nu. 524. 
n. 525. e pag. 204, n. 52 6. 

Nella mefla, che volle prima 
di morire vdire S. Bafilio , 
fé , che lì fcrbafle la terza 
parte di quel pan* Eucha- 
rifiicoi con cui fiì comuni- 
cato; acciochè có ella ruf- 
fe» comi all’ hor s’ vfaua fe- 
peliro. p. 204. nu. 5 27. 

Per quello s’ introdurti nella 
Chiefa di pigliar > com’ 
hora & coftuma in smnu- 
nirfi per 1* iftcflo viaggio 
quello Sacramenco.p.ao4. 
num. 528. 

Si mangiò 1 ' Agnel Pafquale 
da gii Hebrei in atto d’am 
manirfi à viaggiare.p- 204, 
n. 529. 

L’Euchariftiaé la ftrada, in 
cui ci dobbiam porre nel- 
l’vfcir di quello noftro E- 
gitto;fe vogliam giungere 
alla vera > e sì da noi bra* 
mata terra di promi ITìoS 
ne.p. 204. n.530. ep.205. 
nu. 5*i- 532. 53?. pag. 
206 n. 534.C p.207.n-5 3 5. 

Quello è da Chrifto andar 
mediante Chrifto à Chti. 
fto ; e quello è trouar nel 
termine il principio» come 
fanno i Cieli.p.207. 11.5 36. 

Quella naue, che pafsò con_> 
vele gonfie dal fuo ardire 
per non varcati mari an- 


dò i terminate le fu e c&t- 
riere doue le principiò. p« 

207. n. 537. 

Così da Chrifto s l hà à torna- 
re à Chrifto. p.207. n.437«" 

S’hst à fpiccare il volo da 
quello Sanfla Sanfìorum» 
come quelli Cherubini, che 
ftanano in arco di volarci 
in quel di Salamone , che 

10 figuraua > per portarli 
doue fi fi vedere lenza ve- 
lo. p. 207. n. n. 5 39. 

S’hà dfarc come i Serafini di 
Ezechiele, p.207. n. 540. 

S’ hi à fare come gli Angeli 
di quella fcaladi Giacob» 
che con defeendere > ed a- 
feendere moflrauano ,che 
fi doueua principiar da_> 
Dio il caminoiC terminar- 
lo in Dio.p. 208. n. 341. 

Se gli fpalancaro i Cieli à Ste- 
fano» acciochè vedeffe la 
ftrada , per cui da Chri. 
ftodouea andare à goder 
Chrifto. p. 208. n. 542. 

Gli laftricò la ftrada, per cui 

11 condufl'e al Cielo la di 
luipacienza con queifaf- 
lì, che fe gli lanciarono- p- 

208. n. 545. 

Da quella entrò in quella di 
Chrifto , 9 così da Chrifto 
n*andòper quella Via Lat- 

• rea, e con quello Chrifto à 
Chrifto. p. 208. num. 544. 
545. e 546. 

Per quella via lì vi à goder 
K K Chri- 
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Chrifto. p. 109. num. $ 47 * 
548. 549. e p. aio. n. 550, 
p*2i».n. 55 1." e 552. 

Non fi può ì Chrifio giun- 
gere, fé non fi và i driteu- 
ra per quella firada, e que- 
fio Cimilo. p. 213. n.554. 

- 555-c 55 6 . 

Molti vanno per quelle fira- 
de, che và infiorando il sé- 
foper* allettar più i carni* 
narui. p. 213. n. 557. 

lungi da quelle firade , che 
tanto più chi vi camina_» 
angufiiano * quanto fon.* 
più ampie, p. 1 1 4. n. 5 5 8. 

Se trauiafierc tal’ hor fi pon- 

f an per riporli in firada » 
rimirare auanti que- 
llo Sacramento doue van- 
no à portar gli fuiamenti ; 
à ritardare col timore de i 
cafiighi la volontà per ri- 
metterla per quella fira- 
da. p. 214. n. 559. 

Ri me /Tifi per non più andar 
errando fi pongano à Se- 
guire le pedate di Chrifto. 
p. «4. n. 5 60. 

Ci rajcalda, ed infernotti 

ci accendete abbrucia* 

S I cangieranno i temperi- 
ti di Primauera in caldi 
efliui; Te ribaldando Chri- 
fio i tepori della nofira-» 
carità li cangiati in ardo; 

!**P* 7 Sf 


Affannauano il B. Stanislao i 
caldi d'vna fanta cftace. p. 
7$. n. 97. 

Si fenton caldi efiiui in acco* 
fiarfi al Sacramento dell; 
Altare, p. 61. n. 73. 

E’ Sole, che con i raggi della 
Tua carità fcalda chi gli 
s’appretfa.p.g». u. 121. 

Ci riformale emendarci co- 
munica fpiriti nobili , e 
cojlumi i nr e pr en- 
flili . 

S I cangiò il Verbo Eterno 
in latte, con cui fiam nel- 
l'Euchariftia allattati per 
comunicarci fpiriti nobili, 
p. 52. n. 52. 

Ci fa coraggiof . * 

Q Vei della primitiua-» 
Chiefa* prima ch’an- 
cullerò per azzuffarli cò I 
tiranni per pigliar corag- 
gio fi comunicauano.pag. 
126. 0.241. 

Diflàrmò Dauid la paura , Io 
rii r nò 11 coraggio doppo 
eflerfi cibato di quel pane 
fanto, che gli porle per 
mancanza d* altro cibo A- 
chimelech. p. 127* n. 241. 
Sgomenta chi non frequen- 
ta quello Sacramcto ogni 
disfi* 
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disfida, che gl’ iiiuia l’In- 
ferno. p. 128. 11.14$. 
Rinuigorita vn’ anima da_» 
quello Sacramento mollra. 
ri il coraggio, che moftra- 
' rono le Donne Macedo* 
. ni in pigliare 1» armi , ed 
ifconfliggcrc i Mcflcnij , 
che hauenano feonfitto i 
lor mariti, p. 144. nu.401. 

Ci prouede d' armi > ci aL 
lettaci addejlra i bracci ^ 
ci fa riportar vittoria 
de i nojìri nemici, 

S I die principio à quella sì 
mifteriofa cerimonia dell* 
agnello da gli Hebrei pri- 
ma , che il Cicl per elfi pi- 
gliane 1’ armi ; per dar ad 
incendere , che doueuano 
da quello trarre i lor fucced 
fi auucncurofi, e i lor trion- 
fi . pag- ia6. n. 240. 

Vn che frequenta la Comu- 
nione darà iempre colti- 
uando > ed inadiando pal- 
me , e farà guadagnato il 
campo (puntar ad ogni 
palio allori, pag.t28.num, 
244. 245. pag. 1 19. 11.245. 
e num. 247. 

Amicamente (ìcomunicaua- 
no gli Oflfcfi da i Demo, 
ni) , che al cóparir di que. 
fio Chrilìo abbandonaua- 
no la piazza, pa2p.1n.z48. 


In arriuare al campo degli 
Hebrei l’arca, accelerato i 
Filiftei prima, che (Iringef- 
fe Dio i fulmini con vn_» 
fcompigliato'igombramé- 
to la medicata fuga.p.129. 
n. 249. 

l'arca è quello Sacramento » 
ed i Demoni) ne i Filiftei 
figurati pigliano lafugaj 
in accoftarfi al cuore que- 
llo humanaco Verbo, que- 
fi’altr’arca • p.ijo.n. 250* 

Tanto più ficura ftimaremo 
comunicati la vittoria co» 
tro vn efercico di tencatio- 
ni» quant’ boria (limiamo 
più dilperatap. 130.0.251, 
e n. 252. 

Racquitlato Chrifto 1 ’vfurpa. 
togli dal Demonio il pofe 
fotco quella melila , come 
Adonibefech alla catena . 
p* 131* n. 2 5 j • 

Rinuigorita I’ anima con gl* 
influii! di quello Marte.» 
porremo alla catena le paf- 
fioni. p. 131. n: 25 6 . 

Ergeri ad ella il merito la_» 
(tatua , che decretò, che.» 
s’erigefte per memoria del. 
la virtù delle Donne Lace- 
demoni à Venere guerrie- 
ra. p. 144. u. 402. 

Ci comunica il fapere, 

S I cangiò in latte Eo eh ari- 
dico per comunicar 4 
K K 2 noi 
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noi il Tuo alto fapere.p.49. 
nu .49. 

E’ Mercurio , che fueglia, o 
rende perfpicaci l' anime . 

pag.93»n.i>2. 

Solcuano i Ré di Perfia per 
ifpacciarfi per parti di 
Mercurio mangiar vna vi- 
uanda , che nominauano 
ceruel diGioue. pag. 14 6, 
n.405. 

Si dà à noi * come à parti 
mercuriali) à mangiar in.» 
•quella menfa per appien 
dotarci di Capere in foggia 
di viuanda la fapicza d’vn 
vero Gioue. pi4é. n. 406. 
pag. 147» n. 409. e 410. 

Si può dire, che pigliato noi 
quello Sacramento fi pon- 
ga Chrifto à fare nel cuor 
noftro (cuoia , e ci comu. 
nichi comunicati il Tuo Ca- 
pere. p. 147. n. 411* 

Ci comunica un ameno , e 

temperato di P rimaner a . 

Ci ricrea con la fragan • 

%a delle virtù di 
Cbrijlo • 

C On pigliar Ipeffo Chri- 
fto , e fare che dimori 
più tri noi quello diuin_» 

Sole prouaremo i téperaci 
di Piimaucra.p. 74. n- 93» 
Proua vnanima i rigori d'in- 


uerno peccando* e i tem- 
perati di Primauera in ac- 
codarli à quello Sacrami 
to. p. 75. n. 94. 

Per additarci , che haurebbe 
vn’ anima laCciati i freddi 
delle colpe, e goduti i tem- 
perati di Primauera , ordi- 
nò Dio , che fi mangiale 
l'agnel pafquale in tempo 
di Primauera.p.60. n. 70. 

Ricrea Chrifto nell* Euchari- 
ftia, come campo pieno di 
odorofi fiori. p.4j.nu. 37. 

Produce frutti di V irti • 

S I trasforma in mille fog- 
gie in quei, che lo rice- 
uono ; come à i comandi 
di Dio fi trasformò con» 
ftranametamorfafila ter- 
ra in piate cariche di frut- 
ti. pag. 40. n. 3j.. 

Per gl' effetti, che opra il Si-' 
cramento dell* Altare vi 
fono nella Chiefa piante.» 
cariche di frutti . pag. 42. 
num, 35. 

Gl’ effetti dell’ Euchariftia^ 
paragonati à i frutti del- 
l'Autunno Con tanti , eh* è 
impolfibile à poter rintrac- 
ciaril loro numero. p. 6i* 
num. 77. 

***?«&# 
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Cifa burnito • 

N E i fttoi incalzi più fer- 
uidi annerifce Chrido 
ual Sole con vn bruno 
’hnmiltà 1* anime . p. ór. 
num. 75 .• 

Ci fa cafti . 

C Hrido come latte ci hi 
i comunicare i bianchi 
• di purità , ed i candori di 
confcienza. p> $ 8. n . 66 . 
Uend' egli l' anima più bella 
diquegli.che riconofcono 
per Afcendente Venere . p. 
95 *n. 123. 

Mcfchia con le rofe t gigli di 
, purità per più aHomigliare 
chi lo piglia à fé , che qual 
giglio có il bianco di que- 
ll accidenti lì velie . pag. 
142. n. 390. 

Ammalia i volti di color, che 
lo ricevono con i narcidì , 
ed amaranti. p.142. n.3 pi, 
Fà à i Tuoi raggi ricamar 
Cimilo qual Luna JEucha- 
rillica co i lor argenti' i 
drappi , con cui vede l’in- 
nocenza, e puri ci.pag. 150. 
n. 4 • 

Ci fa forti > 

E * Chrido la fcrmezza,con 
cui i fianchi aifoda- 


no,e s’aflicuran le cadute ; 
p. 69. num. 87. c pag. 70, 
n. 88. 

I) nollro dar faldo nelle ten- 
ta rioni fi deue riconofcere 
dal vigor , che Chriflo ci . 
comunicanti Sacramento* 
p* 5 6, n. 6 3. e 61. 

Va morte ) e vita . 

D Ifpcfa in vn tempo def- 
fo Chrido vita, e mor- 
te. pag. 117. n.zoj.p.i 18. 
n. «otf. p. 1 19.J1. 308. e n. 
109. p. 120. nu, aio. sii. 
2x2.213. 214.6.215. pag. 
121. n. 216.217. a 18. 239. 
330. p. 1 22. n.2 ao.p. z 23. 
n. 2 34. 225. 216. 227. o 
nu.228. 

Cafiiga i Sacrilegi « 

L * Edere mifericordiofo 
Chrido non toglie , che 
non fappia ancora , e fogli 
bene fpeflo punire . p. 67. 
n. 83. p. 6 4. nu. 79. 80. p. 
65. n- 81. 82. pag. 92. nu. 

11 9. pag. 116.0.196199. 
pag. 117.^203. 203. pag. 
i23.n. 228. a29.pag.t24. 
n. 330. e n. 231. 
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I pone iferuirla rerra-Y 
edendo (lanca la fidare, 
l’Autunno, di cui fi de- 
ferì uon le fatiche iivimpa- 
flare i frutti , e dar à que- 
Ai il fapore . pag. di. nu- 
mer. 7 6* ' 

Auueleua il veleno di qual 
. ’ afpide v con cui fi diè la_» 
. morte Cleopatra , il -dolce 
di quei frutti ,Jcon i quali 
afeofe i Tuoi peilfieri de- 
fpcraci-p.1a5.maa4. 
Quel bel pomo , che donò 1 ' 
Imperador Theodofìo à 
Eudofia, attofiìcato da fo- 
fpetei tolfe à Pauiino la_> 
vita , ed à lei la pace. pag. 
113. □. 225* 

; Ì'ÙpCO l fi ^ 

la vii- • 1 u I ai 

O Velie fiamme, che sì be- 
. nigne ;fi mollraro con 
quei tré fanciulli, bruciaro 
inferocire quei, che cerca - 
uan d‘ infierirle . pag. tao. 
ri. za. 
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L ’ Anima di chi fi comu- 
nica é con vn ratto di 
Primo MobWe, e mo- 
tioni interne rapita da vn 
Oriente di Gratili vn Oc- 
cidente, doue à fé moro » 
p. 91.nl li- 8 . 

I deftrieri del Primo Mobile 
Eucharidico pigliano le 
loto mode da vn Oriente 
■di Gratia. p. 99. n. 146. 
Quedo Oriente di Gratia fiì 
figurato da quella parto 
■ del propiciatorio , che ri- 
miraua inuerfo 1 * Oriente,* 
e fi tingeua dagliHebrei 
col fangoe della vittima , 
che s’ offeriua per placar 
Dio- p. 100. nu. 150. 

Hanno anche i Cieli midici, 
doppio moro , diurno, e 
proprio; quedo principia- 
no da vn’ Occidére di col- 
pa, quello da vn’ Oriente 
di gratia, pag. tot. n.14 d. 
lo habbiam à pregare , cho 
qual Primo Mobile ci dra- 
feini da vn Oriente di gra- 
tia ad vn Occidente , do- 
ue habbiano à trouare I* 
Occafo le nodre colpo . 
p. 10$. n. 160. 

Quello Sacramento non fà 
indi. 
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infticuito per introdurre in 
noi la Gratili mà per ac~- 
crefcerTintrodotca. p .99, 
nu. 147. 

Tal’ bora noni* accrefce non 
trouandola ; tqà introdu- 
ce indirettamente, pa.ioo. 
nuni. 148. 

Gemme. 

L A Luna impróta in quel- 
le gemme,di cui fì mcn- 
tione Plinio il Tuo ritrat- 
to, come improntano nel- 
la ftel lata i Tuoi le Helle , e 
nella Colare il Tuo il Sole •• 
pag. Ì50. n.415. 
Eliogabalo fé. lauorar vn la- 
• Urico di gemme pretiofe *- 
piipx.«i4 9ìr 

• » 

Gujli *• 

À ’ Chi gufta Dio, ogni al- 
tro gufto é amarezza* 
p. 94. n. 131, 

Si parla deigufli t cbe comunica 
ad vn' anima l'Eucbariflia nel 
là pag. 9 4. ». 1 3 r. p. 95. nu- 
mer. 134. p; 96. «.135.136. 

, 37 *P 4 Ì> 97 * 140. p. 

98. ». 141. 143.^. 99. 143. 
144, p, 160. H.43 3. p.i 68. 

». 454; ep. 175. R.465. 
Allatta i peccatori il Diauo- 
lo con il latte de i vitij>cbe 


hanno vn dolce amato, p< 
176. n. 4681 

Comincia, fe -vuoi naufearc-j 
• i gufti del fenfo , à guftar 
de i gufti di quello Para* 
difo.p. 176. n. 470. 

Sta in quella menfa Euchari- 
ftica Torto piatti coperti 
quato li può trouare d' ag- 
gradeuoìe,e dclìderabilc . 
p. 17*. n. 471.. 

F ChriHo pomo, che aggra- 
difee à gli (guardi, e à i gu- 
Ili dell’ anima . pag. 177. 
n. 473. 

Non v’ è cofa , che contenti, 
fe non «Gfopiflo^ pag. 177. 
n. 473* 

H maggior gufto > che li tra- 
he dal Sacramente,^ il no 
gufare piO dei gùjli come 
prima del fenfo. p,ag- 173.. 

-o«* 474 » * 

^ .t W'.: ‘-i( 

■ J H 1 •; / 

^ | ^ -ili - . ì a 

•: IV. Huomi l i 

. • fjl 

I L Verbo -Eterno s’aggrup- 
piò, com’ Helilco’, eli a- 
da.ttò fopra la natura., 
humana moria in Adamo*- 
P* 57 - n. 26. e 25.. 

L’ huomo è vupicciol Mon- 
do, ed Vn compendio di 
quanto creò Dio di mara- 

uigliofo. pag. tp.o.i.c fi- 
guraci. 

Inde • 


ftltoo *; MI1 V. i 

I 

Indemoniati. 

S I comunicauano antica- 
mente) gli Offrili da i 
Demonij , che al com- 
parir di Cimilo abbando- 
natilo la piazza, pagasi 
num, 248. 



Lacrime 

S On le lacrime dVn Tanto 
pentimento acque bat- 
tipali, p. 187. 0.481. e 
pag. 188, n. 485. 

Riduflè Samuele quei d’I/rae- 
le, che idolatrarono, à Dio 
per la ftrada della Peniren* 
za, e di lacrime, pag 189. 
nu.489. 

Per quella firada idi lacrime 
riduce Chrifto à fe gli Ico* 
fiatili da fe. p. 190. n. 490. 
per quella ridottigli in quel 
primo dritto al Cielo gli 
conduce. p. 191*1*. 491. 

lAtte* 

S I confccraua anticamente 
da alcuni nella meda in 


, vece di vino. p. 40. nu.4^ 
Stimoron altri poterli conlè- 
. . crare nelffiltefia così il lat- 
te , come il mele . pag. 46 . 
num. 44. 

Seru irono sìil latte a come il 
mete in Etiopia non per 
materia di confccratione ; 
mi d’ ablnrione. pag. 48. 
n. 4^' 

Non é altro il latte , che fan- 
gue diitiilato. p. 47. n.4 6. 
Con quello, con cui allattò la 
moglie di Catone il Tuo fi- 
glio, allattò i figliuoli d* 
alcune fchiaue per inllil- 
t lar in loro (piriti, e collumi 
fignorili.p. 50. n. 51 
Co) latte traggono i fanciul- 
li le malarie, le indinatio- 
- ni, ed i collumi delle Nu« 
trici. pag. 50* 0. 5 6. 

Col latte di chi l' allattò fù » 
non eflendo quella fana_», 
affafcmata la la ni ti di Ti- 
to Imperatore, pj 4.0.57. 
Cor latte trafte Adriano Im- 
peratore il vitio dell' itn- 
briachezza dalla fua Nu- 
trice,. p.54. n.58. 

Col latte trafte Caligula laJ 
fua fierezza, pag 54. 0.59* 
Illatte delle capre è mcn ge- 
lile; però in calo « che a- 
gnellini da quelle s’allat» 
tino ,dimen gentile, e men 
paftofa lana lì vedono . p. 
54. n. 6 o- 

Conucrtono le madri il cibo 

in 
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io' fangue , e poi in Iacee • 
jp.47.n-47. 

Eflendo il Verbo Eterno ci- 
bo de gli Angeli diuenne 
latte con due bolli di ca- 
rici, prima incarnandoli ; 
fecondo inftiruendo il Sa- 
ri (fimo Sacramento dell’ 
altare, p.47. n. 48. 

Si cangiò in latte per comu- 
nicar à noi fpiriti folleua- 
ti, ed il fuo alto fa pere. p. 
4P* «*4f* 

M 

1 Madri. 

P Roporrionano le Madri 
il cibo non proportio- 
aatoper i lor figliuoli 
eoa conucrtirlo prima in 
fangue . e poi in latte . p. 
47. n. 47. 

Le Madri d’ h oggidì non fon 
Madriiperché fi vergogna, 
no d'efler Madri dando ad 
allattare ad altri i Tuoi fi- 
glioli. p. yan. 55. 

E* Chriflo Madre . Fedi Eu- 
clwijlia , e fuoifmboli fitto 
queflo ifteffo tit . 

Mare» 

I L Mare fu da Dio impri- 
gionato^ pollo in molli, 
ini forti ceppi d’ arene . p. 
Jj iium. 25. 


E’il noftro Cuore Mare ; ved* 
tuore . 

La cotnmotion del mare nel. 
1* entrar Chriflo in barca.» 
per portarli à i lidi dei Ge- 
rafeni non fì temprila; mà 
l'alto d* allegrezza . p. 97. 
n. 140. 

Maria V ergine . 

T Rafie i fuoi Iplendori la 
Vergine , che abbar- 
bagliaua la villa di chi la 
miraua, da Chriflo vero 
Sole. p. 134. n. 27 1. 
Principiò quello appena nà- 
to à difpcnfarle la fua luce 
di modo , che la fò à San 
Diomfio poco men , che_> 
credere, che fufle vna Dea. 
p. 134. n. 272. 

Ancor nella grauidanza ri- 
fplendè la fua faccia peri 
raggi, con i quali 1* abbel- 
liua, ed allumaua qual Au- 
rora per edere vicino all’ 
Orizonte » ed al fuo nafee- 
rc. p. 134.0.273. 

Si fmarriua lo fguardo di S. 
Giofeppe guardandola, p. 
135. 11.Z74. 

E’ il Corpo di Chriflo fatto di 
mele , che formò qual ape 
la Vergine, p. 167. n.447. 

Martiri . 

P Rima di venir hi campo 
ad azzuffarli eòi tiran- 
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ni s’ accotonano i riceue- 
re grinflufli di quefto Mar. 
te, e fi comunicauano.pag. 

. iatf. nu. 141. e pag. 163. 

• n. 441. ', ■ • < 

Di tornio Dauid la paura : la 

• riarmò il coraggio doppo 
elTer fi cibato di quel pane 
Santo» che gli porle per 
mancanza d' altro cibo 
Achimelech . pagin. 127. 
n. 242. 

Mondo • 

F V* Chrifto ritouratoro 
del Mondo dcArutto,c 
del disformato riformato- 
re. p. 7 6. n. 07. 

£’ i'huomo vn Mondo pie* 
croio , in cui v’i quanto 
creò Dio di maranigliofo. 
p. 19» n. 1. e Ce q. n 

E J 1 * £ucharifìia vn Mondo 
nqpuo , ed vn compendio 
delle inarauiglie » che fon 
ncj no Aro materiale. £.23. 
p fi a. efeq. 

Facciam, che riformi in noi 
CfcriAo il disformato» co- 
me ne fù riformatore.pag. 

’ 77 * n 98. 

Dobbiam à fomiglianza del 
Mondo formato /ormar in 
rioi vn’ altro Mondo.fpjri- 
tuale. p. 69. n. 85. 

£’ il Mondo cocchio di Dio» 
che guida la di luifapicn- 
za, e che.il tiran quelli, che 
li 


ha prefo il morfo de i pre- 
cetti fuoi, e che fi fon con 
la Aia legge imbrigliati Vpy 
185.0.479. . • \ 

OAeruil'intcndimcto huma. 
no 1* orme delle ruote di 
queAo cocchio , e veda fe 
può giungere ad intende- 
re lcilrade , per cui guida 
Dio i Cuoi al Cielo, p. t S6. 
a. 480. 

Mortele Morii-, 

V Sarono i £hri Aiani an- 
ticamente di portar fe- 
co ne iJgto viaggi quello 
pan’ Euchariftico per pi- 
gliarlo in ogni calo, e po- 
ter portarli mediate Chfi- 
Ciò à Chriflo. pag,v>3 .nu- 
r.i idSr. 5 *4i. • • . • ■ r < 
PcncuanogU>intipW<«n J?pc- 
ca de i tic fonti non sò che 
moneta perii noloicbeAi’- 
mò il Gentilefmo pagarli 
(Stente jacciògli paf- 
; f?fn là jyiièi . p- 

a°3.n.;5 .** .i.oìt^ 

Pone la pietà Chnftiana ia 
•bocca de i fuoi vna parti- 
culacugnara con l'impron- 
ta di vita,, p. 204. n. ji 6 - 
Volfe S. Bafilip* che nella-» 
meda » che vdì prima di 
motnt.fijhrbafle l* teray 
partcìdi quel pan'Eucharu- 
ilicQ» con cui.fù comu- 
nicato '• acci oc he con elfo 
fuf. 
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filile , còme allhor s’vfaua 
fepelito: p- 204.11. 5 27. 
Per quello s’introduflc nella 
Chiefa di pigliar , com’ 
hora fi coftuma, in amraa- 
nirfi per lo fteflò viaggio 
quello Sacramento. p.ao4. 
nu. 528. 

Si mangiò 1 ’ Ag ne ^ Paiquale 
da gli Hebrei in atto d'am. 
manirfià viaggiare p.204. 
nu. 5 29. 

L;£ucharirtia è la firada , in 
cui ci dobbiam porre nell* 
vfcir da quefio nofiro E- 
gitto ; fc vogliam giunge 4 
re alla vcraie si da noi bra< 
maca terra di promi filone, 
p. 204. n. 530. p 205. nu. 
531-532. p. 206.nu.5j4. 
p. 207. nu. 535. 536. 537, 
538. 539. 540.p.2o8.num. 
541. 542. 543. 544. 54 y. 
546. p. 209. nu. 547. 548. 
549. p. 210. nu. 550. pag. 
212. n. 551. 

Si Pongano in camino l’ani- 
me per quella firada > che 
conduce à quel non plus 
v!tra,chc potè la bontà di* 
uina per termine dei no. 
firidelideri. p. 212.11.552. 

Non lì può giungerei Cim- 
ilo, fc non li via dnctura 
per quella firada , e quefio 
Cimilo, p. 2t j. n. 5 54. 
liiiialbidu Lv'."mÌ!£u 
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N 

Wobilt* . 

P Ortauanoi Romani, ed 

Arcadi ne i ioro bor- 
facchini l'effiggic della 
Luna per moftrar , ch’era- 
no di fchiatta , e di fami- 
glia illuftre.p. 15 x.n.425. 
n.416. 

O ‘ ■ 

Opere buone '. , 

R Ifuegliata po’ anima cò 
i caldi di carità , e con 
gli ardori d’yn fanco amo- 
re produce frutti di faot* 
opre. p. 76. numcr. 96- 

Ontione. 

S ’ hà vn porto dinanzi à 
quefio Sacramento à ri- 
tirar per ben orare dentro 
il gabinetto del fuo cuore, 
p. 214 u. 561. 

Se trauiaficroalle volte, fi pò* 
gan per riporli in firada 
à ruminare auantj quefio 
Sacramento douc i portar 
vanno gli fuiamenti.p.2i4- 
n. 559 . 

L 1 2 Paflio- 


c 
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P 

P a fi ioni . 

L * Anima rinuigorita có 
gì* influii! di quello 
Marce porrà alia care* 
na le padroni. p.iji. 0.256. 
Fi Chrifto prefo ritirare quel- 
le fquadre,che accendono à 
far breccia ne 1 noftri cuo- 
ri. perfogeccarct àchi fde- 
gnó ftarfogecto. pag.129. 
nu n. 247* 

Vo che frequenta la comu- 
nione (lari Tempre colti- 
uando , ed inatfiando pal- 
me , e farà Tintele fpuntar 
guadagnato il campo ad 
ogni palfo allori, pag.i 28. 
num. 244. 

Ved.is.ncbt Euchsriflit > tit. ci 
fi ri fonar vittoria de i noflri 
ne mici, ut, ci fi coraggio fi. 

Peccato , e Peccatore • 

A Ccioché T anima qual 
Terra po/fi germoglia- 
re. s'hanno à ilnngere alla 
ritirata l' acque di mille.» 
colpe, che con vna pieno-, 
l’hàno allagata- p.7o.n.8<?. 
Il popol d'iiraele fù dibaKu* 
to qual naue da contrari j 
venti, e da non mai inter- 
cede auuerfità, perché ha- 


uea peccato, p. 1 1 7.0. 205 . 
I peccatori fon allattati dal 
diauolo con il latte dei 
viti) , che hanno vn dolce 
amaro; p. 176. n. 4 69. 

Vedi Sacramento della Penittn- 
V* 

Sacramento della Peni - 

ten^a . 

S Onduele (Iradepiù corn- 
ili unii vna con cui gli feo- 
(latifi da fe à Ce riduce > c 
qucilac il Sacramento del- 
la Penitenza ;1' altra, con 
cui i ridotti i fe da fe à fe 
conduce, e quella è 1 ’£u- 
chinftico.pag.t85.nu. 4) k 
L a (IraJa della Penitenza é la 
ftrada, che formò ne 11’ ac- 
que del mar rodo Dio • p. 
187. n. 483. •• 

Per efl'a pone in faluo Chri- 
fto i liberati dalla feruitù 
di Faraone, fommergendo 
nel mar rodo dei fuo (an- 
gue i peccati, p. 188. nu- 
mer. 484. 

Le lacrime d* vn Tanto penti- 
mento fon acque battif- 
mali. p. 188. nu.185. 

Per quella (Irada della Peni- 
tenia fi códu (l'ero gl'Ifrae- 
liti à Dio dopo hauer pre- 
uaricato, ed adorato quel 
vitello (orbendoil lor pec- 
cato , che ridude r n Tanto 
fde- ' 
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fdegnò io ceneri . p. i88* 
n. 486. 

Conduflc Dio quei (quadro* 
ni Hebrei aita conquida di 

_ terra di promiifione per 
quella ttrada , che con vn 
cenno del fuo battone di 
comando aprì nel Giorda- 
no, c fu in quella figurata 
la brada della Penitenza* 
p. 189. n. 487.6488. 

Ridufl'e Samuele quei detrae- 
te , che idolatraro.per que- 
lla ttrada della Penitenza, 
per quetta ttrada d’ac- 
que , e di lacrime, p. 89. 
n* 489* 

Per quetta ttrada di lacrime 
riduce diritto à fé gli fco* 
tifi da le, p 190.0.491. 

Per quetta richiamatigli > o 
ridottogli in quel primo 
dritto al Cielo gii condu- 
ce. p* 191. n. 49 «. 

S 

• ». . . ». - . , « 1, . 

Sacerdote . 

I Nottri Sacerdoti portano 
(opra il capo di quello 
sfera Eucharittica il mo. 
dello con rafoi , e forbici 
formato per dittintiuo del- 
la cura , à cui (burattano, 
p. 91. nn. tic. 

Jl fornaio Sacerdote portaua 
vna mitra in capo, che rap- 


prefentauail Cielo, p. 91. 
n. 116. 

Dio pone in mano de i Sa- 
cerdoti le chiaui de i tefo- 
ri fuoi . pa.115. 0.137. 

Gli proiiede di porpora , o 
corona, p. 114. b.234. 

Soleua dire San Franccfco d* 
Attili* che haurebbe prima 
facto riuerenza incontran- 
doli ad vn Sacerdote , che 
ad > vnAngelo.p.ii5.u.i35. 

Scienza • 

T Ragono la lucei or Io 
feienze da Mercurio . 
p.145. n.404. 

Son cibo dell’ anima, p- 146. 
n. 408. 

Stufa . 

L * Anima rinuigorita con 
gj’infìuttìdi quello Mar. 
te porrà alla catena le paf- 
fioni,e il fenfo. p. ijr. nu. 
157. ep. ijr. n. 253. 
ydi anche Eucharifiia tit. ci 
fi coraggiofi , e ti fi riportar 
vittoria dt i nemici noftri. 

Il maggior gutto, chefirra- 
be da quello Sacramento è 
il non guttare più de i gu- 
fti come prima del fenfo . 
p. 178. ji. 474. 

Comincia, fe vuoi naufeare i 
galli del fenfo, i gallar de 
igu- 
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tua 


j gufti di quello Paradifo. 
p. 17 5. n. 470. 

Molti vanno per quelle fi ra- 
de , che và infiorando il 
fenfo per allettar più à ca- 
minarui .p. 113. 11. 557. 

Lungi da quelle flrade> che_. 
rato più chi vi cantina au- 
gurano. quanto fon più 
ampie, p. 214. n. 558. 

Se trauiaO'ero alle volte lì 
pongan per riporli in llra- 
da à ruminare auanti que- 
llo Sacramento , douc à 
portar vanno gli fuiamen- 
ti- p. 214. n. 559. 

Sole. 

A Bbandonaua le Città 
Anafsagora cercando 
qualche càtoncino più ro- 
mito nelle campagne per 
poter più attentamente va. 
gheggiare la bellezza del 
Sole.pag. 85. n.104. 

Hor più quello imbianca;hor 
. più imbruna conforme le 
difpofitioni, che trotta, p. 
120.11.214. 

Aflorbifcon gli fplendoridi 
ri fplendido pianeta quel- 
li de gli altri ; folo mentre 
fi troua nel fuo pieno Ve- 
nere lì dà nel bel mezzodì 
à vedere, p* 140.0.284. 

'jfc 

o * *■§ 
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Stelle T 



■ Mprontauano nel pane 
. che s* hatieua i confccra- 
re i Greci» le ftelle. p. 107* 


n. 1 65. 

Diofc vedere tante dello ; 
quant’ eran le particule^ » 
che caddero di mano d'vn 
Sacerdote, p. 107. n. 1 66. 

Son lidie, che fi danno à va- 
gheggiare à gli occhi del- 
la fede » le piaghe di Cim- 
ilo» che conferuò per allu- 
mar chi in vn ofeuro d’in- 
credulità cantina . p. 106. 
numer. 163. 

Le llelle fon quali lìmpidi ru- 
fedii di luce > che traggo- 
no dal Sole > quali da na- 
tiuo fonte, i iuoi natali* 
p. 133. n.265. 

Chiamò l'anime di quei, che 
s’eran bettezzati , nelle San 


Gio: Chrifqflomo. p.133. 
n. 267. 

Vidde quel Santo .Vefcouo 
hcremira, Wfc efii comuni- 


caua ,lampeggiaua con i 
lumi , che gli comunica 
ua, cdhte à ftelle Chriltq 
quii Sole. p. 134.0.268. 

Quella {Iella, che col fuo mo- 
to regolò qaello dei Rò 
Magi s* ammafsò dalla di- 
uina Prouidenza in fomi- 
glianzad’vn bambino. p. 
tpdt ni’510/»! «' : *>1 * 
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Delle cofi più notabili . 
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• T entatiom . 

I L noftro ftarc faldo nelle 
tentatiòni fi deue rico- 
nofcerc dal Sacramento 
dell'altare p.j5. n. 6 j - e 6 z. 
•S’|bd a 4 ’aflfìcurarc J’anima no* 
Ara dalle Tue cadute con_» 
la fermezza di Chrifto » o 
fuo timor Tanto, p. 59- nu. 
v ,87. c p.7p.n.88. 

Sniparetno tanto più ficura_» 
, la vittoria d vn efcrcico di 
tcntacioni, che ci fpingej 
contro il fenfo, quàtohor fi 
Aima più defperat#. p. 130. 
1) 1 n. i6o> 
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...v.^onihiu.u . mi- 

^ 1 , addim andata Madre . 

AJ P* 41 * i . 

Per tale fù da Bruto racemo- 
feiura, e baciata. pag. 44. 

n * 39 * ^ jjY 

Si trasformò à i comandi di 
Dio con ftrana mctamor- 
fafi in piante , ed herbe, p. 
40. n. 32. 

Fù fondata fenza fondamen- 
ti , c Aabilitacon vn ftabi- 
le decreto di Dio. p. 29^.9; 
Acciò fi potefle còlti tiare prc- 
fcrific al mare i confini, p. 
3y.r1.31. 


;ri sto; 


E’ChriAo terra fcrtilifTima_j, 
e ripiena di frutti, pag. 41. 

‘ n. 34. 

E’ Cernita con vicendeuole.» 
fcruitio dalle Aagioni.pag. 
58.0.57. 

Còi Cuoi verdi delle frondi , 
cò i Cuoi dori l'abbcllifce, 
c rende vaga la Primaue- 
ra. p. 58. 0.58. 

Sottentra la Efiare à feruirla 
con maggior ardore.p òo. 
n uni. 72. • 

Si pone àfcruirlaiefl'endo Si- 
ca la EAace , l’Autunno, p. 
5 i. n. 76. 

Dà alle di .lei campagne il 

f uafio minando quanto v’ 
Moderno ne] fuo infero- 
cir córro 1 ! Autunno, e tor- 
lo di polffcfso. p 53. 0.78. 
.Qtte|io' feo timcto della terra 
u moredo Chrifto fù.vn bai- 
il lo -cagionato idagliTpriiz- 
-zi del fuo faoguc,c que- 
llo vin-tii P»radjlò -p. 98. 

■*!'. I4’2^“ 1 •» .V .* ... 

Crifteflì pafcoli d'Egitto, che 
..«tcofTìcò con lefueman- 
..nc più maligne il Cielo, 

. dcpofto k il lor malore in- 
graflauauo gli armenti de 
gli Hebrci , ed infetrauano 
quei de gli Egitij.pag.i 19. 
.n. 208. 

l a terra d mammella , in cui 
:( qel pafi'are s’ addolcirono 
I’acquc del mare. pag. 175. 
mim. 453. 
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Timor Janto • 

I L Timor Tanto fi, che i va- 
cillanti non trcmino.pag. 
7o.n.88. 

Gli affluirà dalle cadute.pag. 
69. n. n.87. 
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Virtm. i 


L A fragranza, che in ba- 
ciar Giacob séti Ifaac, 
hi di fiori di virtù . p. 
43. ì6. 

Volontà. 

H Anno anchei Cieli* mi* 
itici, e le volontà dop- 
pio moto ; diurno , c pro- 
prio , quello principiano 
da vn Occidente di colpa; 
quello da vn Oriente di 
grafia, eflendo rapici da^» 
quello Primo Mobile Eu- 
chariffico. p.ioi.n.i4d« 


Non lì inoltrano refiiui i 
Chrifto , che gli tira. pag. 

101. n. 147. 

Lo feguon con la croce. pag« 

102. n. 148. -1 

Gli ripifee , c sforza à anda.' 
re per la ftrada del Cielo . 
p.103. n- 152. ij3*epag. 
104. n. 1 54* 

Se procurano allentar il cor* 
* io i tedi), e diftornarlo le_» 
fiochezze, preghiam Chrt- 
fto, che rinnigoriTca.e au- 
uiui le noftrc infingarda- 
gini. p. 105. n- 158- 
Che le sferzi cò i caftighi.che 
le rifuegli cd i rimproveri; 
che col Tuo ratto di Primo 
Mobile ci sforzi à flui- 
tarlo, ed à Cernirlo, p.105. 
0.159. 

Che ci Arafcini qual Primo 
Mobile da vn Oriente di 
Grada ad vn Occidente , 
doue habbianoàtrouaro 
l'Occafo le noftrc colpe», 
pag. xod.n. ido. 
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